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ic  città ,  e  quelle  massimamente  che  non 
sono  bene  ordinale  ,  le  quali  sotto  nome  dì 
Repubblica  si  amministrano ,  variano  spesso 
i  governi  e  stati  loro  ,  non  mediante  la  li- 
bertà e  la  servitù.  ,  come  molti  credono  , 
ma  mediante  la  servitù  e  la  licenza .  Perchè 
della  libertà  solamente  il  nome  dai  ministri 
della  licenza  che  sono  i  popolani,  e  da  quel- 
li della  servitù  clic  sono  i  nobili,  è  celebra- 
lo ;  disidcrando  qualunque  di  costoro  non 
essere  ne  alle  leggi  né  agli  uomini  sottopo- 
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Sto  .  Vero  è  che  (jiiantlo  pure  avviene  (  clic 
avviene  rare  volle)  clie,  per  buona  fortuna 
delia  città,  surga  in  quella  un  savio  ,  buono, 
e  potente  cittadino  ,  dal  quale  si  ordinino 
lesgi ,  per  le  quali  questi  umori  de'  nobili 
e  de"*  popolani  si  quietino ,  o  in  modo  si 
rislringhmo  ,  che  male  operare  non  possino, 
allora  è  che  quella  città  si  può  chiamar  li- 
bera ,  e  quello  sialo  si  può  stabile  e  fermo 
giudicare  .  Perchè  sendo  sopra  buone  leggi 
e  buoni  ordini  fondato ,  non  ha  necessità 
della  virtù  di  un  uomo  ,  come  hanno  gli 
altri ,  che  Io  mantenga .  Di  simili  leggi  ed 
ordini  molte  Repubbliche  antiche  ,  gli  stati 
delle  quali  ebbero  lunga  vita,  furoiio  dola- 
le. Di  simili  ordini  e  leggi  sono  mancale, 
e  mancano  tulle  quelle ,  che  spesso  i  loro 
governi  dallo  stalo  tirannico  al  licenzioso  , 
e  da  questo  a  qucll'  altro  hanno  variato  e 
variano  ;  perchè  in  essi ,  per  i  polenli  nimici 
che  ha  ciascuno  di  loro  ,  non  è  ,  uè  puote 
essere  alcuna  stabilità;  perchè  l'uno  non 
piace  agli  uomini  buoni ,  1'  altro  dispiace  ai 
savi;  r  uno  può  far  male  facilmenle ,  l'altro 
con  difficoltà  può  far  bene;  nell'uno  hanno 
troppa  autorità  gli  uomini  insolenti ,  nel- 
r  altro  gli  sciocchi;  e  l'uno  e  l'altro  di  es- 
si conviene  che  sia  dalla  virtù  e  fortuna  di 
nn  uomo  mantenuto,  il  quale  o  per  moi  te 
può  venir  meno,  e  per  travagli  di\entare 
inutile  . 

Dico    pertanto    che   Io    stalo ,  il  quale 
in  lircuze    dalla   morlG  di   JMe&ser  Giorgio 
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iSrali  eohe  nel  mille  trecento  oitanta  v.uo 
il  principio  suo  ,  fu  prima  dalla  virtù  dì 
Messer  Maso  degli  Albizzi,  dipoi  da  quella 
di  Niccolò  da  Uzano  so:?teuulo  .  Visse  fa  cit- 
tà dal  mille  (juallro  cento  quattordici  perin* 
fino  al  venti  due  quietamente ,  sendo  morto 
il  Re  Ladislao  ,  e  lo  slato  di  Lombardia  in 
più  parli  diviso,  in  modo  che  uè  di  fuora 
né  dentro  era  alcuna  cosa  che  la  facesse 
dubitare  .  Appresso  a  Niccolò  da  Uzano  i 
cittadini  di  autorità  erano  Bartolommeo  Va- 
lori ,  Nerone  di  Nigi,  Messer  Rinaldo  degli 
Albizzi ,  Neri  di  Gino ,  e  Lapo  Niccoliui  . 
Le  parti  clic  nacquero  per  la  discordia  de- 
gli Albizzi  e  de'  Ricci  ,  e  che  furono  dipoi 
da  Messer  Salveslro  de'  Medici  con  tanto 
scandalo  risuscitale  ,  mai  non  si  spensero  , 
E  benché  quella  che  era  più  favorita  dal- 
l'universale,  solamente  tre  anni  regnasse,  e 
che  nel  mille  trecento  ottanta  uno  la  ri- 
manesse vinta  ;  nondimeno  ,  comprendendo 
l'umore  di  quella  la  maggior  parte  della 
città,  non  si  potette  mai  al  tutto  spegnere. 
Vero  è  che  gli  spessi  pari  amen  li ,  e  le  con- 
tinue persecuzioni  fatte  conlra  i  capi  di 
quella  dal  mille  trecento  ottanta  uno  al 
quattrocento  la  ridussero  quasiché  a  niente  . 
Le  prime  famiglie  che  furono  come  capi  di 
essa  perseguitale,  furono  Alberti,  Ricci  ,  e 
Medici,  le  quali  più  volte  d'uomini  e  ric- 
chezze spogliate  furono  ;  e  se  alcuni  nella 
città  ne  rimasero  ,  furono  loro  tolti  gli  ono- 
ri .  Le  quali  battiture  renderono  quella  parie 
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limile,  e  quasidiè  la  consumarono.  Resfava 
nondimeno  in  molli  uomini  una  memoria 
delle  ingiurie  ricevute  ,  e  un  disideno  di 
vendicarle  ,  il  quale,  per  non  trovaie  dove 
appoggiarsi ,  occulto  nel  j.elto  loro  rimnne- 
.  va  .  Quelli  nobili  po])o]ani ,  i  quali  pacifi- 
camente governavf^no  la  città  ,  fecero  due 
errori,  die  furono  la  ro\iua  dello  stato  di 
quelli  :  lune  che,  diventarano  ,  per  il  con- 
tinuo dominio,  insolenti;  l'altro^  che  per 
r  invidia  che  eglino  avevano  V  uno  ali'  al- 
tro ,  e  per  la  lunga  possessione  nello  slato, 
quella  cura  di  chi  gii  })otesse  offendere  , 
che  dovevano  ,  non  tennero  .  Rinfrescando 
adunque  costoro  coi  loro  sinistri  modi  ogni 
dì  l'odio  nell'universale,  e  non  vigilando 
le  cose  nocive  per  non  le  temere  ,  o  nu- 
li'cndole  per  invidia  l'uno  dell' altro  ,  fecero 
che  la  famiglia  dei  Medici  riprese  autorità. 
Il  primo  che  in  quella  cominciò  a  risurgere, 
fu  Giovanni  di  Bicci  .  Costui  scudo  diven- 
tato ricchissimo  ,  ed  essendo  di  natura  be- 
nigno ed  umano  ,  per  concessione  di  quelli 
che  governavano ,  fu  condotto  al  supremo 
magistrato.  Di  che  per  l'universale  della 
città  se  ne  fece  tanta  allegrezza ,  parendo 
alla  moltitudine  aversi  guadagnato  un  di- 
fensore,  che  meritamente  ai  più  savi  la  fu 
sospetta  i  perchè  si  vedeva  tulli  gli  antichi 
limoli  cominciare  a  risentirsi  .  E  rs'iccolò  da 
Uzano  non  mancò  di  avverliroe  gli  altri 
cittadini,  mosti-ando  quanto  era  pericoloso 
nutrire  uno,  clic  avesse  ueli'  universale  tau- 
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ka  riputazione  ;  e  come  era  farile  opporsi 
ai  disordini  nei  principii  ,  ma  lasciandoceli 
crescere  era  diflìcile  il  rimediarvi  ;  e  che 
conosceva  come  in  Giovanni  erano  molte 
parti  ,  che  superavano  quelle  di  Messer  Sal- 
vestro.  Non  fu  Niccolò  dai  suoi  uguali  udito; 
perchè  avevano  invidia  alla  reputazione  sua  , 
e  desideravano  aver  compagni  a  batterlo  . 
Vivendosi  pertanto  in  Firenze  tra  questi 
timori  ,  i  quali  occultamente  cominciavano 
a  ribollire ,  Filip])o  Visconti  ,  secondo  li- 
gliunlo  di  Gio.  Galeazzo  ,  sendo  per  la  mor- 
te del  fratello  diventato  Signore  di  tutta  la 
Lombardia  ,  e  parendogli  poter  disegnare 
qualunque  impresa,  disiderava  sommamente 
insignorirsi  di  Genova,  la  quale  allora  sot- 
to il  Dogato  di  Messer  Tommaso  da  Campo 
Fregoso  libera  si  A^iveva  .  Ma  si  diffidava 
potere  o  quella ,  o  altra  impresa  ottenere  , 
se  prima  non  pubblicava  nuovo  accordo  coi 
Fiorentini ,  la  riputazione  del  quale  giudi- 
cava gli  bastasse  a  potere  ai  suoi  desideri 
soddisfare .  Mandò  pertanto  suoi  oratori  a 
Firenze  a  domandarlo  .  Molti  cittadini  con- 
sigliavano clie  non  si  facesse,  ma  che,  sen^a 
farlo,  nella  pace  che  molti  anni  si  era  man- 
tenuta seco,  si  perseverasse;  perchè  conosce- 
vano il  favore  che  il  farlo  gli  arrecava  ,  e 
il  poco  utile  che  la  città  ne  traeva .  A 
molti  altri  pareva  di  farlo  ,  e  per  virtù  di 
quello  imporgli  termini  ,  i  (fuali  trapassan- 
do ,  ciascuno  conoscesse  il  cattivo  animo 
suo  ,    e  &i    pò  Lesse ,   (juuudo  ei  rompesse  la 
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pace  ,  più  ginstlficalaraeule  fargli  la  guerra  * 
E  rosi  disputala  la  «osa  assai  ,  si  fermò  la 
pare  ,  nella  quale  Filippo  promise  non  si 
tra  vaiali  a  re  delle  cose  che  fussero  dal  fiume 
della  ÌM^gra  e  del  Panaro  in  qua. 

Fatto  questo  accordo  ,  Fili]  pò  occupò 
Brescia  ,  e  poco  di]X)i  Genova  contro  a 
l'opinione  di  quelli  che  in  Firenze  avevano 
confortata  la  ]ìare  ;  perdiè  credevano  che 
Bresria  fiisse  difesa  dai  Vini/iani  ,  e  Geno- 
va per  sé  medesima  si  difendesse  .  E  perchè 
neir  accordo  che  Filippo  aveva  fatto  col 
Doge  di  Genova,  gli  avcAa  lasciata  Serezana, 
ed  altre  terre  poste  di  qua  dalla  Magra , 
con  ]>altl  che,  volendo  alienarle,  fusse  obhli- 
galo  darle  a' Genovesi  ,  veniva  Filippo  ad 
aver  violata  la  pace  .  Aveva  oltre  a  questo 
fatto  accordo  col  Legato  di  Bologna  .  Le 
quali  cose  alterarono  gli  animi  de'  nostri 
cittadini ,  e  fcrongll  ,  duhilanilo  di  nur  vi 
mali ,  pensare  a  nuovi  rimedi  .  Le  quali 
perturbazioni  venendo  a  notizia  a  Filippo, 
o  per  giustificarsi  ,  o  per  tentaie  gli  animi 
de'  Fiorentini ,  o  per  addormentargli ,  mau- 
dò  a  Firenze  ambasciatori  ,  mostrando  ma- 
ravigliarsi de'  sospetti  presi  ,  ed  offerendo 
rinunziare  a  qualunque  cosa  fusse  da  lui 
stata  fatta ,  cl.e  potesse  generare  alcun  so- 
spetto .  1  quali  ambasciatori  non  fecero  ahro 
effetto  ,  che  dividere  la  città  ;  perchè  una 
parte  ,  e  quelli  che  erano  ])iii  riputati  nel 
governo  ,  giudicavano  ,  che  fusse  bene  ar- 
marsi ,  e  prepararsi  a  guastare  i  disegni  al 
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mimico  ;  e  quando  le  pieparazior.l  f ussero 
fatte  ,  e  Fili|>|io  sfesse  quieto,  non  era  mossa 
alcuna  guerra  ,  ma  data  cagione  alla  pace  . 
Molti  altri,  o  per  invidia  di  cLi  governava, 
o  per  limole  di  guerra,  giudicavano  che 
e'  non  fu.vse  da  insospettire  di  un  amico  leg- 
giermente ,  e  che  le  cose  fatte  da  lui  non 
erano  de-iie  d'averne  tanto  sospetto;  ma 
che  sape\ano  bene,  che  il  creare  i  Dieci, 
e  il  scidar  gente,  \oleva  dir  guerra:  la 
quale  se  si  pigliava  con  un  tanto  Principe, 
era  con  una  certa  rovina  della  città  ,  e  senza 
poterne  S]ierare  alcuno  utile  ;  non  polendo 
noi  degli  acquisti  che  si  facessero  ,  per  avere 
la  Romagna  in  mezzo  ,  diventarne  Signori , 
e  non  potendo  alle  cose  di  Romagna,  per  la 
virluità  della  Chiesa,  pensare  .  Valse  nondi- 
meno più  r  autorità  di  quelli  che  si  voleva- 
no preparare  alla  guerra  ,  che  quella  di  co- 
loro che  volevano  ordinarsi  alla  pace  ;  e 
crearono  i  Dieci,  soldarono  gente,  e  posero 
nuove  gravezze  .  Le  quali  ,  perchè  le  ag- 
gravavano più  i  minori,  che  i  maggiori  cit- 
tadini ,  emjìierono  la  città  di  rammarichi  ; 
e  ciascuno  dannava  ramhizione  e  l'avarizia 
de' potenti  ,  accusandogli  che,  per  sfogare 
gli  appetiti  loro,  ed  opprimere,  per  domi- 
nare, il  popolo,  volevano  muovere  una  guer- 
ra non  necessaria  . 

Non  si  era  ancora  vpinilo  col  Duca  a 
manii'esla  rottura  ,  ma  ogni  cosa  eia  piena 
di  sos]>etto  ;  perchè  Fiilp}:o  aveva  ,  a  richle- 
slu.  dei  Lej^ulo  di  Boloijna  ,  il  quale  temcvii 
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<li  Messer  Antonio  Beritivogli,  che  fuorusci* 
to  si  trovava  a  Castel  Bolognese,  mandate 
genti  in  quella  città  ,  le  ffuali  per  essere 
propinque  al  dominio  di  Firenze  tenevano 
in  sospetto  lo  stato  di  quella;  ma  quello  che 
fece  più  spaventare  ciascuno  ,  e  dette  larga 
cagione  di  scuoprir  la  guerra  ,  fu  V  impre- 
sa che  *1  Duca  fece  di  Furli .  Era  Signore  di 
Furli  Giorgio  Ordelaffi ,  il  quale ,  venendo 
a  morte  ,  lasciò  Tihaldo  suo  figliuolo  sotto 
la  tutela  di  Filippo  .  E  benché  la  madre  , 
parendogli  il  tutore  sospetto  ,  lo  mandasse- 
a  Lodovico  Alidossi  suo  padre ,  che  era  Si- 
gnore d' Imola  ;  nondimeno  fu  forzata  dal 
pojTolo  di  Furli ,  per  l'osservanza  del  testa- 
mento del  padre,  a  rimetterlo  nelle  mani 
del  Duca  .  Onde  Filippo  ,  per  dare  meno 
sospetto  di  se ,  e  per  meglio  celare  l'animo 
suo,  ordinò  che  il  marchese  di  Ferrara  man- 
dasse come  suo  procuratore  Guido  Toiello 
con  gente  a  pigliare  il  governo  di  Furlì  . 
Cos\  venne  quella  terra  in  potestà  di  Filip- 
po .  La  qual  cosa  come  si  seppe  a  Firenze , 
insieme  colla  nuova  delle  genti  venute  a 
Bologna  ,  fece  più  facile  la  deliberazione 
della  guci-ra ,  non  ostante  che  ella  avesse 
grande  contraddizione  ,  e  che  Giovanni  dei 
ÌNIedici  ]>!ibblicamente  la  scoijfortasse  ;  mo' 
stranilo  che  quando  bene  si  fusse  cerio  del- 
la mala  mente  del  Duca ,  era  meglio  as])et- 
tare  che  ti  assaltasse,  che  fjrsegli  incontro 
colle  forze;  ])crchè  in  ([ueslo  caso  cos'i  era 
§iusti{ìcata  la  jjucrra    nel  cospetto   de'  Prin- 
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cìpi  d' Italia  dalla  parte  del  Duca  ,  come 
dalla  parie  nostra  .  JNè  si  poteva  animosa- 
mente  domandare  quelli  ajiili ,  che  si  po- 
Ireblwiro ,  scoperta  che  fussc  l' ambizione 
sua  ,  e  con  altro  animo  e  con  altre  forze  si 
difenderebbero  le  cose  sue  ,  che  quelle  d'al- 
tri .  Gli  ahri  dicevano,  che  e' non  era  da 
aspettare  il  nimico  in  casa,  ma  d'andare  a 
trovar  lui,  e  che  la  fortuna  è  più  amica  di 
chi  assalta  ,  che  di  chi  si  difende  ,  e  con 
rainóri  danni ,  quando  fiisse  con  maggiore 
spesa ,  si  fa  la  guerra  in  casa  d'  altri  ,  ch« 
in  casa  sua  .  Tantoché  questa  opinione  pre- 
valse, e  si  deliberò  che  i  Dieci  facessero 
ogni  rimedio  perchè  la  città  di  Furlì  si 
traesse  dalle  mani  del  Duca  . 

Filippo ,  vedendo  che  i  Fiorentini  vole- 
vano occupare  quelle  cose  ,  che  egli  aveva 
prese  a  difendere ,  posti  da  parte  i  rispetti , 
mandò  Agnolo  della  Pergola  con  gente  grossa 
a  Imola,  acciocché  quel  Signore,  avendo  a 
pensare  di  difentlere  il  suo  ,  alla  tutela 
del  nipote  non  pensasse .  Arrivato  pertanto 
Agnolo  propinquo  a  Imola  ,  sendo  ancora 
le  genti  de'  Fiorentini  a  Modigliana  ,  ed  es- 
sendo il  freddo  grande,  e  per  quello  ghiac- 
ciati i  fossi  deha  cillà,  una  noUe  di  furto 
prese  la  tena  ,  e  Lodovico  ne  mandò  pri- 
gione a  Milano.  I  Fiorentini  veduta  perduta 
Imola  ,  e  la  guerra  scoperta  ,  mandarono  le 
loro  genti  a  Furlì ,  le  quali  posero  T assedici 
a  quella  città,  e  d'ogni  ])arte  la  slrigneva- 
uo  .  E  perchè  le  genti  dei  Duca  non  potes* 
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sero  unite  soccoMcrla  ,  avevano  soMato  il 
Conte  Alberico  ,  il  quale  da  Zagonara  sua 
terra  scorreva  ciascun  dì  infine  in  sulle  por- 
te d'  Imola  .  Ai^nolo  delia  Pergola  vedeva 
dì  non  |:oter  sl(  iirajnenle  soccorrere  Farli 
per  ii  forte  alloà"iamew(o  che  avevano  le 
nostre  genti  preso  ;  pero  penso  d  andare 
air  espugna/ ione  di  Zagonara  ,  giudicando 
che  i  Fiorentini  non  fussero  per  lasciar  per- 
dere quel  luogo;  e,  voJenaolo  soccorrere, 
conveniva  loro  abbandonare  1'  impresa  di 
Furlì  ,  e  venire  con  disavvantaggio  aila  gior- 
nata .  Costrinsero  adunque  le  genti  del  Du- 
ca Alberigo  a  domandar  patti ,  i  quali  gU 
furono  concessi,  promettendo  di  dar  la  terra 
qualuiKjue  volta  infra  quindici  giorni  non 
fosse  da' Fiorentini  soccorsa.  Intesosi  questo 
disordine  nel  campo  de'  Fiorentini  e  nella 
città  ,  e  desiderando  ciascuno  che  i  nimici 
non  avessero  quella  viitoria  ,  fecero  che 
n'  ebbero  una  maggiore  .  Perchè,  partito  il 
campo  da  Forlì  per  soccorrere  Zagonara, 
come  venne  allo  scontro  dei  nimici,  fu  rotto 
non  tanto  dalla  virtù  degli  avversari,  quan- 
to dalla  maliguità  del  tempo  ;  perchè  aven- 
do i  nostri  camminato  parecchie  ore  tra  '1 
fango  altissimo,  e  con  l'acqua  adJosso  , 
trovarono  i  nimici  freschi  ,  i  quali  facil- 
mente gli  poterono  vincere.  Nondimeno  in 
luìa  tanta  rotta  celebrala  per  tutta  Italia 
non  morì  altri ,  che  Lodovico  degli  Obizi 
insieme  con  due  altri  suoi  ,  i  quali ,  cascati 
da  cavallo,  affogarono  nel  fango  , 
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Tutta  la  città  di  Firenze  alla  nuova  di 
questa  rolta  si  contristò  ,  ma  più   i  ciltadini 
grandi  ,  che  avevano  consigliala   la  i^uerra  ; 
]»ercliè  vedevano    il  nimico  gnglii\rdo  ,  loro 
disarmati  senza  amici ,  e  il  p<  polo  loro  con- 
tro, il  quale  ])er  tutte  le  j  ia:^/e  con  paiole 
ingiuriose  gli  mordeva,  dclendosi  delle  gra- 
vezze sopportale  ,  e  della  guerra  mossa  senza 
cagione,  dicend;>:  Ora  hanno  creati  costoro 
i  Dieci  per  dar  terrore  al  nimico?  Ora  han- 
no eglino    soccorso    Furti ,    e   trattolo  daile 
mani  del  Duca?  Ecco  che  e'  si  sono  scoper- 
ti i  consigli   loro  ,  ed  a  qual  (Ine  cammina- 
vano; non  per  difendere  la  lihertà,  la  qu.de 
è  loro    inimica ,    ma  per    accrescere  la  po- 
tenza propria,  la  quale  iddio  ha  giustamente 
diminuita  .    jNè  hanno  solo    con   quest'  im- 
presa   aggravata    la  città  ,    ma    con   molle  ; 
perchè  simile  a  questa    fu  quella   contra  il 
Be  Ladislao.  A   chi  ricorreranno  eglino  ora 
per  ajuto  ?  A  Papa  Martino,  slato,   a  con- 
templazione di  Braccio ,  straziato    da   loro  ? 
Alla  Reina  Giovanna  ,  che,  per  ahhandonar- 
la  ,  r  hanno  fatta  gettare  in    grembo  ai  Re 
d'Aragona?  Ed  oltre  a  questo  dicevano  tutte 
quelle  cose  ,  che  suol  dire  un  popolo  adira- 
to .  Pertanto  parve    ai  Signori    di  ragunare 
assai  cittadini ,  i  quali  con   buone  parole  gli 
umori  mos«i  dalla  moltitudine  quietassero. 
Dondechè  Messer  Rinaldo    degli   Albizzi ,  il 
quale  era  rimaso  primo  (ìgliuolo  di  Messer 
Maso  ,    e  aspirava    con   la  virtù    sua  e  con 
la  memoria  del  padre  al  prima  grado  delia 
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città  ,  parlò  ìurjgamcnte ,  mostrando  che  non 
era  prudenza  giudicar  Je  cose  dagli  effetli; 


l 


perchè    molte  volle    le  cose  ben  cousigliale 


lanno  uon  buono  line  ,  e  le  male  consigliate 
l'banno    buono.    E    se   si    lodano   i   cattivi 
consigli  per  fine  buono,  non  si  fa  altro  ,  che 
dare  animo    agli    uomini    di  errare  ;  il  che 
torna  in  danno  grande    delle  Repubbliche  ; 
perchè  sempre  i   mali  cons'gli  uon  sono  fe- 
lici .  Così  medesimamente  si  errava  a  biasi- 
mare un  savio  partito,  che  abbia  fine  non 
lieto  ;  perchè  si  toglieva    animo  ai  cittadini 
a  consigliare   la  città,  e  a  dire    quello  che 
egli  intendono .  Poi  mostrò  la  necessità  che 
era  di  pigliar   quella    guerra  ,    e    come  ,  se 
fella  non  si  fusse    mossa  in  Romagna  ,  la  si 
sarebbe    fatta    in  Toscana  .  JMa   poiché  Dio 
aveva  voluto  che  le  genti  fussero  stale  rot- 
te,  la    perdita    sarebbe  più    grave,  quanto 
più  altri  s'abbandonasse;  ma  se  si  mostra- 
\a  il  viso  alla  fortuna ,  e  si  facevano  quelli 
rimedi  si  potevano ,  né  loro  sentirebbero  la 
perdita  ,  né  il  Buca  la  vittoria  .  E  che  non 
dovevano    sbigottirgli  le  spese  e  le  gravezze 
future;  perchè  queste  era  ragionevole  mu- 
tare ,  e  quelle  sarebbero  molto   minori  che 
le    passate  ;    perchè    minori    apparati    sono 
necessari  a  chi  si  vuol  difendere ,   che  non 
sono  a  quelli  che  cercano  d'offendere.  Con- 
fort olii    infine    ad    imilaie    i    padri    loro ,  i 
quali,  per  non  aver  perduto  l'animo  in  qua- 
lunque caso  avverso,  s'erano  sempre  couti-a 
qualunque  Principe  difesi .   Confortati  per- 
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tanto  i  cittadini  dall'  autorità  sua  soldarono 
il  Conte  Oddo  figliuolo  di  Braccio  ,  e  gli 
djerono  per  governatore  INiccol-ò  Piccinino 
allievo  di  Braccio ,  e  più  riputalo  che  alcu- 
no altro,  che  sotto  rip6Cgii«  di  quello  aves- 
se militato  ,  e  a  quello  aggiunsero  altri  con- 
dottieii  ,  e  degli  spogliali  ne  rimisero  alcuni 
a  cavalla  .  Crearono  venti  cittadini  a  porre 
nuova  gravezza  ,  i  quali  avendo  preso  animo 
per  vedere  i  potenti  cittadini  sbattuti  per  la 
passata  rolla,  senza  aver  loro  alcun  rispetto 
gli  aggravarono  . 

Questa  £];ravezza  offese  assai  i  cittadini 
grandi ,  i  quali  da  principio  ,  per  parere  più 
onesti ,  non  si  dolevano  della  gravezza  loro, 
ma  come  ingius' a  generalmente  la  biasima- 
vano ,  e  consigliavano  che  si  dovesse  fare 
uno  sgravio  .  La  qual  cosa  conosciuta  da 
molti  ,  fu  loro  ne' Consigli  impedita  .  Donde 
per  fiìr  sentire  dall'opera  la  durezza  di  ([nel- 
la ,  e  per  farla  odiare  da  molli ,  operarono 
che  gli  esattori  con  ogni  acerbità  le  riscotes- 
scro  ;  dando  autorità  loro  di  potere  ammaz- 
zare qualunque  centra  ai  sergenti  pubblici 
si  difendesse  .  Di  che  naccfucro  molti  tristi 
accidenti  per  morti  e  l'erile  de'  cittadini  . 
Onde  pareva  che  le  parli  veinssero  al  san- 
gue ,  e  ciascuno  prudente  du})itava  di  qual- 
che futuro  male  ,  non  poteirdo  gli  uomini 
crandi ,  usi  a  essere  riguardali  ,  sopportare 
di  essere  manomessi,  e  gli  altri  volendo  che 
ciascuno  ugualmente  fiisse  aggravato  .  Molti 
porlanto  de' primi  cittadini  si  ristringevano 


iG  DELLE    ISTORIE 

insieme,  e  roTicliiclevano  come  egli  era  di 
Ticccssllà  ripigliare  lo  stato  ;  perche  la  poca 
diligenza  loro  aveva  dato  auirno  agli  uomi- 
ni di  riprendere  le  azioni  pubbliche,  e  fatto 
pigliare  ardire  a  quelli,  che  solevano  esser 
capi  della  moltitudine.  Ed  avendo  discorso 
quelle  cose  infra  loro  più  volte,  diliberarono 
di  rivedersi  a  un  tratto  insieme  lutti ,  e  si 
ragunar'^no  nella  Chiesa  di  S.  Stefano  più 
di  settanta  cittadini  con  licenza  di  Messer 
Lorenzo  RidoHì,  e  di  Francesco  Gianfigliaz- 
zi ,  i  quali  allora  sedevano  de'  Signori .  Con 
costoro  non  convenne  Gios anni  de' Medici, 
o  che  e'  non  vi  fusse  chiamato  come  sospet- 
to ,  o  che  non  vi  volesse ,  cóme  contrario 
all'  opinione  loro ,  intervenire  . 

Parlò  a  tutti  Messer  Rinaldo  degli  Al- 
l)izzi.  Mostrò  loro  le  condizioni  della  città, 
e  come  per  negligenza  loro  ella  era  tornata 
nella  potestà  della  plebe ,  donde  nel  mille- 
trecento ottantuno  era  stata  da'  loro  padri 
cavata  .  Ricordò  V  iniquità  di  quello  slato  , 
che  regnò  dal  settantotto  all'  ottantuno  ,  e 
come  da  quello  a  tutti  quelli  che  erano  pre- 
senti, era  stato  morto  a  chi  il  padre,  ed  a 
chi  l'avolo;  e  come  sì  ritornava  ne' mede- 
simi pericoli ,  e  la  città  ne'  medesimi  disor- 
dini ricadeva.  Perchè  di  già  la  moltitudine 
aveva  posta  l'ina  gravezza  a  suo  modo  ;  e 
poco  di  poi  ,  se  ella  non  era  da  maggior 
forza  o  (la  migliore  ordine  ritenuta  ,  la  cree- 
rebbe i  magistrati  secondo  V  ai  bitrio  suo  « 
11  che  quando  seguisse ,  occuperebbe  i  luo-; 
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ghi  loro  ,  e  guasterebbe  quello  slato  ,  eiic 
quarantadue  aiuù  con  tanta  gloria  della  città 
aveva  retto  ,  e  sarebbe  Firenze  governata  o 
a  caso  sotto  V  arbitrio  della  moltitudine , 
dove  per  una  parte  licenziosamente ,  e  per 
l'altra  pericolosamente  si  viverebbe;  o  sotto 
r  imperio  d'  uno  ,  che  di  quella  si  facesse 
Pi  iiicipe .  Pertanto  affermava,  come  ciascu- 
no che  amava  la  patria  e  T  onor  suo ,  era 
necessitato  a  risentirsi  ,  e  ricordarsi  della 
virtù  di  Bardo  Mancini  ,  il  quale  trasse  la 
ciilà  con  la  rovina  degli  Alberti  da  quelli 
pericoli ,  ne'  quali  allora  era ,  e  come  la 
cagione  di  questa  audacia  presa  dalla  mol- 
titudine nasceva  da'  larghi  squitlini  ,  che 
per  negligenza  loro  s'  erano  fatti  ,  e  si  era 
ripieno  il  palagio  di  uomini  nuovi  e  vili  . 
Concluse  pertanto  cL*  solo  ei  vedeva  questo 
modo  a  rimediarvi  ,  rendere  lo  slato  ai  gran- 
di,  ^  torre  l'autorità  all'Arti  minori,  ri- 
ducendole da  quattordici  a  sette  ;  il  che 
farebbe  che  la  plebe  ne'  Consigli  avrebbe 
meno  autorità ,  sì  per  essere  diminuito  il 
numero  loro  ,  sì  ancora  per  avere  in  quelli 
più  autorità  i  grandi ,  i  quali  per  la  vec- 
chia inimicizia  gli  disfavorirebbero  ;  affer- 
mando esser  prudenza  sapersi  valere  degli 
uomini  secondo  i  tempi  ;  perchè  se  i  padri 
loro  si  valsero  della  plebe  per  spegnere  l'in- 
solenza de'  grandi ,  ora  che  i  grandi  erano 
diventati  umili  e  la  plebe  insolente  ,  era 
bene  frenarne  l' insolenza  sua  con  l' ajuto 
di  quelli  ;  e  come  a  condurre  queste  co§e 
Mach.  Voi  IV.  'j. 
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ci  era  l' iuganuo  o  la  forza  ,  alla  quale  fa- 
cilmente SI  poteva  ricorrere ,  sendo  alcuni 
di  loro  del  magii,trato  de'  Dieci  ,  e  potendo 
condurre  segretamente  nella  città  gente.  Fu 
lodalo  Messer  Rinaldo  ,  ed  il  consiglio  suo 
a]>pro\ò  ciascuno  ;  e  ÌNiccolò  da  U/ano  fra 
gli  altri  disse  ,  tutte  le  cose  che  da  Messer 
Rinaldo  erano  slate  dette,  esser  vere,  ed  i 
rimedi  buoni  e  certi  ,  quando  si  potessero 
fare  senza  venire  ad  una  manifesta  divisione 
della  città  ;  il  che  seguirebbe  in  ogni  mo- 
do ,  quando  e'  non  si  tirasse  alla  voglia  loro 
Giovanni  de'  Medici  ;  perchè  concorrendo 
quello  ,  la  moltitudine  priva  di  capo  e  di 
forze  non  potrebbe  offendere  ;  ma  non  con- 
corrend  )  lui  ,  non  si  potrebbe  senza  armi 
fare  ;  e  con  1'  armi  lo  giudicava  pericoloso  , 
o  dì  non  poter  vincere ,  o  di  non  poter 
godersi  la  vittoria  .  E  ridusse  modestamente 
loro  a  memoria  i  passati  ricordi  suoi  ,  e 
come  ei  non  avevano  voluto  rimediare  a 
queste  difdcoltà  in  quelli  tempi  ,  che  facil- 
mente si  poteva  ;  ma  che  ora  non  si  era 
più  a  tempo  a  farlo  senza  temere  di  mag- 
gior danno,  e  non  ci  restare  altro  rimedio, 
che  guadagnarselo  .  Fu  data  pertanto  a  Mes- 
ser  Rinaldo  la  commissione  che  fusse  con 
Giovanni ,  e  vedesse  di  tirarlo  nella  senten- 
za loro  . 

Esegui  il  cavaliere  la  commissione  ,  e 
con  tulli  quelli  termini  seppe  migliori  lo 
confortò  a  pigliare  questa  impresa  con  loro, 
e  non  volere  ,  per  favorire  una  moUitiidine , 
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farla  aiitlice  con  rovina  dello  stato  e  della 
città  .  Al  quale  Giovanni  rispose,  che  l'uf- 
fizio di  un  savio  e  buono  cittadino  credeva 
essere,  non  ;ilterare  gii  ordini  consueti  della 
sua  città,  non  scudo  cosa  ciie  offenda  taiìto 
gli  uomiiii ,  ([uanto  il  vai'iare  f[uelli;  perchè 
conviene  offendere  molli;  e  dove  molti  re- 
stano malcontenti,  si  può  ogni  giorno  temere 
di  qualche  cattivo  accidente .  E  come  a;li 
pareva  che  questa  loro  deliberazione  facesse 
due  cose  perniciosissime:  l'ima  di  dare  gli 
onori  a  quelli,  che,  per  non  gli  avere  mai 
avuti,  gli  stimano  meno,  e  meno  cagione 
hanno,  non  gli  avendo,  di  dolersi;  l'altra 
di  torgli  a  coloro  ,  che,  sondo  consueti  aver- 
gli ,  mai  non  si  quieterebbero  se  non  gli 
fussero  restituiti  ;  e  così  verrebbe  a  essere 
mollo  maggiore  T  ingiuria  che  si  facesse  ad 
una  parte  ,  che  '1  benefìcio  che  si  facesse 
all'  altra  .  Talché  chi  ne  fusse  1'  autore  si 
acquisterebbe  pochi  amici ,  e  moltissimi  ni- 
mici  ;  e  questi  sarebbero  più  feroci  a  in- 
giuriarlo ,  che  quelli  a  difenderlo  ;  scudo 
gli  nomini  naturalmente  più  pronti  alla 
vendetta  dell'ingiuria,  che  alla  gratitudine 
del  beneficio  ;  parendo  che  questa  ci  arrechi 
danno  ,  quell'  altra  utile  e  piacere  .  Dipoi 
rivolse  il  parlare  a  Mcsser  Rinaldo,  e  disse: 
E  voi,  se  vi  ricordaste  delle  cose  seguite  , 
e  con  quali  inganni  in  questa  città  sì  cam- 
mina ,  sareste  meno  caldo  in  questa  delibe- 
razione ;  perchè  chi  la  consiglia  ,  tolta  che 
egli  avesse  eoa  le  forxe  vostre  T autorità  al 
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i:!v»polo  ,  la  torrebbe  a  voi  con  l'ajuto  di 
quello ,  che  vi  sarebbe  diventato  per  questa 
ìui^iiiria  nimico.  E  v'interverrebbe  cornea 
Messer  BenedeUo  Alberti,  il  quale  consen- 
tì, per  le  persuasioni  di  cbi  non  l'amava, 
alia  rovina  di  Messer  Giorgio  Scali ,  e  di 
Messer  Tommaso  Strozzi  ;  e  poco  dipoi  da 
quelli  medesimi  che  lo  persuasero,  fu  man- 
dato in  esilio  .  Coufortollo  pertanto  a  pen- 
sare più  maturamente  alle  cose  ,  ed  a  vole- 
re imitare  suo  padre,  il  quale,  per  avere  la 
benivolenza  universale  ,  scemò  il  pregio  al 
sale  ,  provvide  die  chi  avesse  meno  di  un 
mezzo  fiorino  di  gravezza  potesse  pagarla,  o 
no ,  come  gli  p.iresse  ;  volle  che  il  di  che  si 
ragunavano  i  Consigli,  ciascuno  fusse  sicuro 
dai  suoi  creditori;  ed  in  fine  gli  concluse, 
che  era,  per  quanto  s'apparteneva  a  lui,  per 
lasciare  la  città  negli  (udiui   suoi  . 

Queste  cose  cosi  praticate  s'intesero  fuo- 
ri ,  ed  accrebbero  a  Giovanni  riputazione  , 
ed  a^li  ahri  cittadini  odio:  dalla  quale  eiili 
SI  discosta  va  ,  per  dare  meno  animo  a  co- 
loro ,  che  diser^nassero  sotto  i  suoi  favori 
cose  nuove  ;  ed  in  ogni  suo  parlare  faceva 
in  elidere  a  ciascuno  ,  che  non  era  per  nu- 
trir selle  ,  ma  per  spegnerle;  e  che,  quanto 
a  lui  si  asj)eltava  ,  non  cercava  altro,  che 
r  unione  della  città  ;  di  che  molti  che  se- 
guivano le  parti  sue,  erano  malcontenti; 
perchè  avrebbero  voluto  ,  che  si  fusse  nel- 
le cose  mostro  più  vivo  .  Intra  i  quali  era 
Alamanno   de'  Medici  ,    il   quale    scudo    di 
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lì^hìra  feror(;  non  cessava  di  aoceiiJerlo  a 
])crseguilare  i  iiimicl  ,  e  favorire  ijli  amici , 
dannando  la  sua  freddezza,  ed  il  suo  modo 
di  procedere  lento  ;  il  che  diceva  esser  ca- 
gione ,  clie  i  nimici  senza  risj-ello  gli  piaii- 
cavano  contro  ;  le  quali  pratiche  areLbeio 
un  giorno  elTelto  con  la  rovina  della  rasa 
e  degli  amici  suoi  .  Inanimiva  ancora  al 
medesimo  Cosimo  suo  figliuolo;  nondimeno 
Giovanni,  per  cosa  elicgli  fusse  rivelata  o 
pronosticala,  non  si  moveva  di  suo  propo- 
sito; pure  con  tutto  questo  la  parte  era  giù 
scoperta  ,  e  la  città  era  in  manifesta  divi- 
sione .  Erano  in  palagio  al  servizio  de'  Si- 
gnori dnoi  Cancellieri,  Ser  Martino,  e  Ser 
Pagolo  .  Questo  favoriva  la  parte  d'Uzano, 
c[ue]r  altro  la  Medica;  e  Mcsser  Rinaldo,  ve- 
duto come  Giovanni  non  aveva  volsuto  con- 
venir con  loro  ,  pensò  che  fusse  da  privare 
d^'ir  ufficio  suo  Ser  Martino  ;  giudicando  di- 
poi aver  sempre  il  palazzo  più  favorevole  . 
Il  che  presentito  dagli  avversari  ,  non  sola- 
mente fu  Ser  Martino  difeso ,  ma  Ser  Pa- 
golo privato  con  dispiacere  ed  ingiuria  del- 
la si^a  parte.  Il  che  avrebbe  fatto  subito 
cattivi  effetti  ,  se  non  fusse  la  guerra  che 
soprastava  alla  città  ,  la  quale  ]>er  la  rotta 
ricevuta  a  Zagonara  era  impaurila  ;  perchè, 
mcntrechè  queste  cose  in  Firenze  cosi  si 
Iravaijliavano  ,  Annoio  della  Perijrola  aveva 
con  le  genti  del  Duca  prese  tutte  le  terre 
di  Romagna  possedute  dai  Fiorentini  ,  ec- 
cetto che    Caslrocaro    e   Modi^liaua ,    parte 
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per  dcholczza  de'  luoghi ,  parte  per  difetta 
(li  chi  l'aveva  in  guardia  .  jSella  occupazione 
delle  quali  terre  seguirono  due  cose  ,  per 
le  quali  si  conobbe  quanto  la  virtù  degli 
uomini  ancora  al  nimico  è  accetta  ,  e  quan- 
to la  viltà  e  la  malignità  dispiaccia  . 

Era  castellano  nella  rocca  di  Monte  Pe- 
troso Biagio  del  Melano  .  Cosini  sendo  affo- 
cato intorno  dai  uimici,  e  non  vedendo  per 
la  salute  della  rocca  alcuno  scampo  ,  giltò 
panni  e  paglia  da  qjiella  parte  che  ancora 
non  aideva  ,  e  di  sopra  vi  gìtlò  due  suoi 
piccioli  figliuoli,  dicendo  ai  iiimici  :  Toglie- 
te per  voi  quelli  beni  che  mi  ha  dati  la 
fortuna,  e  che  voi  mi  potete  torre;  quelli 
che  io  ho  dall'animo,  dove  la  gloria  e  l'o- 
nore mio  consiste  ,  ne  io  vi  darò  ,  ne  voi 
mi  torrele  .  Corsero  i  nimici  a  salvare  i  fan- 
ciulli,  ed  a  lui  porgevano  funi  e  scale  per- 
chè si  salvasse.  Ma  quegli  non  l'accettò.; 
anzi  volle  piuttosto  morire  nelle  fiamme , 
che  vivere  salvo  per  le  mani  degli  avversari 
della  patria  sua  .  Esempio  veramente  degno 
di  quella  lodata  milichilà  ,  e  tanto  è  più 
mirabile  di  quelli ,  quanto  è  più  rado  .  Fu- 
rono ai  figliuoli  suoi  dai  nimici  restituite 
quelle  cose  che  si  poterono  aver  salve  ,  e 
con  massima  cura  rimandati  ai  parenti  lo- 
ro ,  verso  dei  quali  la  Repubblica  non  fa 
meno  amorevole  ;  perchè  ,  mentre  vissero , 
furono  pubblicamente  sostentali .  11  contrario 
di  questo  occorse  in  Calcala ,  dove  era  Po- 
destà Zanobi  dal  Pino  ,  il  quale  senza  fare 
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difesa  alcuna  dette  la  rocca  al  nimico ,  e  di 
lìii  confortava  Agnolo  a  lasciar  l' alpi  di 
Xomagna  ,  e  venire  ne'  colli  di  Toscana  , 
dove  poteva  far  la  gnerra  con  meno  pericolo 
«  maggior  guadagno  .  Non  potette  Agnolo 
sopportare  la  viltà  ed  il  malvagio  animo  di 
(osfui  ,  e  lo  dette  in  preda  ai  suoi  servi- 
tiri  ,  i  quali  dopo  molti  sclierni  gli  davano 
stlamonte  mangiare  carte  dipinte  a  biscie  , 
difendo  che  di  Guelfo,  per  quel  modo,  lo 
volevano  far  diventare  Ghibellino  ;  e  così 
steniar.do  in  brlevi   giorni  mori. 

11  Conte  0:ldo  in  questo  mezzo  insiems 
con  Niccolò  Pi:'clnino  era  entralo  in  Val  di 
Lamona  per  veder  di  ridurre  il  Signore  di 
Faenza  all'  amicizia  de'  Fiorentini  ,  o  alme- 
no impedire  Agnolo  della  Pergola  che  non 
scorresse  più  liberamente  ])er  Piomagna  .  Ma 
jicrchè  quella  valle  è  fortissima  ,  e  i  valli- 
giani armigeri  ,  vi  fu  il  Conte  Oddo  raor- 
t^,  e  Niccolò  Piccinino  n'andò  in  prigione 
a  Faenza  .  Ma  la  fortuna  volse  che  i  Fio- 
rentini ottenessero  quello  per  aver  perduto, 
che  forse  avendo  vinto  non  arebbero  otte- 
nuto ;  perchè  Niccolò  laiito  operò  con  il  Si- 
gnore di  Faenza  e  con  hi  madre  ,  che  gli 
fece  amici  ai  Fiorentini .  Fu  in  questo  ac- 
cordo libero  Niccolò  Pircinino  ,  il  quale  noa 
(enne  ])er  sé  quel  consiglio  ,  clic  egli  aveva 
dato  ad  altri  ;  perchè  praticando  con  la  città 
della  sua  condotta,  o  che  le  condizioni  gii 
paressero  debili  ,  o  che  le  trovasse  migliori 
altrove ,     quasi    che    ex    abraptc    &i    piirll 
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d'Arezzo  ,  dove  era  alle  stanze ,  e  n'andò  ia 
Lombardia  ,  e  y.resG  soldo  dal   Duca  . 

I  Fiorentini  per  qiieslo  accidente  im- 
pauriti ,  e  dalle  spesse  perdite  sbigottiti, 
giudicarono  non  potere  più  soli  sostenere 
questa  guerra  ;  e  mandarono  oratori  ai  Vi- 
niziani  a  pregargli,  che  dovessero  opporsi, 
mentrechò  egli  era  loro  facile ,  alla  grai>" 
dezza  d'uno,  che,  se  lo  lasciavano  crescere, 
era  cosi  per  esser  perrdcioso  a  loro ,  corie 
ai  Fiorentini  .  Confortavagli  alla  medesima 
impresa  Francesco  Carmignuola  ,  uomo  te- 
mito  in  quelli  tempi  nella  guerra  eccellen- 
tissimo ,  il  quale  era  già  stato  soldaD  del 
Duca,  ma  dipoi  ribellatosi  da  quelle.  Sla- 
vano i  Viniziani  dubbii  per  non  sapere 
quanto  si  potevano  fidare  del  Carmignuola, 
dubitando  che  l' inimicizia  del  Duca  ,  e  sua 
non  fusse  finita.  E  stando  così  sospesi  nacque 
che  '1  Duca  per  mezzo  di  un  servitore  del 
Carmignuola  lo  fece  avvelenare  ;  il  quale 
veleno  non  fu  sì  potente,  che  lo  ammazzas- 
se ,  ma  lo  ridusse  all'  esli-emo  .  vScoperta  la 
cagione  del  male  ,  i  Viniziani  si  privarono 
di  quel  sospetto  ;  e  seguitando  i  Fiorentini 
di  sollecitargli  ,  fecero  lega  con  loro  ,  e 
ciascuna  delle  parti  si  obbligò  a  far  la  guer- 
ra a  spese  comuni  ,  e  gli  acquisti  di  Lom- 
bardia fijssero  de'  Viniziani  ,  e  quelli  di 
Romagna  e  di  Toscana  de'  Fiorentini  ;  ed  il 
Carmignuola  fu  capitano  geneiale  della  le- 
ga .  Ridnssesi  pertanto  ]:\  guerra  ,  mediante 
questo  accordo ,  in  Lombardia  ,  dove  fu  go- 
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"vernara  dal  CnniiÌ2niioIa  virJuoramenle ,  ed 
in  pochi  mesi  tolse  molte  terre  al  Duca  in- 
sieme con  la  città  di  Brescia  ;  la  quale  espu- 
gnazione in  quelli  tempi,  e  secondo  quelle 
j^uerre  ,  fu  tenuta  mirabile  . 

Era  durata  questa  guerra  dal  venti  due. 
al  venti  sette,  ed  erano  stracchi  i  cittadini 
di  Firenze  per  le  gravezze  poste  inlìno  al- 
lora ;  in  modochè  si  accordarono  a  rinnuo- 
varie  .  E  perchè  le  f ussero  uguali  secondo 
le  ricchezze  ,  si  provvide  che  le  si  pones- 
sero ai  beni ,  e  che  quello  che  aveva  cento 
fiorini  di  valsente  ,  ne  avesse  un  mezzo  di 
gravezza  .  Avendola  pertanto  a  distribuire 
la  legge  ,  e  non  gli  uomini ,  venne  a  gra- 
vare assai  i  cittadini  potenti .  Ed  avanti  che 
ella  si  delil)erasse,  era  disfavorita  da  loro; 
solo  Giovanni  de' Medici  apertamente  la  lo- 
d;va;  tantoché  ella  si  ottenne  ,  E  perchè  nel 
distribuirla  si  aggregavano  i  beni  di  ciascu- 
no ,  il  che  i  Fiorentini  dicono  accatastare  ; 
si  chiamò  questa  gravezza  Catasto  .  Questo 
modo  pose  in  parie  regola  alla  tirannide 
de'  potenti  ;  perchè  non  potevano  battere  i 
minori,  e  fargli  con  le  minacce  nei  Consigli 
tacere  ,  come  potevano  prima.  Era  adunque 
questa  gravezza  dall'  universale  accettala  ,  e 
dai  potenti  cou  dispiacere  grandissimo  rice- 
vuta .  Ma  come  accade,  che  mai  gli  uomi- 
ni non  si  soddisfa?ino  ,  ed  avuta  una  cosa  , 
non  vi  si  contentando  dentro  ,  ne  desiderano 
un  altra;  il  popolo  non  contento  alla  uguali- 
tà della  gravezza  ,  che  dalla  legge  nasceva  , 
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domandava  ,  che  si  riatidassero  i  tempi  pas- 
sati ,  e  che  si  vedesse  quello  clic  i  polenti 
secondo  il  Catasto  avevano  pagato  meno ,  e 
si  facessero  pagar  tanto,  clie  eglino  andas- 
sero a  ragguaglio  di  coloro  ,  che  per  pagar 
quello  che  e'  non  dovevano  ,  avevano  ven- 
dute le  loro  possessioni .  Questa  domanda  , 
molto  più  che  '1  Catasto  spaventò  gli  uomini 
f;randi ,  e  per  difendersene  non  cessavano 
di  dannarlo ,  affermando  quello  essere  in- 
ginstissimo,  per  essersi  posto  ancora  sopra 
i  beni  mobili  ,  i  f[uali  oggi  si  posseggono  , 
e  domani  si  perdono  ;  e  che  sono  oltra  di 
questo  molte  persone  che  hanno  danari  oc- 
culti ,  che  '1  Catasto  non  può  rllrovare  ;  a 
che  aggiugnevano  ,  che  coloro  che,  per  go- 
vernare la  Repubblica ,  lasciavano  le  loro 
faccende,  dovevano  essere  meno  carichi  da 
quella  ;  dovendole  bastare  che  con  la  per- 
\  sona  si  affaticassero;  e  che  non  era    giusto 

che  la  città  si  godesse  la  roba  e  l' industri* 
loro,  e  degli  altri  solo  i  danari  .  Gli  altri  , 
a  chi  il  Catasto  piaceva  ,  rispondevano  che 
se  i  beni  mobili  variano  ,  possono  ancora 
variare  le  gravezze;  e  con  il  variarle  spesso 
si  può  a  quello  inconveniente  rimediare.  E 
di  quelli  che  hanno  danari  occulti,  non  era 
necessario  tener  conto  ;  perchè  quelli  da- 
nari che  non  fruttano  ,  non  è  ragionevole 
che  pagln'no  ,  e  fruttando  conviene  che  si 
scuo])rino  ;  e  se  non  piaceva  loro  durare 
falica  per  la  Repubblica ,  lasclass.lnla  da  par- 
ie ,  e  noii  se  ne   travagliassero  ;    perchè   Ja 
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trovercLbe  del  cittadini  amorevoli ,  ai  ffiialì 
non  parrelibe  diliìcile  ajiitarla  di  danari  e 
di  consiglio  .  E  che  sono  tanti  i  comodi  e 
gli  onori  che  si  tira  dietro  il  governo  ,  che 
deverebbero  lnistar  loro  senza  volere  non 
participare  de' carichi.  Ma  il  male  stava  do- 
ve e'  non  dicevano  ;  perchè  doleva  loro  nou 
poter  più  muovere  una  gueira  senza  lor 
danno  ,  avendo  a  concorrere  alle  spese  come 
gli  altri  ;  e  se  questo  modo  si  fusse  trovalo 
prima,  non  si  sarebbe  fatta  la  guerra  con  il 
Re  Ladislao  ,  uè  ora  si  l'arebbe  cfuesta  con. 
il  Duca  Filippo  ;  le  quali  si  erano  fatte  per 
riempiere  i  cittadini ,  e  non  per  necessità  . 
Questi  umori  mossi  erano  quietati  da  Gio- 
vanni de'  Medici  ,  mostrando  clie  non  era 
bene  riandare  le  cose  passate  ,  ma  slbbene 
provvedere  alle  future  ;  e  se  le  gravezze 
per  r addietro  erano  state  ingiuste,  rlugra- 
7Ìare  Dio  ,  r)oichè  si  era  ritrovato  il  modo  9l 
farle  giuste;  e  volere  che  questo  modo  ser- 
visse a  riunire  ,  non  a  dividere  la  città  , 
come  sarebbe  quando  si  ricercasse  le  im- 
poste passate  ,  e  farle  ragguagliare  con  le 
presenti  ;  e  che  chi  è  contento  di  una  mez- 
zana vittoria,  sempre  ne  farà  meglio;  percliè 
quelli  che  vogliono  sgpravvincere ,  spesso 
perdono.  E  con  simili  pai'Ole  quietò  questi 
umori  ,  e  fece  che  dei  ragguaglio  non  sì 
ragicfnasse  . 

Seguitando  intanto  la  guerra  col  Duca, 
&i  fermò  una  pace  a  Feirara  per  il  mezzo 
di  yu  Legato  del  Papa  ,  dcUa  quale  il  Duca 
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jiel  principio  di  e->>a  non  osservò  le  condi- 
zioni ;  in  modochè  di  nuovo  la  le^a  ripre- 
se Tarmi  ;  e  venuto  con  le  genti  di  quello 
alle  raa'ii ,  lo  ruppe  a  Maclovio  .  Dopo  la 
qual  rotta  il  D  ica  mosse  nuovi  ragiona-- 
monti  d'accordo,  ni  quali  i  Viniziani  ed  i 
Firtrentini  acconsentirono;  questi,  per  essere 
insospeltili  de'  Vini/.iani ,  parendo  loro  spen- 
dere assai  i>er  fare  potenti  altri  ;  quelli,  per 
aver  veduto  il  Carmignuola  dopo  la  rotta 
data  al  Duca  andnr  leuto  ;  tantocliè  non  pa- 
reva loro  da  polei-e  più  confidare  in  quello  i 
Conchiusesi  adunque  la  pace  nel  mille  quat- 
trocento ventiotto,  perlaquale  i  Fiorentini 
riebbero  le  terre  perdute  in  Romagna  ,  ed 
ai  Yinizlani  rimase  Brescia  ;  e  di  più  il 
Duca  dette  loro  Bergamo,  ed  il  contado. 
Spesero  in  questa  i^uerra  i  Fiorentini  ire 
milioni  ,  e  cinquantamila  ducati  ,  mediante 
la  quale  accrebbero  ai  Yinizlani  slato  e  gran- 
dezza ,  ed  a  loro  povertà  e  disunione.  Se- 
guita la  pace  di  fuora  ricominciò  la  guerra 
dentro  .  Non  polendo  i  ciUadini  grandi 
sopportare  il  Catasto  ,  e  non  vedenao  via 
da  spegnerlo  ,  pensarono  modi  a  fargli  più 
nlmici  per  avere  più  compagni  ad  urtarlo  . 
Mostrarono  adunque  agli  ulìlciali  deputati  a 
porlo  ,  come  la  legge  gli  coslilngeva  ancora 
ad  accatastare  i  beni  de'  d'strclluaii  ,  j-^er 
vedere  se  in  tra  quelli  vi  fussero  beni 
de'  l'iorenlini  .  Furono  ]ierl<inro  citati  tutti 
i  sudditi  a  portare  intra  certo  tempo  le  scrit- 
te de'  beni  loro  .  Doudechè  i  Volterrani  man- 
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darono    alla  Signoria  a  dolersi    della    cosa  ; 
dimodoché  gli  ufficiali  sdegnati  ne  mossero 
diciotto    di  loro  in   prigione  .    Questo    fatto 
fece  assai  sdegnare  i  Volterrani;  pure,  aven- 
do rispetto  ai  loro  prigioni,  non  si  mossero  . 
In    questo  tempo    Giovanni    de'  Medici 
ammalò,  e  conoscemlo  il  male  suo  mortale, 
cliiamo  Cosimo  ,  e  Lorenzo  suoi  figliuoli ,  e 
disse  loro  :  Io  credo  esst;r  vivuto  quei  tempo  , 
che  da  Dio  e  dalla  natura  mi  fu  al  mio  na- 
scimento consegnato.  Muojo  contento,  poiché 
io  vi  lascio  1  iccbi ,  sani ,  e  eli  qualità  ,  che 
voi  potrete  ,    quando    voi  seguitiate    le  mie 
pedate,  vivere  in  Firenze  onorati,  e  con  la 
grazia  di  ciascuno  .    Perchè  ninna    cosa  mi 
fa  tanto  morir  contento  ,  quanto  ricordarmi 
di  non  aver  mai  offeso  alcuno  ;    anzi  piut- 
tosto ,  secondo  eh'  io  ho  potuto  ,    benefica- 
to ognuno  .  Così  conforto  a  far  voi  .    Dello 
stato,  se  voi  volete  vivere  sicuri,  toglietene 
qu;tnto  ve  ne  è  dalle  leggi  e  dagli    uomini 
dato  ;  il  che  non  vi  recherà  mai  né  invidia 
uè  pericolo  ;    perché  quello  che   1"*  uomo  sì 
toglie  ,  non  quello  che  ali  uomo  é  dato,  ci 
fa  odiare  ;  e  sempre  ne  avrete  molto  più  di 
coloro  ,  che  volendo  la  parte  d'altri  perdono 
la  loro ,  e  avanti  che  la  perdino  vivono  in 
continui  affanni .  Con  queste  arti  io  ho  in- 
tra tanti  nimici  ,  intra  tanti    dispareri  non 
solamente  mantenuta ,  ma  accresciuta  la  ri- 
putazione mia  in  questa  città  .   Così  quando 
seguitiate  le  pedate  mie ,  manterrete  ed  ac- 
crescerete voi  ;  ma  quando  faceste  altrimen- 
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ti,  pensate  che  il  iì'ie  vostro  iioa  ha  a  essere 
àltrimente  felice  ,  clic  si  sia  stato  quello  di 
coloro  che  nella  memoria  nostra  hariiio  ro- 
vinato sé  ,  e  di& trutta  la  casa  loro  .  Morì  po- 
co dipoi ,  e  neir  universale  della  città  lasciò 
di  sé  un  grandissimo  desiderio,  secoudcichè 
meritavano  le  sue  ottime  cpialità .  Fu  Gio- 
vanni misericordioso  ,  e  non  solamente  dava 
elemosine  a  chi  le  domandava  ,  ma  molte 
volte  al  bisogno  de'  poveri  senza  essere  do- 
mandato soccorreva  .  Amava  ognuno  ,  i  buo- 
ni lodava,  e  de' cattivi  aveva  compassione. 
Non  domandò  mai  miori,  ed  ebbegli  tutti. 
INon  andò  mai  in  palagio  se  non  chiamato . 
Amava  la  pace  ,  e  fuggiva  la  guerra  .  Alle 
avversità  degli  uomini  sovveniva,  le  prospe- 
rità ajutava  .  Era  alieno  dalie  rapine  pub- 
bliche ,  e  del  liene  comune  aumentalore  . 
Ne'  magistrati  grazioso  ,  non  di  molta  elo- 
quenza ;  ma  di  prudenza  grandissima  .  Mo- 
strava nella  presenza  melanconico  ,  ma  era 
poi  nella  conversazione  piacevole  e  faceto  . 
Morì  ricchissimo  di  tesoro  ,  ma  più  di  buona 
fama  e  di  benivolenza  .  La  cui  eredità  cosi 
de'  beni  della  fortuna  ,  come  di  quelli  del- 
l'animo, fu  da  Cosimo  non  solamente  man- 
tenuta ,  ma  accresciuta  . 

Ennio  i  Volterrani  stracchi  di  stare  in 
carcere  ,  e  per  essere  liberi  promisero  di 
consentire  a  quello  che  era  comandato  loro. 
Liberati  a(lun(|ue  e  tornati  a  Volterra  ,  ven- 
ne il  tempo  che  i  nuovi  loro  Priori  prende- 
vano il  magistrato  ;    de  quali  fu    tratto  un 
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Giusto ,  nomo  plebeo ,  ma  di  credito  ideila 
plebe  ,  il  quale  era  uno  di  quelli  ,  che  fu 
imprii^ionalo  a  Firenze.  Costui  acceso  per 
se  medesimo  d'odio  per  l'ingiuria  pubblica, 
e  per  la  privala  conlra  i  Fiorentini,  fu  an- 
cora stimolato  da  Giovanni  di  .  .  .  .(i)  uomo 
nobile,  e  che  seco  sedeva  in  magi^trato,  a 
dover  muovere  il  popolo  con  1  autorità  dei 
Priori  ,  e  con  la  grazia  sua,  e  trarre  la  terra 
dalle  mani  de' Fiorentini ,  e  farne  sé  Prin- 
cipe. Per  il  consìglio  del  quale.  Giusto  prese 
l'armi,  corse  la  terra,  prese  il  Capitano  che 
^i  era  ])er  i  Fiorentini  ,  e  si  fece  con  il  con- 
sentimento del  popolo  Signore  di  quella  . 
Questa  novità  seguita  in  V'ollerra  disjìiac- 
que  assai  ai  Fiorentini  ;  pure  trovandosi 
aver  fatto  pace  con  il  Duca  ,  e  freschi  ia 
su  gli  accordi  ,  giudicarono  potere  aver 
tempo  a  racquislarla  ,  e  per  non  lo  perdere 
mandarono  subito  a  quella  impresa  Commis- 
sari Messer  Rinaldo  dedi  Albizzi  ,  e  Messer 
Palla  Strozzi  .  Giusto  intanto  che  pensava 
che  i  Fiorentini  lo  assalterebbero  ,  richiese 
i  Sanesi,  e  Lucchesi  di  ajuto  .  1  Sanesi  gliene 
negarono  ,  dicendo  essere  in  lega  coi  Fio- 
rentini, e  Pagolo  Guinigi,  che  era  Signore 
di  Lucca  ,  per  riacquistare  la  grazia  col  ])0- 
polo  di  Fireive ,  la  quale  nella  guerra  del 
Duca  gli  pareva  aver  perduta  ,  per  essersi 
scoperto    amico  di  Filippo ,  non    solamente 
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negò  gli  ajutl  a  Giusto,  ma  ne  mandò  pri- 
i^ioue  a  Firenze  qutlio  che  era  veiuilo  a 
domandargli  .  I  Commissari  intanto,  per  giu- 
gnere  i  Volterrani  sj)rovveduli ,  ragunarono 
insieme  tutte  le  loro  genti  d'arme,  e  leva- 
rono di  Yaldarno  di  soUo  ,  e  dd  contavio 
di  Pisa  assai  fanteria  ,  e  n'  andarojio  verso 
Volterra.  Né  Giusto,  per  essere  abbandonalo 
dai  vicini,  né  per  lo  assalto  che  si  vedeva 
fare  dai  Fiorenlmi,  si  abbandonava  ;  ma  ri- 
fidatosi  nella  fortezza  del  sito,  e  nella  gros- 
sezza della  terra ,  si  provvedeva  alla  difesa  . 
Era  in  Volterra  un  Messer  Arcolauo 
fratello  di  quel  Giovanni ,  che  aveva  per- 
suaso Giusto  a  pigliare  la  Signoria,  uomo 
di  credito  nella  nobiltà  .  Costui  raguuò  certi 
suoi  confidenti ,  e  mostrò  loro  come  Dio 
aveva  ,  per  questo  accidente  venuto  ,  soc- 
corso alla  necessità  della  città  loro  ;  perchè 
se  egli  erano  contenti  di  pigliar  F  armi  ,  e 
privar  Giusto  della  Signoria  ,  e  rendere  la 
città  ai  Fiorentini  ,  ne  seguirebbe  che  re- 
sterebbero i  primi  di  quella  terra  ,  ed  a  lei 
si  preserverebbero  gli  antichi  privilegi  suoi. 
Rimasi  adunque  d'accordo  della  cosa,  n'an- 
darono al  palagio,  dove  si  posava  il  Signore, 
e  fermisi  parie  di  loro  da  basso ,  Mess«r 
Arcolauo  con  tre  di  loro  sali  in  sulla  sala , 
e  trovalo  quello  con  alcuni  cittadini,  lo  tirò 
da  parte  ,  come  se  gli  volesse  ragionare  di 
alcuna  cosa  importante  ;  e  di  un  ragiona- 
mento in  altro  lo  condusse  in  camera,  dove 
egli  e  quelli    che   erano  seco   con  le  spade 
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lo  assalirono  .  Né  turouo  però  sì  presti ,  die 
non  dessero  comodità  a  Giusto  di  por  mano 
all'arme  sua;  il  quale,  prima  che  l'ammaz- 
zassero, feri  ijravemeiite  due  di  loro;  ma  non 
potendo  aliiiie  resistere  a  tanti ,  fu  morto  e 
gittato  a  terra  del  palazzo.  E  prese  l'armi, 
quelli  della  parte  di  Messer  Arcolauo  det- 
tero la  città  ai  Commessa  ri  Fiorentini ,  che 
con  le  genti  vi  erano  propinqui,  i  quali 
senza  fare  altri  patti,  entrarono  in  quella. 
Di  che  ne  seguì  che  Volterra  peggiurò  le 
sue  condizioni;  perchè,  intra  le  altre  cose, 
le  sniemhrarono  la  maggior  parte  dei  con- 
tado ,  e  ridussonlo  in    Vicariato  . 

Perduta  adunque  quasiché  in  un  tratto 
e  racquistata  Volterra  ,  non  si  vedeva  cagio- 
ne di  nuova  guerra  ,  se  1'  ambizione  degli 
uomini  non  l'avesse  di  nuovo  mossa  .  Aveva 
militato  assai  tempo  per  la  città  di  Firenze, 
nelle  guerre  del  Duca,  Niccolò  Fortebraccio 
nato  d'una  sirocchia  di  Braccio  da  Perugia  . 
Costui ,  venuta  la  pace ,  fu  dai  Fiorentini 
licenziato  ;  e  quando  e'  venne  il  caso  di  Vol- 
terra, si  trowava  ancora  alloggiato  a  Fucec- 
chlo  ,  Ondecbè  i  Commessari  in  quella  im- 
presa si  valsero  di  lui  e  delle  sue  genti  . 
Fu  opinione  nel  tempo  che  Mcsscr  Rinaldo 
travagliò  seco  quella  guerra ,  lo  persuadesse 
a  volere  sotto  qualche  finta  querela  assalta- 
re i  Lucchesi  ,  mostrandogli  che  se  e'  lo 
faceva  ,  opererebbe  in  modo  a  Firenze,  che 
r  impresa  contro  a  Lucca  si  farebbe ,  ed  egli 
ne  sarebbe  fatto  capo .  Acquistata  pertanto 
Mach.   Voi,  IV,  3 
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Volterra,  e  tornalo  Niccolò  alle  stanze  a 
Fuc  ccli'O  ,  o  [)er  te  per>uasioni  di  Messer 
Rinaldo  ,  o  per  sua  propria  volontà  ,  di  No- 
vembre nei  millequattr.jcentoventinove  con 
trecento  ca ,  alli  e  trecento  fanti  occupò 
Ruoli  e  Compito  castella  de'  Lucchesi  ;  dipoi 
sceso  nel  plano  fece  i^raudissima  preda  .  Pub- 
blicala la  nuova  a  Firenze  di  questo  assalto  , 
si  fece  per  tutta  la  città  circoli  di  ogni  sorte 
iicmini .  e  la  maggior  parte  voleva  che  si 
facesse  l' impresa  di  Lucca  .  De'  cittadini 
grandi  che  la  favori rano  ,  erano  quelli  della 
parte  de'  Medici ,  e  con  loro  s'  era  accostato 
Messer  Rinaldo  ,  mosso  o  da  giudicare  che 
ella  fusse  impixsa  utile  per  la  Repubblica ,  o 
da  sua  propria  ambizione  ,  credendo  aversi 
a  ivovar  capo  di  quella  \iltoria  .  Quelli  che 
3a  disfavori\auo,  erano  Niccolò  da  Uzano  e  la 
parte  sua  .  E  pare  cosa  da  non  li  credere , 
che  sì  diverso  giudizio  nel  muovere  guerra 
fusse  in  una  medesima  città  ;  ])erchè  quelli 
cittadini  e  quel  popolo,  che  dopo  dieci  anni 
di  pace  avevano  biasimato  la  guerra  presa 
centra  il  Duca  Filippo  per  difendere  la  sua 
libertà,  ora  dopo  tante  spese  fatte,  e  in 
tanta  afflizione  della  città  con  ogni  efficacia 
domandassero ,  che  si  muovesse  la  guerra 
a  Lucca  per  occupare  la  libertà  d' altri  ;  e 
dall'  altro  canto  cjuelli  che  volleno  quella  , 
biasimavano  questa  .  Tanto  variano  col  tem- 
po i  pareri  ;  tanto  è  più  pronta  la  moltitu- 
dine a  occupare  quello  d'altri,  che  a  guar- 
dare il  suo  ;  e  tanto  sono  mobsi  più  gli  uo- 


LIBRO   QUARTO.  35 

mìni  dalla  speranza  dello  acfjuistare,  die  dal 
timore  del  perdere;  perchè  (jaesto  nou  è 
se  non  dappresso  creduto  ;  queir  altro  ,  aa- 
coracbè  discosto ,  si  spera  .  E  il  popolo  di 
Firenze  era  ripieno  di  S[)eranza  degli  acqui- 
sti che  aveva  fatti  e  faceva  Niccolò  Fortebrac- 
cio ,  e  dille  lettere  dei  Rettori  propinqui  a 
Lucca  .  Perchè  i  Vicari  di  Pescia  e  di  A'ico 
scrivevano ,  che  si  desse  loro  licenza  di  rice- 
vere quelle  castella  ,  che  venivano  a  darsi 
loro  ;  perchè  presto  tutto  il  contado  di  Luc- 
ca si  acquisterebbe  .  Agglunsesi  a  questo 
r  ambasciatore  mandato  dal  Signore  di  Luc- 
ca a  Firenze  a  dolersi  degli  assalti  fatti  da 
Niccolò ,  e  a  pregare  la  Signoria  ,  che  non 
volesse  muover  guerra  a  un  suo  Anicino ,  e 
ad  una  città  che  sempre  gli  era  stata  amica. 
Chiamavasi  1'  ambasciatore  Messer  Iacopo 
Viviani .  Costui  poco  tempo  innanzi  era  stato 
tenuto  prigione  da  Pagolo  Guinigi  Signor  di 
Lucca  per  aver  congiuratogli  contro  ;  e  ben- 
ché r  avesse  trovalo  in  colpa ,  gli  aveva  per- 
donata la  vita  ;  e  perchè  credeva  che  Messer 
lacopo  gli  avesse  perdonata  l' ingiuria ,  si 
fidava  di  lui .  Ma  ricordandosi  Messer  Iaco- 
po più  del  pericolo ,  che  del  benefìcio  ,  ve- 
nuto a  Firenze ,  segretamente  confortava  i 
cittadini  all'impresa;  i  quali  conforti,  ag* 
giunti  all'altre  speranze ,  fecero ,  che  la  Si- 
gnoria ragunò  il  Consiglio  ,  dove  conven- 
nero quattrocento  novantotto  cittadini ,  in- 
nanzi ai  quali  per  i  principali  della  ciltùfn 
disputata  la  cosa. 
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Intra  i  primi  Ani  volevano  l' impresa, 
come  di  sepia  dicemmo,  era  IMesser  Rinal- 
do .  Mostrava  costui  i"  olile  che  si  traeva 
dall' acqui , lo  ,  moslr<.VM  r.ccasione  dell'im- 
presa ,  sendo  ioro  lasciata  in  preda  dai  Vi- 
niziani  e  dal  Duca  ,  né  posse ndo  essere  dal 
Papa  ,  inn-tiicalo   nelle  cose  del  Regno  ,  im- 

Ì3editl  ;  a  que.4c  aggiugueva  la  facilità  del- 
'  espugnarla  ,  semlo  serva  di  un  suo  citta- 
dino,, ed  avendo  perduto  quel  naturai  vi- 
gore, e  queir  aulico  studio  di  difendere  la 
sua  libertà;  in  modocbè  o  dal  popolo,  per 
cacciarne  il  tiranno  ,  o  d«l  tiranno  per  paura 
del  prpolo,  la  saria  concessa.  INarrava  le 
ingiurie  del  Signore  fatte  alla  Repubblica 
nostra ,  e  i!  malvagio  animo  suo  verso  di 
quella;  e  quaiìto  era  pericoioso,  se  di  nuo- 
vo o  il  Papa ,  o  il  Duca  alla  città  muovesse 
guerra.  E  concludeva  che  ninna  impresa  fu 
fatta  mai  dal  popolo  Fiorentino  uè  più  fa- 
cile ,  ne  più  utile  ,  ne  più  giusta  .  Centra 
questa  opinioue  ISiccolò  da  Uzano  disse,  che 
la  città  di  Firenze  non  fece  mai  impresa 
più  ingiusta  ,  ne  più  pericolosa  ,  né  che  da 
quella  dovessero  nascere  maggiori  danni . 
£  prima  che  s'  andava  a  ferire  una  città 
Guelfa,  stata  sempre  amica  al  popolo  Tio- 
renlino,  e  che  nel  suo  grembo  con  suo  pe- 
ricolo aveva  molle  volte  ricevuti  i  Guelti  , 
che  non  potevano  stare  nella  patria  loro  . 
E  che  nelle  memorie  delle  cose  nostre  non 
si  trovava  mai  Lucca  libera  avere  oifeso  Fi- 
renze ;  ma  se  chi  l' aveva  fatta  serva ,  come 
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a;ià  Castruccio  ,  ed  ora  cosini,  l'aveva  of- 
ìesa  ,  non  si  poteva  imputare  la  colpa  a  lei, 
ma  al  tiranno  .  E  se  al  tiranno  si  potesse 
far  guerra  senza  farla  ai  cittadini ,  gli  di- 
spiacerebbe meno  ;  ma  perchè  questo  non 
poteva  essere  ,  non  poteva  anche  acconsen- 
tire, che  una  città,  dinnanzi  amica,  fusse 
spogliata  de' beni  suoi.  Ma  poiché  si  viveva 
oggi  in  modo,  che  del  giusto  e  dell' ingiusto 
non  si  aveva  a  tenere  mollo  conto  ,  voleva 
lasciare  questa  parie  indietro,  e  pensfjr  so- 
lo air  uliiilà  della  città  .  Credeva  pertanto 
quelle  cose  potersi  chiamare  utili ,  che  non. 
potevano  arrecare  facilnienle  diinno  .  Nou 
sapeva  adunque  come  alcuno  ])oteva  chia- 
mare utile  quella  impresa  ,  dove  i  danni 
erano  certi,  e  gli  utili  dubbi  .  I  danni  certi 
erano  le  spese  che  ella  si  tirava  dietro  ;  le 
quali  si  vedevano  tante ,  che  le  dovevano 
far  paura  a  una  città  riposata  ,  non  che  a 
una  stracca  da  una  lunga  e  grave  guerra, 
come  era  la  loro  .  Gli  uiili  che  se  ne  po- 
tevano trarre,  erano  l'acquisto  di  Lucca  ,  i 
quali  confessava  essere  grandi  ;  ma  che  era 
da  considerare  i  dubbi  che  ci  erano  dentro; 
i  quali  a  lui  parevano  tanti,  che  giudicava 
l'acquisto  iniposi.ibile .  E  che  non  credessero 
che  i  Viniziani  e  Filippo  f ussero  contenti 
di  questo  acquisto  ;  perchè  quelli  solo  mo- 
stravano consentirlo  per  non  parere  ingrati, 
avendo  poco  tempo  innanzi  coi  danari  dei 
Fiorentini  preso  tanto  imperio  ;  quell'  altro 
aveva  caro,  che  in  nuove  guerre  e  in  nuove 
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spese  s'implicassero,  acciocché  attriti  e  strac- 
chi da  ogni  parte ,  potesse  dipoi  di  nuovo 
assaltargli  ;  e  come  non  gli  mancherà  mo- 
do ,  nel  mezzo  dell'  impresa  e  nella  maggior 
spejauza  della  vittoria,  di  soccorrere  i  Luc- 
chesi o  copertamente  con  danari,  o  cassar 
delle  sue  genti  ,  e  come  soldati  di  ventura 
mandargli  in  loro  ajuto .  Confortava  per- 
tanto ad  astenersi  dall'  impresa  ,  e  vivei-e 
col  tiranno  in  modo ,  che  se  ^li  facesse  den- 
tro più  nimici  si  potesse  ;  perchè  non  ci 
era  più  comoda  via  a  soggiogarla  ,  che  la- 
sciarla vivere  sotto  il  tiranno,  e  da  quello 
aflliggere  e  indebolire  ;  perchè  governata  la 
cosa  prudentemente ,  quella  città  si  condur- 
rebbe in  termine  ,  che  il  tiranno  non  la 
potendo  tenere  ,  ed  ella  non  sapiendo  né 
potendo  per  sé  governarsi ,  di  necessità  ca- 
derebbe  loro  in  grembo .  Ma  cli-e  vedeva  gli 
umori  mossi ,  e  le  parole  sue  non  essere 
udite  ;  pnre  voleva  pronosticare  loro  questo, 
che  farebbero  una  guerra  ,  dove  spendereb- 
bero assai  ,  correrebhonvi  dentro  assai  peri- 
coli ,  e,  in  cambio  d'occupar  Lucca,  la  libere- 
rebbero dal  tiranno,  e  di  una  città  amica, 
soggiogata ,  e  debole ,  l'arebbero  una  cit- 
tà llbeia  loro  inimica  ,  e  con  il  tempo 
un  ostacolo  alla  grandezza  della  Repubblica 
loro  . 

Parlato  pertanto  che  fu  per  l'impresa 
e  centra  1'  impresa  ,  si  venne  ,  secondo  i! 
costume  ,  segretamente  a  ricercare  la  volon- 
tà degli  uomini ,  e  di  tulio  il  numero  soli 
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novant' cito  la  contradissero.  Fatta  pertanto 
la  di  liberazione  ,  e  creati  i  Dieci  per  trat- 
tare la  guerra ,  soldarono  genti  a  pie  ed  a 
cavallo  .  Diputarono  Commissari  Astorre 
Gianni ,  e  ]Nlesser  Rinaldo  degli  Albizzi ,  e 
con  Niccolò  Fortebraccio ,  di  aver  da  lui  le 
terre  aveva  prese ,  e  cbe  seguisse  l' impresa 
come  soldato  nostro,  convennero  .  I  Commis- 
sari arrivali  con  l'esercito  nel  paese  di  Lucca, 
divisero  quello  ;  e  Astorre  si  distese  per  il 
piaao  verso  Camaiore  e  Pictrasanta,  e  Mes- 
ser  Rinaldo  se  n'  andò  verso  i  monti ,  giu- 
dicando che  spogliata  la  città  del  suo  con- 
tado ,  facil  cosa  fusse  dipoi  lo  espugnai  la  . 
Furono  l' imprese  di  costoro  infelici ,  non 
perchè  non  acquistassero  a^sai  terre  ,  ma  per 
i  carichi  che  furono  nel  maneggio  della 
guerra  dati  ali' uno  e  all'altro  di  loro.  Yero 
è  che  Astorre  Gianni  dei  carichi  suoi  se  ne 
dette  evidenti  cagioni .  E'  una  valle  propin- 
qua a  Pietrasanta  chiamala  Seravezza ,  ricca 
e  piena  di  abitatori  ,  i  quali  sentendo  la  ve- 
nuta del  Commissario,  se  gli  fecero  incontro, 
e  lo  pregarono  gli  accettasse  per  fedeli  ser- 
vitori del  popolo  Fiorentino  .  Mostrò  Astorre 
di  accettare  le  proferte;  dipoi  fece  occupa- 
re alle  sue  genti  tutti  i  passi  ed  i  luoghi 
forti  della  valle ,  e  fece  ragunar  gli  uomi- 
ni nel  principale  tempio  loro;  e  dipoi  gli 
prese  tutti  prigioni ,  e  alle  sue  genti  fé'  sac- 
cheggiare e  distruggere  tutto  il  paese  con 
esempio  crudele  ed  avaro ,  non  perdonando 
a  i   luoghi  pii ,  nò  a  donne  ,  cosi  vergini , 
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come  maritale .  Queste  cose  cosi  oom'  elle 
erano  seguite  si  seppero  a  Firenze ,  e  di- 
spiacquero non  solamente  ai  magistrali ,  ma 
a  tutta  la  città  . 

De'  Seravezzesi  alcuni ,  eoe  dalle  mani 
del  Commissario  s'erano  fuggiti,  corsero  a 
Firenze  ,  e  per  ogni  strada  e  a  ogni  uomo 
narravano  le  miserie  loro;  dimodoché  cor- 
fortati  da  molti  desiderosi  che  si  punisse  il 
Commissario  o  come  malvagio  uomo  ,  o  co- 
me contrario  alla  fazione  loro,  n' andarono 
ai  Dieci,  e  domandarono  d'essere  uditi.  E 
intromessi ,  uno  di  loro  parlò  in  questa  sen- 
tenza :  Noi  siamo  certi,  Magnifici  Signori, 
che  le  nostre  parole  troveranno  fede  e  com- 
■passione  appresso  le  Signorie  vostre ,  quan- 
do voi  saprete  in  che  modo  occupasse  il 
j)aese  nostro  il  Commessario  vostro  ,  e  in 
qual  maniera  siamo  slati  poi  trattati  da 
quello .  La  valle  nostra ,  come  ne  possono 
essere  piene  le  memoiie  dell'  antiche  cose 
vostre  ,  fu  sempremai  Guelfa  ,  ed  è  stata 
molte  volte  un  ledei  ricetto  ai  cittadini  vo- 
stri ,  che  jierseguitati  dai  Ghibellini  sono 
ricorsi  in  quella  .  E  sempre  gli  antichi  no- 
stri ,  e  noi  ahbiamo  adorato  il  nome  di 
questa  inclita  Repubblica  ,  per  essere  stata 
capo  e  principe  di  quella  parte  ;  e  mentre 
che  i  Lucchesi  furono  Guelfi ,  volentieri 
servimmo  allo  imperio  loro  ;  ma  poi  che 
pervennero  sotto  il  tiranno  ,  il  quale  ha  la- 
scialo gli  antichi  amici  ,  e  seguile  le  parti 
Ghibelline ,  piuttosto  forzali ,  che  volontari 
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l'abbiamo  iibbulilo .  E  Dio  sa  quante  volte 
noi  lo  abbiamo  pregato  ,  clie  ci  desse  oc- 
casione di  dimostrare  l'animo  nostro  verso 
Fantica  parte.  Quanto  sono  gli  nomini  cicchi 
ne' desideri  Joio!  Quello  che  noi  desidera- 
vamo per  nostra  salute ,  è  stalo  la  nostra 
rovina.  Perchè  come  prima  noi  sentimmo, 
€he  l'insegne  vostre  venivano  verso  di  noi, 
non  come  a'  nimici  ,  ma  come  ad  antichi 
signori  nostri ,  ci  facemmo  incontro  al  Com- 
mifsai  io  vostro  ,  e  mettemmo  la  valle  ,  le 
nostre  fortune  ,  e  noi  nelle  sue  mani  ,  ed 
alla  sua  fede  ci  raccomandammo ,  credendo 
che  in  lui  fusse  animo  ,  se  non  di  Fioren- 
tino, almeno  d'uomo.  Le  Signorie  vostre  ci 
percloncìanno  ,  perchè  non  poter  sopportare 
cleggio  di  quello  abbiamo  sopportato,  ci  dà 
animo  a  parlare  .  Questo  vostro  Commissa- 
rio non  Ila  d'uomo,  altro  che  la  presenza  , 
Ile  di  Fiorentino  ,  altro  che'l  nome;  una  pe- 
ste mortifera  ,  una  fiera  crudele ,  un  mostro 
orrendo  quanto  mai  da  alcuno  scrittore 
fusse  figurato  ;  perchè  ridottici  nel  nostro 
tempio,  sotto  colore  di  volerci  parlare ,  noi 
fece  prigioni  ,  e  la  valle  tutta  rovinò  ed 
arse  ,  e  gli  abitatori  ,  e  le  robe  di  quella 
rapì  ,  spogliò  ,  saccheggiò  ,  battè,,  ed  arq,- 
ma7zò  :  stuprò  le  donne  ,  viziò  le  vergini , 
e,  trattele  dulie  braccia  delle  madri,  le  fece 
preda  de'  suoi  soldati  .  Se  noi ,  per  alcuna 
ingiuria  fatta  al  popolo  Fiorentino  o  a  lui, 
avessimo  meritato  tanto  male,  o  se  armati 
e  difendendoci  ci  avesse  presi ,    ci  dorrem- 
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nio  meno  ;  anzi  accuseremmo  noi  ,  i  quali 
o  con  r  ingiurie ,  o  con  l'arroganza  nostra 
r  avessimo  meritato  ;  ma  senclo  disarmati 
dalicigli  liberamente  ,  che  dipoi  ci  abbici 
rubati  ,  e  con  tanta  iui^iuria  e  ignominia 
spogliati  ,  siamo  forzati  a  dolerci .  E  quan- 
tunque noi  avessimo  potuto  riempiere  la 
Lombardia  di  querele ,  e  con  carico  di  que- 
sta città  spargere  per  tutta  Italia  la  fama 
dell'ingiurie  nostre;  non  l'abbiamo  voluto 
lare  ,  ])er  non  imbrattare  una  si  onesta  ,  e 
pietosa  Repubblica  ,  con  la  disonestà  e  cru- 
deltà d'un  suo  malvagio  cittadino;  del  qua- 
le se  avanti  alla  rovina  nostra  avessimo  co- 
nosciuta r  avarizia  ,  ci  saremmo  sforzati  il 
suo  ingordo  animo ,  ancora  che  non  abbi 
né  misura  nò  iondo  ,  riempiere,  ed  areramo 
per  quella  via  con  parte  delle  sostanze  no- 
stre salvate  l' altre  .  Ma  poiché  non  siamo 
più  a  tempo,  abbiamo  voluto  ricorrere  a 
Toi  ,  e  pregarvi  soccorriate  ali'  infelicità  de' 
vostri  soggetti  ,  acciocché  gli  altri  uomini 
non  sbigottischino  per  l' esempio  nostro  a 
venir  sotto  l'imperio  vostro  .  E  quando  non 
vi  muovino  gì' intìnili  mali  nostri ,  vi  muova 
la  paura  dell'  ira  di  Dio ,  il  quale  ha  veduti 
i  suoi  templi  saccheggiati  ed  arsi  ,  e  il  po- 
polo nostro  tradito  nei  grembo  suo  .  E  detto 
questo,  si  glttarono  in  lena  gridando  e  pre- 
gando che  fusse  loro  reiidula  la  roba ,  e  Ja 
patria,  e  facestero  restituire  (poiché  non  si 
poteva  l'onore)  almeno  Je  mogli  ai  mariti, 
ed  ai    padri    le    llgluiole .   L'atrocità    della 
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«osa  saputa  prima  ,  e  dipoi  dalle  vive  voci 
di  quelli  che  l'avevano  sopportala,  intesa^ 
commosse  il  magistrato ,  e  senza  differire  sì 
fece  tornare  A  storre,  e  dipoi  fu  condannato 
e  ammonito  .  Ricercossi  de'  beni  de'Seravez- 
zesi ,  e  quelli  che  si  poterono  trovare,  si 
rislituirono  ;  degli  altri  furono  dalla  città 
col  tempo  in  vari  modi  soddisfatti . 

Messer  Rinaldo  degli  Alhizzi  dall'  altra 
parte  era  diffamato ,  che  egli  faceva  la  guer- 
ra non  per  utilità  del  popolo  Fiorentino , 
ma  sua  .  E  come ,  poi  che  fu  Commissario , 
gli  era  fuggilo  dalT  animo  la  cupidità  di 
pigliare  Lucca  ;  perchè  gli  bastava  saccheg- 
giare il  contado ,  e  riempiere  le  possessioni 
sue  di  bestiame ,  e  la  casa  sua  di  preda .  E 
come  non  gli  bastavano  le  prede  che  da'  suoi 
satelliti  per  propria  utilità  si  facevano,  che 
comperava  quelle  de' soldati  ;  talché  di  Com- 
missario era  divenuto  mercatante  .  Queste 
calunnie  pervenute  alle  orecchie  sue  mosse- 
ro r  intero  ed  altero  animo  suo ,  più  che  a 
un  grave  uomo  non  si  conveniva ,  e  tanto 
lo  perturbarono  ,  che,  sdegnato  centra  il 
magistrato  e  cittadini  ,  senza  aspettare  o 
domandare  licenza,  se  ne  tornò  a  Firenze, 
e  presentatosi  davanti  ai  Dieci  ,  disse  ,  che 
sapeva  bene  quanta  difficoltà  e  pericolo  era 
servire  ad  un  popolo  sciolto,  e  ad  una  città 
divisa;  perchè  l'uno  ogni  remore  riempie, 
l'altra  le  cattive  opere  perseguita  ,  le  buone 
non  premia,  e  le  dubbie  accusa;  tantoché 
viucepdo ,  niuno  li  loda  ;  errando ,  ognuno  ti 
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conJaiina  ;  perdendo ,  ognuno  ti  calunnia  ; 
perchè  la  parte  amica  per  invidia,  la  nimi- 
ca per  odio  ti  perseguita;  nondimeno  non 
aveva  mai  per  paura  d'  un  carico  vano 
lasciato  di  non  fare  un'  opera  che  facesse 
un  utile  certo  alla  sua  città  .  Vero  è  ,  che 
la  disonestà  delle  presenti  calunnie  aveva  vin- 
ta la  pazienza  sua  ,  e  fattogli  mutar  natura. 
Pertanto  pregava  il  magistrato ,  che  volesse 
per  lo  avvenire  essere  più  pronto  a  difen- 
dere i  suoi  cittadini ,  acciocché  quelli  an- 
cora fussero  più  pronti  a  operare  bene  per 
Ja  patria  ;  e  poiché  in  Firenze  non  si  usava 
conceder  loro  il  trionfo  ,  almeno  si  usasse 
dai  falsi  vituperi  difenderli  ;  e  si  ricordas- 
sero ,  che  ancora  loro  erano  di  quella  città 
cittadini  ,  e  come  a  ogni  ora  potrebbe  essere 
dato  loro  qualche  carico ,  per  il  quale  inten- 
derebbero quanta  offesa  agli  uomini  interi 
le  f[dse  calunnie  arrechino,  l  Dieci,  secondo 
il  tempo,  s'ingegnarono  mitigarlo,  e  la  cura 
di  quella  impresa  a  Neii  di  Gino,  e  Ala- 
manno Salviati  domandarono .  J  quali  la- 
sciato da  parte  il  correre  per  il  contalo  di 
Lucca,  s'accostarono  col  campo  alla  terra. 
E  perché  ancora  era  la  stagione  fj"e<ld»,  si 
misero  a  Capannole  ,  (hwe  ai  Commissari 
pareva  che  si  perdesse  tempo  ;  e  voleuJosi 
strignere  più  alla  terra,  i  soilati  per  il 
tempo  sinistro  non  vi  s'accordavano,  non 
ostante  che  i  Dieci  sollecitassero  l' accam» 
parsi,  e  non  acctìtiassero  scusa  alcuna  . 
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Era  in  quelli  tempi  in  Firenze  uno 
esimi"  archile. t(ji'c  chiamato  Filippo  di  ser 
Brunellesco ,  dell'  opere  del  quale  è  piena 
la  nostra  città  ,  tanto  che  meritò  dopo  la 
morte  ,  che  la  sua  immai^ine  fnsse  posta  di 
marmo  nel  principal  tempio  di  Firenze  con 
lettere  a  pie  ,  che  ancora  rend()no,  a  chi  le 
legge,  testimonianza  delle  sue  virtù  .  Mostra- 
va costui  come  Lucca  si  poteva  allagare  , 
considerato  il  sito  della  città,  e  il  letto  del 
fiume  del  Serchio  ;  e  tanto  lo  persuase,  che 
i  Dieci  commisero  che  questa  esperienza  si 
facesse  .  Di  che  non  ne  nacque  altro ,  che 
disordine  al  campo  nostro  ,  e  sicurtà  a'  ni- 
mici .  Perchè  i  Lucchesi  alzarono  con  uno 
argine  il  terreno  verso  quella  parte ,  che 
facevano  venire  il  Serchio  ,  e  dipoi  una  not- 
te ruppero  1'  argine  di  quel  fosso  ,  pel  quale 
conducevano  Tacque.  Tanto  che-  quelle  tro- 
vato il  riscontro  aito  vers;)  Lucca ,  e  i'  ar- 
gine del  canale  aperto  ,  in  modo  per  mito 
il  piano  si  sparsero  ,  che  il  canijw  ,  non  die 
si  potesse  aj^propìuquare  alla  terra,  s'ebbe 
a  discoslare . 

INon  riuJ^clta  adunque  questa  impresa, 
i  Dicci  che  di  nuovo  j)resero  il  magi^lralo  » 
mandarono  Commissario  JMesser  Giovanni 
Guicciardini  .  Costui,  il  più  presto  che  potè, 
s'accampò  alla  terra.  Dondecliè  il  Signore 
vedendosi  strignere,  ]>er  conforto  d'un  ries- 
ser Antoni- »  del  Rosso  Sanese  ,  il  quale  in 
nome  del  comun  di  Siena  era  ai^presso  di 
lui ,    mandò    al  Duca    di  Milano   Salvcbiro 


46  DELLE    ISTORIE 

Trenta  ,  e  Lodovico  Biiouvisi  .  Costoro  per 
parte  del  Signore  gli  cliiesero  ajulo  ,  e  tro- 
vandole freddo  ,  lo  pregarono  secretamente 
che  dovesse  dare  loro  genti  ^  perchè  gli  pro- 
mettevano per  parte  del  popolo  dargli  preso 
il  loro  Signore  ,  ed  appresso   la  possessione 
della    terra  ;    avvertendolo    che    se  non  pi- 
gliava tosto    questo  partito  ,    il  Signore  da- 
rebbe la    terra    ai  Fiorentini  ,    i  quali   con 
molte  promesse  lo  sollecitavano  .   La  paura 
p*"tauto   che    il    Duca  ebbe  di   questo  ,  gli 
fece  porre  da  parte  i  rispetti,  ed  ordinò  che 
il  Conte  Francesco    Sforza   suo    soldato   gli 
domandasse    pubblicamente  licenza  per  an- 
dare nel  Regno  .  11  quale  ottenuta  quella,  se 
ne  venne    con  la  sua  compagnia   a  Lucca  , 
non  ostante  che  i  Fiorentini ,  sapendo  que- 
sta pratica  ,  e  dubitando  di  quello  avvenne  f 
mandassero    al  Conte    Boccaccino  Alamanni 
suo  amico  per  isturbarlo  .  Venuto  pertanto  il 
Conte    a  Lucca ,    i  Fiorentini    si   ritirarono 
col    campo  a  Libra  fatta  ,  ed    il  Conte  andò 
subito  a  campo  a  Pescia,  dove  era  Vicario 
Pagolo    da  Diacceto  ,    il    quale ,    consigliato 
più    dalla  paura,  che  da  alcuno    altro    mi- 
gliore rimedio  ,  si  fuggì  a  Pistoia  .   E  se  la 
terra    non    fu.>se    stata    difesa   da   Giovanni 
Malavolti    che  v'  era  a  guardia  ,   si  sarebbe 
perdala  .    Il  Conte    pertanto  non   1'  avendo 
potuta  nt'l  primo   assalto    pigliare,   n' audò 
al  borgf)  a  Baggiano,  o  lo  prese;  e  Stigliano 
castello  propinquo    a    quello  arse.  1  Fioren- 
tini,  veggendo  questa    rovina  ,  ricorsero  a 
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quelli  rimedi  che  molte  volte  gli  avevano 
salvati  ,  sapendo  come  coi  soldati  mercenari, 
dove  le  forze  uon  bastavano  ,  giovava  la 
corruzione  .  E  però  jìrofersero  al  Conte  da- 
nari ,  e  quello  non  solamente  si  partisse , 
ma  desse  loro  la  terra  .  Il  Conte  parendogli 
non  potere  trarre  più  danari  da  Lucca ,  la- 
cilmenle  si  volse  a  trarne  da  quelli  che  ne 
avevano  .  E  convenne  coi  Fiorentini  ,  non 
di  dar  loro  Lucca ,  che  per  onestà  non  lo 
volle  coiisenlire,  ma  di  abbandonarla  quan- 
do gli  fusse  dato  cinquanta  mila  duca.'i.  E 
faita  questa  convenzione,  acciocché  il  po- 
polo di  Lucca  appresso  al  Duca  io  e^cusas- 
se  ,  tenne  mano  a  quello  ,  che  i  Lucchesi 
cacciassero  il  loro  Siguore . 

Era  in  Lucca,  come  di  sopra  dicem- 
mo ,  Messer  Aniouio  dei  llosso  ambasciatore 
Sancse  .  Costui  con  l'autorità  del  Conte  pra- 
ticò coi  cittadini  la  roviiia  di  Pagolo .  Capi 
della  congiura  furono  Pietro  Cennami  ,  e 
Giovanni  da  Chivi/ano  .  Trovavasi  iì  Conte 
alloggialo  fuora  della  terra  in  sul  Scrchio  , 
e  con  lui  era  Linziiao  llij;lluolo  del  Siano- 
re  .  Donde  i  congiurati  in  numero  di  qua- 
ranta di  notte  armali  andaron<j  a  trovar 
Pagolo ,  al  romore  de'  quali  fattosi  incontro 
lutto  attonito,  domandò  della  cagione  delia 
venula  loro  .  Al  quale  Piero  Cennami  dis- 
se ,  come  loro  erano  stali  governali  da  lui 
più  tempo,  e  condoni  coi  nimici  intoj  uo  a 
mcnir  di  ferro  e  di  fa  pie ,  e  j^erò  erano  de- 
liberati di  voler  per  l' avvenire  governar  lo- 
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ro  ,  G  gli  (lomandiirauo  le  chiavi  della  città 
ed  il  tesoro  di  quella  .  Ai  fju;i!i  Pagolo  ri- 
spose, che  il  tesoro  era  consuma! to  ,  Je  chia' 
vi,  ed  egli  erano  in  loro  potestà,  e  gii  pre- 
gava di  questo  s:>lo  ,  cae  fassero  conienti 
così  come  la  sua  signoria  era  cominciata  e 
vivuta  senza  sangue  ;  cosi  senza  saiìgue  fi- 
nisse .  Fu  dal  Conte  Francesco  coadotto  Pa- 
■  golo  ,  ed  il  figliuolo  al  Duca,  i  quali  mo- 
rirono dipoi  in  prigione  . 

La  partita  del  Conte  aveva  lasciata  lì- 
jbera  Lucca  dal  tiranno  ,  e  i  Fiorentini  dal 
timore  delle  genti  sue  ;  ondecìiè  quelli  si 
prepararono  alle  difese  ,  e  quelli  altri  ri- 
tornarono alle  offese  ;  ed  avevano  eletto  per 
capitano  il  Conte  d'Urbino,  il  quale  strin- 
gendo forte  la  terra  costrinse  di  nuovo  i 
Lucchesi  a  ricorrere  al  Duca  ,  il  quale  sot- 
to il  medesimo  colore  che  aveva  mandato 
il  Conte  ,  mandò  in  loro  ajuto  Niccolò  Pic- 
cinino .  A  costui ,  venendo  per  entrare  iu 
Lucca ,  i  nostri  si  fecero  incontro  in  sul 
Serchio  ,  ed  al  passare  di  quello  vennero 
alla  zuffa,  e  vi  furono  rotti;  ed  il  Com- 
missario con  poche  delie  nostre  genli  si  sal- 
vò a  Pisa  .  Questa  rolta  contristò  tutta  la 
nostra  città;  e  percliò  l'impresa  era  stata 
fatta  dall'  universale  ,  non  sapendo  i  popo- 
lani contro  a  chi  volgersi ,  calunniavano  ciii 
l'aveva  animi nislrata  ;  poiché  e' non  pote- 
vano calunniare  chi  1'  aveva  deliberata  ,  e 
risuscitarono  ì  carichi  dati  a  Messer  Pùnal- 
do  .  ]Ma  ,  pili  che  alcuno  ,  era  lacero  Messer 
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Giovanni  Giiicciaiclini ,  accusandolo  ch'egli 
ai  ebbe  potuto  ,  dopo  la  partita  del  Conte 
Francesco,  nllimare  la  guerra,  ma  che  e^li 
era  slaio  corrotto  con  danari  ,  e  come  ne 
aveva  mandati  a  casa  una  somma  ,  e  allega- 
vano chi  gli  aveva  portati,  e  chi  ricevuli  . 
Andarono  tanto  allo  questi  rumori  e  queste 
accuse,  che  il  Capitano  del  popolo  ai 'S>>o 
da  queste  piilibhche  voci  ,  e  da  queih  della 
jiarte  contraria  spinto  ,  lo  citò  .  Comparse 
Messer  Giovanni  tutto  pieno  di  sde,'i;iio  ; 
donde  i  parenti  suoi  per  onor  loro  opera- 
rono tanto  ,  che  il  Capitano  abbandonò  T  im- 
preca . 

I  Lucchesi  dopo  la  vittoria  non  solamen- 
te riebbero   le    loro    terre,   ma  occuparono 
tutte    quelle    del    contado    di  Pisa  ,    eccetto 
Bienlina  ,  Calcinaja,  Livorno,  e  Librafalta  . 
E  se  non  fosse  slata  scoperta  una  congiura 
che  s  era  l'atta    in  Pisa  ,    si    perdeva    anco 
quella  città  .  1  Fiorentini  riorduiarono  le  lo- 
ro genti ,  e  fecero  loro  capitano  Micheletto 
allievo    di  Sforza.  Dall'altra   parte  il  Duca 
seguitò    la  vittoria;  e,  per  potere    con  più 
foiv.e  afiliggere  i  Fiorentini,  fece   che  i  Ge- 
novesi ,  Sanesi ,  e  il  Signore  di  Piombino  si 
C'allegassero  alla  difesa  di  Lucca  ,  e  che  sol- 
dassero  ?Siccolò  Piccinino  per  loro  capitano; 
la  qual  cosa  lo  fece  in  tutto  scoprire  .  Don- 
deche  i  Viniziani  ed  i  Fiorentini  rinnovaro- 
no la  lega  ,  e  la  guerra  si  cominciò  a  fare 
apertamente  in  Lombardia  ed  in  Toscana  j- 
e  neir  una  ,  e  nelT  altra  provincia  seguirono 
Mach.  rol.  IV,  4 
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con  varia  fortuna  varie  zuffe  ;  tanto  che , 
stracco  ciascuno ,  si  fece  di  maggio  nel  mille 
quattrocento  treatatrè  1'  accordo  infra  le 
parti.  Per  il  quale  i  Fiorentini»  Lucchesi, 
e  Sanesi ,  che  avevano  nella  guerra  cccupa- 
te  più  castella  V  uno  all'  altro  ,  le  lasciarono 
tutte ,  e  ciascuno  tornò  nella  possessione 
delle  sue  . 

Mentre  che  questa  guerra  si  travaglia- 
va ,  ribollivano  tuttavia  i  maligni  umori  delle 
parti  di  dentro  ;  e  Cosimo  de'  Medici   dopo 
la  morte  di  Giovanni  suo  padre  con  maggior 
animo  nelle  cose  pubbliche  ,  e  con  maggiore 
studio  e    più  liberalità  con  gli   amici ,    che 
non  aveva  fatto  il  padre,  si  governava.  In 
modo  che  quelli ,  che  pei'  la  morte  di  Gio- 
vanni s'  erano  rallegrali ,  vedendo  qual   era 
Cosimo,  si  contristavano  .  Era  Cosimo  uomo 
prudentissimo ,    di  grave  e  grata   presenza , 
tutto  liberale,  tutto  umano  ,  né  mai  tentò 
alcuna  cosa  contro  alle  parti ,  nò  contra  io 
stato,  ma  attendeva  a  beneficar  ciascuno ,  e 
con    la  liberalità    sua   farsi    partigiani    assai 
cittadini .  Dimodoché    1'  esempio  suo  accre- 
sceva   carico    a    quelli  che  governavano  ,  e 
lui  giudicava  per  questa  via  o  vivere  in  Fi- 
renze potente  e  sicuro  quanto  alcun  altro , 
o  venendosi  per  F  ambizione  degli  avversari 
allo    straordinario  ,    essere  e  con  F  armi ,  e 
con  i  favori    superiora  .    Grandi    strumenti 
a  ordire   la   potenza    sua    furono    Averardo 
de'  Medici ,    e  Puccio   Pucci .  Di    costoro  , 
Averardo  con  F  audacia ,   e  Puccio    con  la 
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priuìeiiza  e  sagacità,  lavori  e  grandezze  gli 
sommi iiistravauo  .  Ed  era  tanto  slimato  il 
consiglio  e  il  giudizio  di  Puccio  ,  e  tanto 
per  ciascuno  conosciuto  ,  che  la  parte  di 
Cosimo  non  da  lui ,  ma  da  Puccio  era  no- 
minata .  Da  questa  così  divisa  città  fu  fatta 
r  impresa  di  Lucca  ,  nella  quale  s'  accesero 
gli  umori  delle  parli  ,  non  clie  si  spegnes- 
sero .  Ed  avvengachè  la  parte  di  Cosimo 
fusse  quella  che  l' avesse  favorita  ;  nondi- 
meno ne'  governi  d'  essi  erano  mandati  assai 
ài  quelli  della  parte  avversa  ,  come  uomini 
più  reputati  nello  stato  .  A  che  non  potendo 
Averardo  de'  Medici  e  gli  altri  rimediare , 
attendevano  con  ogni  arte  e  industria  a  ca- 
lunniargli ;  e  se  perdita  alcuna  nasceva  ,  che 
ne  nacquero  molle  ,  era  non  la  fortuna  o 
la  forza  del  nimico  ,  ma  la  poca  prudenza 
tlel  Commissario  accusata  .  Questo  fece  ag- 
gravare i  peccati  di  Astorre  Gianni.  Questo 
fece  sdegnar  Messer  Piinaldo  degli  Albizzi , 
e  partirsi  dalla  sua  commissione  senza  li- 
cenza .  Questo  medesimo  fece  richiedere 
dal  Capitano  del  popolo  Messer  Giovanni 
Guicciardini  .  Da  questo  tutti  gli  altri  ca- 
richi ,  che  a'  magistrati  ed  ai  commissari  si 
dettero  ,  n  icquero  ;  perchè  i  veri  s'  accre- 
scevano ;  i  non  veri  si  fingevano;  e  i  veri, 
e  i  non  veri  da  quel  popolo  che  ordinaria- 
mente gli  odiava  ,  erano  creduti . 

Queste  così  fatte  cose  e  modi  straordi- 
nari di  procedere  erano  ottimamente  da 
IN ic  colò  da   Uzauo ,  e  dagli  altri  capi  della 
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parte  conofcluti  ,  e  molle  volle  avevano  in- 
sieme ragionalo  de'  rimedi  ,  e  non  ce  gli 
trovavano  ;  perchè  pareva  loro  il  lasciar 
crescere  la  cosa  pericoloso  ,  e  il  volerla  ur- 
tare difficile  .  E  Niccolò  da  Uzauo  era  il 
primo  ,  al  quale  non  piacevano  le  vie  stra- 
ordinarie ;  ondecbè  vivendosi  con  la  gueira 
fuora,  e  con  questi  travagli  dentro,  INiccolò 
Barbadori  volendo  disporre  Niccolò  da  Uzano 
a  consentire  alia  rovina  di  Cosimo,  l'andò 
a  trovare  a  casa,  dove  tutto  pensoso  in  un 
suo  Studio  dimorava  ,  e  lo  confortò  con 
quelle  ragioni  seppe  addurre  migliori  ,  a 
voler  convenire  con  Messer  Piinaldo  a  cac- 
ciar Cosimo  .  Al  quale  Niccolò  da  Uzano 
rispose  in  quesla  sentenza:  E'  si  farebbe  per 
te ,  per  la  tua  casa  ,  e  per  la  nostra  Repub- 
blica ,  che  tu  ,  e  gli  altri  che  ti  segucno- 
in  questa  opinione  ,'  avessero  piuttosto  la 
barba  di  ariento,  che  d'oro,  come  si  dice 
che  bai  tu  ;  perchè  i  loro  consigli  proceden- 
do da  capo  canuto,  e  pieno  di  esperienza, 
sare])bero  più  savi  e  più  utili  a  ciaschedu- 
no .  E  mi  pare  ,  che  coloro  che  pensano  di 
cacciare  Cosimo  dì  Firenze  ,  abbino  prima 
che  ogni  cosa  a  misurare  le  forze  loro  e 
quelle  di  Cosimo  .  Questa  nostra  parte  voi 
l'avete  battezzata  la  parte  de^ncbili,  e  la 
contraria  quella  della  plebe  .  Quanto  la  ve- 
rità corrispondesse  al  nome  ,  sarebbe  in  ogni 
accidente  la  vittoria  dubbia  ,  e  ])iuttosto 
deveremmo  temer  noi  ,  che  sperare  ,  mossi 
dall'  esempio   dell'  antiche  nobiltà  di  questa 
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eìllà,  le  quali  dalla  plebe  sono  state  spente. 
Ma  noi  abbiamo  molto  più  da  temere,  sen- 
do  la  nostra  parte  smembiata  ,  e  quella  da- 
tali avversar]    intera  .   La    prima  cosa  ,  Neri 
di  Gino,  e  JNcrone  di  ]Nigi ,  duoi  de' primi 
cittadini  nostri ,  non  si  sono  mai    dichiara- 
ti ;  in  modochè  si  possa  dire  che  sieno  più 
amici  nostri,  che  loro  .  Souci  assai  famiglie, 
anzi  assai  case  divise  ;  perchè  molti  per  in- 
vidia de'  fratelli ,  o  de'  congiunti  disfavorisco- 
no noi  ,  e  favoriscono  loro  .  Io  le  ne  voglio 
ricordare  alcuno  de'  più  importanti  ;  gli  al- 
tri considei'erai  tu  per  te  medesimo.  De' fi- 
gliuoh  di   Messer  Maso  degli  Albi/zi,   Luca 
per    invidia  di  Messer    Rinaldo    s'  è    gìLtato 
dalla    parie    loro.    In  casa    i  Guicciardini, 
de'  figliuoli  di  Messer  Luigi ,  Piero  è  nimico 
a  Messer    Giovanni  ,    e  favorisce  gli  avver- 
sari nostri  ;    Tommaso  ,  e   Niccolò    Sodcrini 
aperlamcnte,  per  l'odio  portano  a  Francesco 
loro  zio  ,  ci  fanno  contia  .    In  modochè  se 
si  considera  bene  quali  sono  loro,    e  quali, 
siamo  noi  ,  io  non  so  perchè  più  si  merita 
d'essere    chiamata    la  parte    nostra    nobile, 
che  la  loro .  E  se  e'  fusse  i/erchè  loro  sono 
seguitali    da  tutta   la  plebe  ,  noi  siamo  per 
questo  in  peggior  condizione  ,  e  loro  in  mi- 
gliore ;  e  in  tanto  che  se  sì    viene  all'  armi 
o  a'  partiti  ,  noi  non  slamo   per  poter  resi- 
stere .  E  se  noi  stiamo  ancora  nella  dignità 
nostra  ,    nasce    dalla    ripulazionc    antica   di 
questo  stato  ,  la  quale  si  ha  per  cinquanta 
anni  conservata  j  ma  come  e'  si  venisse  alla 
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prova  ,  e  clie  si  scoprisse  la  debolezj^a  no- 
stra ,  iioi  ce  la  perderemmo .  E  se  tu  dicessi 
che  la  giusta  cagione  che  ci  muove ,  accre- 
scerebbe a  noi  credito  ,  ed  a  loro  lo  terreb- 
be ,  ti  rispondo  ,  che  questa  giustizia  con- 
viene che  sia  intesa  e  creduta  dagli  altri, 
come  da  noi  ;  il  che  è  tutto  il  contrario  ; 
perchè  la  cagione  che  ci  muove,  è  tutta  l'on- 
data in  sul  sospetto  che  non  si  faccia  prin- 
cipe di  questa  città .  Se  questo  sospetto  noi 
l'abbiamo  ,  non  l'hanno  gli  altri  ;  anzi  ,  che 
è  peggio  ,  accusano  noi  di  quello  che  noi 
accusiamo  lui  .  L'opere  di  Cosimo  che  ce  lo 
fanno  sospetto ,  sono  :  perchè  egli  serve  dei 
suoi  danari  ciascuno  ;  e  non  solamente  i  pri- 
vati ,  ma  il  pubblico  ;  e  non  solo  i  Fioren- 
tini ,  ma  i  condottieri  ;  perchè  favorisce  ciuci- 
lo e  queir  altro  cittadino  che  ha  bisogno 
de'  magistrati  ;  perchè  e'  tira  ,  con  la  benì- 
volenza  eh'  egli  ha  nell'  universale  ,  questo 
e  queir  altro  suo  amico  a  maggior  gradi 
d'  onori  .  Adunque  converrebbe  addurre  le 
cagioni  del  cacciarlo  ;  perchè  egli  è  pietoso  , 
ufficioso  ,  liberale  ,  e  amato  da  ciascuno  . 
Dimmi  un  poco  :  qual  legge  è  quella  che 
proibisca  ,  o  che  biasimi  e  danni  negli  uo- 
mini la  pietà,  la  liberalità,  e  l'amore?  E 
benché  e'  siano  modi  tutti  che  tirano  gli 
uomini  volando  al  principato  ;  nondimeno 
e'  non  sono  creduti  così  ,  né  noi  siamo 
sufficienti  a  dargli  ad  intendere  ;  perchè  i 
modi  nostri  ci  hanno  tolta  la  fede  ;  e  la  cit- 
tà che   naturaJnaeute  è   partigiana ,  e ,  per 
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essere  vivut.i  sempre  in  parte ,  corrotta  ,  nou 
può  prestar  gli  orecchi  a  simili  accuse.  Ma 
poniamo  che  vi  riuscisse  il  cacciarlo ,  che 
potrebbe  ,  avendo  una  Signoria  propizia , 
riuscire  facilmente  ;  come  potreste  voi  mai 
intra  tanti  suoi  amici  che  ci  rimarrebbero, 
ed  arderebbero  di  desiderio  della  tornata 
wia ,  ovviare  che  e' non  ci  ritornasse  ?  Que- 
sto sarebbe  impossibile;  perchè  mai^sendo 
tanti  ed  avendo  la  benivolenza  universale  , 
non  ve  ne  potreste  assicurare  .  E  quanti  pili 
de'  primi  suoi  scoperti  amici  cacciassi ,  tanti 
più  nimtci  vi  fareste;  inniodocbè  dopo  poco 
tempo  ei  ci  riloruej^bbe  ,  e  ne  avreste  gna- 
da^nato  questo,  cJie  voi  l'avreste  cacciato 
buono  ,  e  tornerebbeci  cattivo  .  Perchè  la 
natura  sua  sarebbe  corrotta  da  quelli  che 
lo  rivocassino,  a'  quali  sendo  obbligato  ,  non 
si  potrebbe  op])orre .  E  se  voi  disegnassi  di 
farlo  morire,  non  mai  per  via  di  magistrati 
vi  riuscirà;  perchè  i  danari  suoi  e  gli  animi 
vostri  corruttibili  sempre  lo  salveranno .  Ma 
pogniamo  che  e' muoja  ,  o  cacciato  non  tor- 
ni ,  io  non  veggo  che  acquisto  ci  facci  den- 
tro la  nostra  Repubblica  ;  perchè  se  ella  si 
libera  da  Cosimo  ,  la  si  fa  serva  a  Messer 
Rinaldo  ;  ed  io  per  me  sono  uno  dì  quelli 
che  desidero  ,  che  niuno  cittadino  di  poten- 
za e  dì  autorità  superi  l'altro.  Ma  quando 
alcuno  di  questi  due  avesse  a  prevalere,  io 
non  so  qual  cagione  mi  facesse  amare  più 
Messer  Rinaldo,  che  Cosimo  .  iSè  ti  voglio 
dir    altro,    se  iion-^he  Dio    guardi   qu«sta 
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cluà  ,  che  alcuno  suo  ciltadmo  ne  diventi 
principe  ;  ma  quando  pure  i  peccali  no.stri 
lo  meritassero  ,  la  guardi  di  aver  a  ulohidire 
a  lui  .  INcn  voler  dunrue  consigliare  che  si 
pigli  uno  partito  che  d'  ogni  parte  sia  dan- 
ne so  ,  ne  credeie  accompagnalo  da  p  chi 
poter  opporti  alla  voglia  di  molli  ;  perchè 
tutti  questi  cittadini  ,  parte  per  ignoranza  , 
parte  per  malizia,  sono  a  \endere  questa 
Repubblica  api^arecchiati  ;  ed  è  intanto  la 
fortuna  loro  amica,  eh' e-lino  hanno  trova- 
to  il  comperalore.  Governati  pertanto  ]  er 
il  mio  cons  glio  ;  attendi  a  vivere  modesta- 
mente j  ed  avrai,  quanto  alla  libertà,  così 
a  sospetto  quelli  della  parte  nostra,  Ci  me 
quelli  della  avversa  .  E  quando  Iravnglio 
alcuno  nasca  ,  vivendo  neutrale  sarai  a  cia- 
scuno grato  ;  e  così  gioverai  a  te  ,  e  non 
nuocerai    alla  tua  patria  . 

Queste  parole  raffrenarono  alquanto 
l'animo  del  Barbadoro;  in  modochè  le  cose 
stettero  quiete  quanto  durò  la  guerra  di 
Lucca.  Ma  seguita  la  pace,  e  con  quella  la 
morte  di  Niccolò  da  Uzano ,  rimase  la  città 
senza  guerra  e  senza  freno  .  Dondcchè  sen- 
za alcuno  rispetto  crebbero  i  malvagi  umo- 
ri ;  e  Messer  Rinaldo,  parendogli  esser  rima- 
sto solo  principe  delia  parte  ,  non  cessava 
di  pregare,  ed  infestare  tutti  i  cittadini  ,  i 
qunli  cre-ìeva  potessero  essere  Gonfalonieri  , 
che  si  armassero  a  liljerar  la  patria  da 
queir  uomo  ,  che  di  necessità,  per  la  mali- 
gnità de' p'ndji ,  e  per  la  igiioranza  de'mol-. 
ti ,  la   conduceva  iu  serviit^i .    Questi  modi 


LIBRO    QUARTO,  67 

tenuti  da  Messer  Rinaltlo ,  e  quelli  dì  colo- 
ro che  favorivano  la  paiie  avversa,  teneva- 
no la  città  piena  di  sospetto;  e  qualiiiujue 
volta  si  creava  un  maj^islrato  ,  si  diceva 
pubblicamente  quanti  dell'  una  e  quanti 
dell'  altra  parte  vi  sedevano  ,  e  nella  tratta 
de'  Signori  stava  tutta  la  città  sollevata .  Ogni 
caso  che  veniva  davanti  ai  Magistrati  ,  an- 
cora che  minimo,  si  riduceva  fra  loro  in 
gara  ;  i  segreti  si  pubblicavano  ;  cosi  il  bene, 
come  il  male,  si  favoriva  e  disfavoriva;  i 
buoni,  come  i  cattivi,  erano  u:»ualmente  la- 
cerati ;  ninno  magistrato  faceva  l'uFlicio  suo. 
Stando  adunque  Firenze  in  questa  con- 
fusione ,  e  Messer  Rinaldo  in  quella  voglia 
«l'abbassare  la  potenza  di  Cosimo,  e  sapen- 
do come  Bernardo  Guadagni  poteva  essere 
Gonfaloniere,  pagò  le  sue  gravezze,  accioc- 
ché il  debito  puljblico  non  gli  togliesse  quel 
grado.  Venutosi  dipoi  alla  tratta  de' Signo- 
ri ,  fece  la  fortuna  amica  alle  discordie  no- 
stre ,  che  Bernardo  fu  tratto  Gonfaloniere 
per  sedere  il  Settembre  e  l' Ottobre .  Il  qua- 
le Messer  Rinaldo  andò  subito  a  visitare,  e 
gli  disse  ,  quai;to  la  parte  dei  nobili  ,  e  qua- 
lunque desiderava  ben  \ivere  s' era  ralle°;ra- 
lo  per  esser  lui  pervenuto  a  quella  dignità, 
e  che  a  lui  s'apparteneva  operare  in  modo, 
che  non  si  fussero  rallegrati  in  vano  .  Mo- 
strògli  dipoi  i  peiicoli  che  nella  disunione 
si  correvano,  e  come  e' non  era  altro  rime- 
dio ali'uni(me,  clie  spegnere  Cosimo  ;  perchè 
solo  quello ,    per  i  favori  che  dalle    immo- 
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derate  sue  ricchezze  nascevano  ,  gli  tene^'a 
infermi;    e  che  s'era  condotto    tanto   allo^ 
che,  se  non  vi  si  provvedeva,  ne  diventereb- 
be principe;  e  come  a  nn  buono  cittadino 
s'apparteneva    rimediarvi,    chiamare  il  po- 
polo in  piazza  ,  ripigliare  lo  stato  ,  per  ren- 
dere alla  patria  la  sua  libertà .   Ricordògli , 
ohe  Messer   Salvestro    de' Medici  potette  in- 
ginstameote  frenare  la    grandezza  de'  Guel- 
fi ,  ai  quali ,  per  il  sangue  dai  loro  antichi 
sparso ,    s' apparteneva    il    governo  ,    e    che 
quello    che  ei^h  fare    contra   tanti  ingiusta- 
mente potette  ,  jwtrebbe  ben  far  esso  giusta-^ 
mente    contro    ad    un   solo .   Confortollo    a 
non    temere  ,    perchè  gli  amici   con  1'  armi 
sarebbero  presti  per  ajutarlo;  e  della  plebe 
che    r  adorava  ,  non  tenesse  conto  ,  perchè 
non    trarrebbe  Cosimo    da  lei   altri  favori  , 
che  si  traesse  già  Messer  Giorgio  Scali  ;  ne 
delle  sue  ricchezze  dubitasse ,  perchè  quan- 
do lìa  in  potestà  de'  Signori ,  le  saranno  lo- 
ro .  K  conchiusegli,  che  questo  fatto  farebbe 
la  Repubblica  secura  ed  unita ,  e  lui  glorio- 
so. Alle  quali  paiole  Bernardo  rispose  bre- 
vemente ,    come   giudicava    cosa    necessaria 
fare  quanto  egli  diceva  ;  e,  perchè  il  tempo 
era  da    sj)enderlo   in    operare ,  attendesse  a 
prepararsi    con    le  forze  per  essere   presto, 
persuaso    eh'  egli  avesse  i  compagni . 

Preso  che  ebbe  Bernardo    il  Maaistra- 
■« .  .   .  .  *^ 

to  ,  disposti  1  compagni  ,    e  convenuto  con 

Messer  Rinaldo  ,  citò  Cosimo  ,  il  quale,  an- 
cora che  ne  fusse  da   molti  amici  sconfor- 


LIBRO    QUAnT© .  59 

Mo ,  comparì  ,  confidatosi  più  nell'  inno- 
cenza sua ,  che  nella  misericordia  de'  Signo- 
ri .  Come  Cosimo  fu  in  palagio  e  sostenu- 
to ,  Messer  Rinaldo  con  molti  armati  usci 
di  casa  ,  ed  appresso  a  quello  tutta  la  par- 
te, e  ne  vennero  in  piazza  ,  dove  i  Signori 
fecero  chiamare  il  popolo,  e  crearono  du- 
gento  uomiiìi  di  Balia,  per  riformar  lo  sta- 
to della  citlà  .  Nella  qual  Balìa  ,  come  pri- 
ma si  potette,  si  trattò  della  riforma,  e 
della  vita  e  della  morte  di  Cosimo  .  Molti 
volevano  che  fusse  mandato  in  esilio;  molti 
morto  ;  uK^lti  altri  tacevano  o  per  compas- 
sione di  lui  ,  o  per  paura  di  loro  .  1  quali 
dispareri  non  lasciavano  conchiudere  «Icu- 
na  cosa  .  E*^  nella  torre  del  yialagio  un  luo- 
f»o  tanto  grande,  quanto  patisce  lo  spazio 
di  quella ,  chiamato  l'Albergheltino  ,  nei 
quale  fu  rinchiuso  Cosimo  ,  e  dato  in  guar- 
dia a  Federigo  Malavolti .  Dal  quale  luogo 
sentendo  Cosimo  fare  il  parlamento  ,  ed  il 
romore  dell'armi  che  in  piazza  si  faceva  , 
il  sonare  spesso  a  Balìa ,  stava  con  sospetto 
della  sua  vita;  ma  più  ancora  temeva,  che 
straordinariamente  i  particolari  nii^ci  lo 
facessero  morire.  Per  questo  s'asteneva  dal 
cibo  ,  tanto  (he  in  quattro  giorni  non  ave- 
va voluto  mangiar  altro ,  che  un  poco  di 
pane .  Della  qual  cosa  accorgendosi  Fede- 
rigo ,  gli  disse:  Tu  dubiti,  Cosimo  ,  di  non 
essere  avvelenato  ,  e  fai  te  morire  di  fame, 
e  poco  onore  a  me,  credendo  ch'io  volessi 
tener  le  mani    a   ua^    simile  scdlcraiezza . 
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lo  non  credo  che  lu  abhi  a  perdere  ìa  vi« 
ta ,  tanti  amici  hai  in  palagio  e  fuora  ;  ma 
quando  pur  avessi  a  pei-dt ria  ,  vivi  sicuro, 
die  e' pialleranno  altri  modi,  che  usar  me 
per  ministro  a  tortela  ;  perchè  io  non  vo- 
glio bruttarmi  le  maui  nel  sangue  d'alcu- 
no ,  e  massime  ne!  tuo  che  non  mi  offen- 
desti mai  :  sta  pertanto  di  buona  vo^^lia  , 
prendi  il  cibo  ,  e  maatienti  vivo  agli  ami- 
ci ,  ed  alla  patria  .  E  perchè  con  maggior 
fidanza  possi  tailo,  io  voglio  delie  cose  tue 
medesime  mangiar  teco.  Queste  parole  tut- 
to confoi'tarono  Cosimo  ,  e  con  le  lagrime 
agli  occhi  abbracciò  e  baciò  Federigo  ,  e 
con  vive  ed  efficaci  parole  ringraziò  quello 
\  dì  SI  pietoso  ed  amorevole  ufficio ,  offeren- 
do essernegli  gratissimo  se  mai  dalla  fortu- 
na gliene  fusse  data  occasione  . 

Sondo  adunque  Cosimo  alquanto  ricon- 
fortato ,    e    difiputandos*   in  a  a  i  ciLtadini  il 
caso  suo,  occorse  che  Federigo,  per  dargli 
piacere,  condusse  a  ccria  seco  uno  famiglia- 
re del  Gonfaloniere,  chiamato  il  F^i*!  |^ai:ac- 
cio ,  uomo  sollazzevole  e  faceto.   Ed  avendo 
quasi  che  cenato,  C(  sinic   che  pensò  valersi 
della  venuta  di  costui ,  perchè  benissimo  lo 
conosceva ,   accennò,  Federigo  che  si  partis- 
se .  Il  quale  ,  intendendo  la  cagióne  ,  finse 
di  andar  per  cose  che  mancassero  a  forni- 
re la  cena;  e,  lasciati    quelli  soli,    Ccisimo 
dopo    alquante    amorevoli    ])arole    usate    al 
Farganaccio  gli  dette  uno  contrassegno  ,    q 
gì'  impose    che    andasse    allo    Spedalingo  di 
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S.  Maria  Nuova  per  mille  e  cento  ducali  ; 
cento  ne  prendesse  per  sé  e  mille  ne  por- 
tasse al  Gonfaloniere  ,  e  prei;;«.sse  quello  , 
che  presa  onesta  occasione  gli  venisse  a  par- 
lare .  Accedo  costui  la  commissione;  i  da- 
nari furono  pai^r.li  ;  donde  Bernardo  ne 
diventò  ])iii  umano,  e  ne  segui  che  Cosi- 
mo fu  contìnato  a  Padova  contro  alla  \o- 
glia  di  Messer  Rinaldo  ,  che  lo  voleva  spe- 
gnere .  Fu  ancora  confinato  Averard<>  e 
molti  della  casa  de' Medici  ,  e  con  quelli 
Puccio  e  Giovanni  Pucci.  E  per  isbig-  ttire 
quelli  eli' erano  m.ilcontenti  dell'esilio  di 
Cosimo,  dettero  Balia  agli  Otto  di  Guar- 
dia ,  ed  al  Capitano  dei  popolo  .  Dopo  le 
quali  diliberazioni  Cosimo  a' dì  Ire  d'Otto- 
bre nel  mille  quattrocento  trenta  tre  \ en- 
ne davanti  ai  Signori ,  dai  quali  gli  fu  de- 
nunziato il  confine  ,  confortandolo  all'ubbi- 
d.re ,  quando  ci  non  volesse  cliG  ]nii  aspra- 
mente contro  a'  suoi  -beni  e  contra  di  lui 
sì  procedesse.  Accettò  Cosimo  con  vista  al- 
legra il  confine,  affermando  che  dovunque 
quella  Signoria  lo  mandasse  era  per  stare 
volentieri .  Pregava  bene  che  poi  gli  aveva 
conservata  la  vita,  gliene  difendesse;  per- 
chè sentiva  essere  in  piazza  molti  che  de- 
sideravano il  sangue  suo  .  Ofi'ersc  dij^oi ,  in 
qualunque  luogo  dove  fusse  ,  alla  città,  al 
popolo  ,  ed  alle  loro  Signorie  sé  e  le  so- 
stanze sue  .  Fu  dal  Gonialonlere  conforta- 
to ,  e  tanto  ritenuto  in  palagio ,  che  venisse 
la  notte .  Dipoi  lo  conduùse  iu  casa  sua ,  e 
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fattolo  cenar  seco ,  da  molti  armali  Io  fece 
accompagnare  a'  contini .  Fu,  dovunque  pas- 
sò, ricevuto  Cosimo  onorevolmenle  ,  e  dai 
Viniziani  pubblicamenle  visitalo  ,  e  non  co- 
me sliaudito ,  ma  come  posto  in  supremo 
grado  onoralo  . 

Rimasa  Firenze  vedova  di  un  tanto  cit- 
tadino ,  e  tanto  universalmente  amalo,  era 
ciascuno  sbigottito ,  e  parimente  quelli  che 
avevano  vinto  ,  e  quelli  eh'  erano  vinti ,  te- 
mevano .  Donde  che  Messer  Rinaldo  dubi- 
tando del  suo  futuro  male  ,  per  non  man- 
care a  sé  ed  alla  parte ,  ragunati  molli  cit- 
tadini amici  disse  a  quelli  ,  che  vedeva 
apparecchiata  la  rovina  loro  per  essersi  la- 
sciali vincere  dai  prieghi  ,  dalle  lagrime  , 
e  da'  danari  de'  loro  nimici  ;  e  non  s'accor- 
gevano ,  che  poco  dipoi  aranno  a  pregare 
e  piagnere  eglino,  e  che  i  luro  prieghi  non 
saranno  uditi ,  e  delle  loro  lagrime  non 
troveranno  chi  abbia  compassione  ,  e  de' 
danari  presi  restituiranno  il  capitale  e  pa- 
gheranno l'usura  con  tormenti,  morti,  ed 
esili  .  E  ch'egli  era  molto  meglio  essersi 
stati ,  che  aver  lascialo  Cosimo  in  vlla  ,  e 
gli  amici  suoi  in  Firenze  ;  perchè  gli  uo»- 
mini  grandi  o  e'  non  s'  hanno  a  toccare , 
o  tocchi  a  spegnere:  ne  ci  vedeva  altro  ri- 
medio ,  che  farsi  forti  nella  città  _,  accioc- 
ché risentendosi  i  nimici,  che  si  riseiitirie- 
no  presto,  si  potesse  cacciargli  con  l'armi, 
poiché  coi  modi  civili  non  se  n'  erano  po- 
tuti mandare,  K  che  '1  rimedio  era  qu^lo , 
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che  molto  tempo  innanzi  aveva  ricordalo  , 
ili  riguadagnarsi  ì  grandi  »  rendendo  e  con- 
.cedeudu  loro  lutti  gli  onaii    della  città  ,    e 
farsi  forti  cou  quella  paji'te  ,    poiché  i  loro 
avversari  s'erano    fotti  ferii  con   la   plebe. 
E  come  per    questo    la    pailo    loro  sarebbe 
più  gagliarda,  quanto  iu  quella  sarebbe  più 
vita  ,  più  virtù  ,  più  animo  ,  e  più  credito; 
affermando ,    che    se  questo    ultimo  e  vero 
rimedio    non    si  pigliaxa  ,    non  vedeva  cou 
quale  altro  modo  si  potesse  conservare  uno 
stalo  ,  intra  lauti  nimici  ,    e  conosceva  una 
propinqua    rovina    d.ella  parte  loro  e  della 
città  .  A  che  MariotLo  Baldovinetti,  uno  de' ra- 
dunali ,  s'  oppose  ,  moitraiido     la    superbia 
de'  grandi  e  la  natura  loro  insopportabile;  e 
che  e'  non  era  da  ricorrere  sotto  una  certa 
tirannide  loro    per  fjg^ire  i  dubbi   pericoli 
della  plebe.  Dondechè  Messer  Pvinaldo ,  ve- 
duto il    suo  consiglio    non    esser    udito  ,  si 
dolse  della  sua  sventura,  e  di  quella  della 
sua  parie  ,  imputando  ogni  cosa  più  ai  cieli 
che  volevano  così  ,  che  alla  ignoranza  e  ce- 
cità degli    uomini  .  Standosi    ia  cosa  adun- 
que in    questa    maniera    senza    fare  alcuna 
necessaria  provvisione ,  fu    trovata  una  let- 
tera scritta  da  Messer  Agnolo  Acciajuoli  a 
Cosimo,  la  quale  gli  mostrava  la  disposizio- 
ne della  città  vei'so  di  lui ,  e  lo  confortava 
a  far  che  si  movesse  qualche  guerra,  ed  a 
farsi  amico  Neri  di  Gino  ;  perchè  giudicava, 
che  come  la  città  avesse  Insogno  di  danari, 
non  si  troverebbe  chi  la  servisse ,  e  \erreb- 
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he  la  memoria  sua  a  rinfrancarsi  ne' citta- 
dini ,  ed  il  desiderio  di  farlo  ritornare  .  E 
se  IN  eri  si  smembrasse  da  Messer  Rinaldo  , 
quella  parie  indebolirebbe  tanto ,  che  la 
non  sarebbe  sufficiente  a  difendersi .  Questa 
lettera  venuta  nelle  mani  de'  magistrati  fu 
cagione  che  IMesser  Agnolo  fusse  preso ,  col- 
lato ,  e  mandato  in  esilio  ;  né  per  tale  esem- 
pio si  frenò  in  alcuna  parte  l' umore  che 
favoriva  Cosimo  . 

Era  di  già  giralo  quasi  che  l'anno  dal 
dì  che  Cosimo  era  stalo  cacciato,  e  venen- 
do il  fine  d'Agosto  del  mille  quattrocento 
trentaquattro  fu  tratto  Gonfaloniere  per  li 
due  mesi  futuri  Niccolò  di  Cocco  ,  e  con 
quello  otto  Signori  ,  tulli  partigiani  di  Co- 
simo ;  di  modochè  tal  Signoria  spaventò 
Messer  Rinaldo  e  tutta  la  sua  parte .  E  per- 
chè avanti  che  i  Signori  prendino  il  magi- 
strato ,  eglino  stanno  tre  gi«  rni  privati  ; 
Messer  Rinaldo  fu  di  nuovo  coi  capi  della 
parte  sua ,  e  mostrò  loro  il  certo  e  propin- 
quo pericolo ,  e  che  il  rimedio  era  pigliare 
l'armi,  e  fare  che  Donalo  Velluti ,  il  quale 
allora  sedeva  Gonfaloniere  ,  ragù  nasse  il  po- 
polo in  piazza ,  facesse  nuova  Balìa ,  privas- 
se i  nuovi  Signori  del  magistrato  ,  e  se  ne 
creasse  de' nnovi  a  proposito  dello  stato,  e 
s'ardessero  le  borse  e  con  nuovi  squittinì 
si  riempissino  di  amici  .  Questo  partito  era 
da  molti  giudicato  sicuro  e  necessario  ;  da 
molti  altri  troppo  violento  e  da  tirarsi  dielro 
troppo   carico  .    E    tra    quelli  ,  a    olii  e'  di- 
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Spiacque  ,  fu  Messcr  Palla  Strozzi ,  il  quale 
era  uomo  quieto  ,  gentile  ed  umano  ,  e 
piuttosto  atto  alli  sluui  delle  lettere,  che  a 
frenare  una  parte  ,  ed  opporsi  alle  civili 
discordie .  E  però  disse  ,  che  i  partiti  o 
astuti ,  o  audaci  pajono  nel  principio  buo- 
ni ,  ma  riescono  poi  nel  trattargli  difficili , 
e  nel  Unirgli  dannosi  ;  e  che  credeva  che 
il  timore  delle  nuove  guerre  di  fuora  ,  sen- 
do  le  genti  del  Duca  in  Romagna  sopra  i 
confini  nostri ,  farebbe  che  i  Signori  pen- 
serebbero più  a  quelle  ,  che  alle  discordie 
di  dentro  :  pure  quando  si  vedesse  che  vo- 
lessero alterare  (  il  che  non  potevano  fare 
che  non  s'  intendesse  )  sempre  si  sarebbe  a 
tempo  a  pigliar  l'armi,  ed  eseguire  quanto 
paresse  necessario  per  la  salute  comune  ;  il 
che  facendosi  per  necessità ,  seguirebbe  con 
meno  ammirazione  del  popolo  ,  e  meno  ca- 
rico loro  .  Fu  pertanto  concbiuso  che  si 
lasciassero  entrare  i  nuovi  Signori,  e  che  si 
vigilassero  i  loro  andamenti  ;  e  quando  si 
sentisse  cosa  alcuna  contra  la  parte  ,  ciascu- 
no pigliasse  l'armi,  e  convenisse  alla  piazza 
di  S.  Pulinari ,  luogo  propinquo  al  palagio  , 
donde  potrebbero  poi  condursi  dove  pares- 
se loro  necessario  . 

Partiti  con  questa  conclusione  ,  i  Si- 
gnori nuovi  entrarono  in  magistrato  ,  e  il 
Gonfaloniere ,  per  darsi  riputazione  e  per 
isbigottire  quelli  che  disegnassero  opporse- 
gli  ,  condannò  Donato  \  cUuti  suo  anteces- 
sore alle  carceri  ,  come  uomo  che  si  foiose 
Mach.   Voi,  IV.  5 


éS  bÈLLE    ISTORIE 

valuto  de*  danari  pubblici  .  Dopo  qufcslO 
tentò  i  compagni  per  far  ritornar  Cosimo  , 
è  trovatigli  disposti  ,  ne  parlava  con  quelli 
che  della  parie  de'  Medici  giudicava  capi  ; 
dai  quali  sendo  riscaldato  citò  Messer  Ri* 
naldo  ,  Ridolfo  Per  uzzi  ,  e  Niccolò  Barba- 
dori  ,  come  principali  della  parte  avversa . 
Dopo  la  quale  citazione  pensò  Messer  Ri- 
naldo che  e'  non  fusse  da  ritardar  più  ,  ed 
uscì  fuora  di  casa  con  grande  numero  d'ar- 
mati ,  col  quale  si  congiunse  subito  Ridol* 
fo  Peruzzi ,  e  Niccolò  Barbadori  .  Fra  co- 
storo era  di  molti  altri  cittadini  ed  assai 
soldati  ^  cbe  in  Firenze  senza  soldo  si  tro- 
vavano ,  e  tutti  si  fermarono ,  secondo  la 
convenzione  fatta,  alla  piazza  di  S.  Pulina- 
ri  .  Messer  Palla  Strozzi  ,  ancora  eh'  egli 
avesse  ragunate  assai  genti  ,  non  uscì  fuo* 
VA  ;  il  simile  fece  Messer  Giovanni  Guic* 
ciardini;  donde  cbe  Messer  Rinaldo  mandò 
a  sollecitargli ,  e  a  riprendergli  della  loro 
tardità.  Messer  Giovanni  rispose,  cbe  e' 
faceva  assai  guerra  alla  parte  nimica  ,  se 
teneva ,  con  lo  starsi  in  casa  ,  che  Piero 
6UO  fratello  non  uscisse  fuora  a  soccorrere 
il  palagio  ;  Messer  Palla ,  dopo  molte  amba* 
sciate  fattegli ,  venne  a  S.  Pulinari  a  cavallo 
con  duoi  a  piedi  e  disarmato  ;  al  quale  Mes- 
iser  Rinaldo  si  fece  incontra  ,  e  foite  lo  ri- 
prese della  sua  negligenza  ,  e  che  il  non 
conve.iire  con  gli  altri  nasceva  o  da  poca 
fede,  Osda  poco  animo;  e  l'uno  e  l'altro 
di    questi  caricbi    doveva  fuggir   un  uomo 
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clie  volesse  esser  tenuto  Ji  quella  sorte  era 
tenuto  egli  ;  e  se  credeva ,  per  non  far  suo 
debito  contro  alia  parte  ,  che  §l' inimici  suoi , 
vincendo,  gli  perdonassero  o  la  vita  o  l'esi- 
lio ,  se  n'  ingannava  ;  e  quanto  s' aspettava  a 
lui,  venendo  alcuna  cosa  sinistra,  ci  avreb- 
be questo  contento  di  non  esser  macca to 
innanzi  al  pericolo  col  consiglio  ,  e  in  sul 
pericolo  con  la  forza  .  Ma  a  lui  ed  agli  altri 
si  raddoppierlano  i  dispiaceri  ,  pensando  di 
avere  tradila  la  patria  loro  tre  volte:  T  una, 
quando  salvarono  Cosimo  ;  l'altra  ,  quando 
non  presero  i  suoi  consigli  ;  la  terza ,  allora , 
di  non  la  sr-.ccorrere  con  Tarmi .  Alle  quali 
parole  Messer  Palla  non  rispose  cosa  che 
dai  circostanti  fusse  intesa  ;  ma ,  morriioran- 
do,  volse  il  cavallo ,  e  tornossene  a  casa. 

I  Signori  sentendo  Messer  Pdnaldo  e  la 
sua    parte  aver    prese  1'  armi  ,   e  vedendosi 
abbandonali,  fatto  serrare  il  palagio,  privi 
di  consiglio ,  non  sapevano  che  farsi .  Ma  so- 
prastando Messer  Rinaldo  a  venir  in  piazza 
per  aspettar  quelle  forze  che  non  vennero, 
tolse  a  sé  1'  occasione    del  vincere  ,    e  dette 
animo  a  loro  a  provvedersi,  ed  a  molti  cit- 
tadini  d'  andare  a  quelli  ,    e  confortargli  a 
voler  usar  termini ,  che  si  posassero  l'armi. 
Andarono  adunque  alcuni  meno  sospetti  da 
])arte  de'  Signori  a  Messer  Rinaldo ,  e  disse- 
ro che  la  Signoria    non    sapeva   la    cagiones 
perchè  questi  moti  si  facessero ,  e  che  non 
aveva  mai  pensato  d'  offenderlo  ;  e  se  si  era 
ragionato  di  Cosimo  ,  non  si  era  pensato  a 
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rimetterlo  ;  e  se  que>ta  era  la  cagione  del 
sospetto  ,  che  gli  assicurerebbero  ,  e  che  fus-> 
ser  >  contenti  di  venire  in  palagio  ,  e  che 
sarebbero  ben  veduti  e  compiaciuti  d'  ogni 
loro  dimanda.  Queste  parale  non  fecero 
mutar  di  proposilo  Messer  Rinaldo  ;  ma  di- 
ceva volere  assicurarsi  col  fargli  privali ,  e 
dipoi  a  beneficio  di  ciascuno  si  riordinasse 
la  città  .  Ma  sempre  occorre  ,  che  dove  le 
autorità  sono  pari  e  i  pareri  siano  diversi  , 
vi  si  risolve  rare  volte  alcuna  cosa  in  bene. 
Ridolfo  Peruzzi ,  mosso  dalle  parole  di  quelli 
cittadini  ,  disse  ,  che  per  lui  non  si  cercava 
altro,  se  non  che  Cosimo  non  tornasse;  ed 
avendo  questo  d' accordo ,  gli  pareva  assai 
vittoria  ,  nò  voleva  ,  per  averla  maggiore , 
riempire  la  sua  città  di  sangue  ;  e  peiò  vo- 
leva ubbidire  alla  Signoria  ,  e  con  le  sue 
genti  n'andò  in  palagio,  dove  fu  lietamente 
ricevuto .  Il  fermarsi  adunque  Messer  Ri- 
naldo a  S.  Pulinari  ;  il  poco  animo  di  Mes- 
ser Palla,  e  la  partita  di  Ridolfo  ave\ano 
tolta  a  Messer  Rinaldo  la  vittoria  dell'  im- 
presa,  ed  errino  cominciati  gii  animi  de' cit- 
tadini che  Io  seguivano  ,  a  mancare  di  quella 
prima  caldo  za  ;  a  che  s'aggiunse  T  autorità 
del  Pa/. 

Tn  vavasi  Papa  Eugenio  in  Firenze  sta- 
to cacciato  di  Roma  dal  popolo ,  il  quale 
sei  t3!)do  questi  tumulti  ,  e  parendogli  suo 
uifi.'i  >  il  quietargli,  mandò  Messer  Giovanni 
V.'telleschi  Patriarca,  amicissimo  di  Messer 
Rinaldo  ^  a  pregarlo  che  venisse  a  lui ,  pei- 
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che  non  gli  mancherebbe  con  la  Signoria 
né  autorità,  né  fede  a  farlo  contento  e  si- 
curo ,  senza  sangue  e  danno  de'  cittadini . 
Persuaso  pertanto  Messer  Rinaldo  dall'ami-* 
co  ,  con  tutti  quelli  che  armali  lo  segui- 
vano ,  n'  andò  a  S.  Maria  Novella  ,  dove  il 
Papa  dimorava  .  Al  quale  Eugenio  fece  in- 
tendere la  fede  che  i  Siiznori  iili  avevano 
data  ,  e  rimessa  in  lui  ogni  differenza  ,  e 
che  si  ordinerebbero  le  cose ,  quando  e' po- 
sasse l'armi  ,  come  a  quello  ])aresse  .  Messer 
Rinaldo  avendo  veduta  la  freddezza  di  Mes- 
ser Palla  ,  e  la  leggerezza  di  Ridolfo  Pei'uz- 
7.Ì ,  scarso  di  migliore  partito,  si  rimise  nelle 
braccia  sue  ,  pensando  pure  che  l'autorità 
del  Papa  1'  avesse  a  |)i'eservare  .  Ondechè  il 
Papa  fece  significare  a  Niccolò  Barbadori  e 
agli  altri,  che  fuora  1' aspettavano,  che  an- 
dassero a  posar  l'armi  ;  perchè  Messer  Ri- 
naldo rimaneva  col  Pontefice  per  trattare 
r  accordo  coi  Signori:  alla  qual  voce  ciascu- 
no  si  risolve  e  si  disarmo  . 

I  Signori,  vedendo  disarmatigli  avver- 
sari loro  ,  attesero  a  praticar  1'  accordo  per 
mezzo  del  Papa  ,  e  dall'  altra  parte  manda- 
rono segretamente  nella  montagna  di  Pistoja 
per  fanterie,  e  quelle  con  tutte  le  loro  genti 
d'arme  fecero  venire  di  notte  iu  Firenze;  e, 
presi  i  luoghi  forti  della  città,  chiamarono  il 
popolo  in  piazza  ,  e  crearono  nuova  Ralla  ; 
la  ([uale,  come  prima  si  ragunò,  restituì  Co- 
simo alla  patria  ,  e  gli  altri  eh'  erano  con 
quello  stati  confinati  ;  e  della  parte  nimica 
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confinò  Messer  Rinaldo  degli  Albi/zi  ,  KF* 
dolfo  Peruzzi ,  Niccolò  BarlDadori ,  e  Messer 
Palla  Strozzi  con  molti  altri  cittadini,  e  ia 
tanta  quantità,  che  poche  terre  in  Italia  ri- 
masero ,  dove  non  ne  fiisse  mandati  in  esi- 
lio ;  e  molte  faova  di  Italia  ne  furono  ri'» 
piene  .  Talché  Firenze  per  cimile  accidente 
non  solamente  si  privò  di  uomini  da  bene, 
ma  di  ricchezze  e  d' industria  .  Il  Papa ,  ve- 
dendo tanta  rovina  sopra  di  coloro ,  i  tjuali 
j)er  i  suoi  prieghi  avevano  posate  V  armi  , 
ne  restò  malissimo  conlento,  e  con  Messer 
Rinaldo  si  dolse  della  ingiuria  fattagli  sotlo 
la  sua  fede  ,  e  lo  confortò  a  pazienza  ,  ed 
a  sperare  bene  per  la  varietà  della  foriuna. 
AI  quale  Messer  Rinaldo  rispose  :  La  poca 
fede  che  coloro  che  mi  dovevano  credere, 
m'  hanno  prestata ,  e  la  troppa  eh'  io  ho 
prestata  a  voi  ,  ha  me  e  la  miti  parie  rovi- 
nato .  Ma  io  più  di  me  stesso  ,  che  d'alcuno, 
mi  dolgo  ;  ]ioichè  io  credetti ,  che  voi ,  eh'  eri 
stato  cacciato  dalla  patria  vostra,  potessi  te- 
ner me  nella  mia  .  De'  giuochi  della  fortu- 
na io  i\  ho  assai  buona  esperienza  ;  e  come 
io  ho  poco  confidato  nelle  prosperità  ,  così 
r  avversità  meno  m' offendono  ;  e  so  che 
quando  le  piacerà  ,  la  mi  si  potrà  mostrare 
più  lieta  .  Ma  quando  mai  non  le  piaccia  , 
io  slimerò  sempre  poco  vivere  in  una  città, 
dove  possino  meno  le  leggi,  che  gli  uomini; 
perchè  quella  patria  è  desiderabile  ,  nella 
quale  le  sostanze  e  gli  amici  si  possono  si- 
curamente godere  ;  non  quella ,  dove  ti  pos- 
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sino  essere  quelle  tolte  facilmente,  e  gli  amici, 
per  paura  (li  loro  propri ,  nelle  tue  maggiori 
necessità  t'  abbandonano  .  E  sempre  agli  uo- 
mini i,avi  e  buoni  fu  meno  grave  udire  i 
mali  della  patria  loro ,  che  vedergli  ;  e  cosa 
più  gloriosa  reputano  essere  uno  onorevole 
ribello ,  cbe  uno  schiavo  cittadino  .  E  partito 
dal  Papa  pieno  di  sdegno  ,  seco  medesimo 
spesso  i  suoi  consigli  e  la  freddezza  degli 
amici  ri\endendo  (*)  ,  se  n'nndò  in  esilio, 
Cosimo  dall'altra  parte,  avendo  notizia  della 
sua  restituzione ,  tornò  in  Firenze  ;  e  rade 
volte  occorso,  che  un  cittadino,  tornando 
trionfante  da  una  vittoria,  fusse  ricevuto  dalla 
sua  patria  con  tauto  concorso  di  popolo ,  e 
con  tanta  dimostrazione  di  benivolenza  ,  con 
quanta  fu  ricevuto  egli ,  tornando  dallo  esi- 
lio ;  e  da  ciascuno  volontariamente  fu  salu- 
tato Benefattore  del  popolo ,  e  Padre  della 
patria  . 


(♦)  Repetendo.  {Testina)* 
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Cogliono  le  Provincie  il  più  delle  volte 
nel  variare  eli'  elle  fauno ,  dall'  ordine  ve- 
nire al  disordine ,  e  di  nuovo  dipoi  dal  di- 
sordine all'  ordine  trapassare  ;  perchè  non 
essendo  dalla  natura  conceduto  alle  mon- 
dane cose  il  fermarsi ,  come  elle  arrivano 
alla  loro  ultima  perfezione  ,  non  avendo  più 
da  salire ,  conviene  che  scendino  ;  e  simil- 
mente scese  che  le  sono  ,  e  per  gli  disor- 
dini all'  ultima  bassezza  pervenute ,  di  ne- 
cessità non  potendo  più  scendere ,  conviene 
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eli  e    salghino  ;    e  così    sempre   dal    bene  si 
scende  al  male,  e  dal  male  si  sale  al  bene. 
Perchè  la  virtù  partorisce  quiete  ;  la  quiete 
ozio;   l'ozio  disordine;  il  disordine  rovina; 
e  similmente    dalla    rovina   nasce   l'ordine; 
dall'ordine  virtù,  da  questa,  gloria  e  buona 
fortuna.  Onde  si  è  da' prudenti  osservato, 
come  le  lettere  vengono  dietro  all'  armi  ,  e 
clic  nelle  provinr>ie  e  nelle  città  prima  i  ca- 
])itani,  die  i  filosofi,  nascono.  Perchè  aven- 
do le  buone  ed  ordinale  armi  partorito  vit- 
torie ,  e  le  vittorie    quiete ,    non   6Ì  può  la 
fortezza  degli  armati  animi  con  più  onesto 
o/lo,  che  con  quello  delle  lettere,    corrom- 
pere; nò  può  l'ozio  con  maggiore  e  più  pe- 
ricoloso inganno,  che  con  questo,  nelle  città 
bene  istituite  entrare.  11  che  fu  da  Catone, 
quando  in  Roma  Diogene  e  Cameade  filoso- 
fi mandati  da  Alene  oratori  al  Senato  ven- 
nero ,  ottimamente  conosciuto  ;  il  quale  veg- 
gendo  come  la  gioventù  Romana  cominciava 
con  ammirazione  a  seguitargli ,  e  conoscen- 
do il  male    che  da  quello    onesto   ozio  alla 
sua    patria    ne    poteva    risultare ,    provvide 
che  ninno    filosofo  potesse   essere   in   Roma 
ricevuto  .    Vengono    pertanto    le    provincic 
per  questi  mezzi  alla    rovina  ;  dove   perve- 
nute ,  e  eli  uomini  per  le  battiture  diventa- 
ti    savi  ,    ritornano  ,    come  e  netto  ,  ali  or- 
dine ,  se  già  da  una  forza  straordinaria  non 
rimangono  soffocati  .  Queste  cagioni  fecero , 
prima  mediante    gli  antichi  Toscani  ,   dipoi 
i  Romani,  ora  felice,  ora  misera  l'Italia;  ed 
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avvengacbè  dipoi  sopra  le  Romane  rovine 
jioii  si  sia  riedificato  cosa  che  V  abbia  in 
modo  da  quelle  lùcomperata ,  che  sotto  uà 
■virtuoso  principato  abbia  potuto  gloriosa-  i 
mente  operare;  nondimeno  siirse  tanta  virtù  | 
in  alcuna  delle  nuove  città  e  de'  nuovi  iai-  [ 
peri ,  i  quali  tra  le  P\omane  rovine  nacque- 
ro ,  che  sebbene  uno  non  dominasse  agli 
altri  ,  erano  nondimeno  in  modo  insieme 
concordi  ed  ordinati  ,  che  da'  barbari  la  li- 
berarono e  difesero  .  Tra  i  quali  impei'i  i 
Fiorentini  se  egli  erano  di  minor  dominio, 
non  erano  nò  di  autorità  ne  di  potenza  mi- 
nori ;  anzi  per  esser  posli  in  mezzo  all'Ita- 
lia ,  ricchi  e  presti  all'  offese  ,  o  eglino  feli- 
cemente una  guerra  loro  mossa  sastenevano, 
o  e'  davano  la  vittoria  a  quello  ,  col  quale 
e'  SI  accostavano  .  Dalla  virtù  adunque  di 
questi  nuovi  principali  se  non  nacquero 
tempi  che  fussero  per  lunga  pace  quieti  , 
non  furono  anche  per  l'asprezza  della  guerra 
pericolosi .  Perchè  pace  non  si  può  affer- 
mare che  sia  dove  spesso  i  principati  con 
l'armi  l'uno  e  l'altro  s'assaltano;  guerre 
ancora  non  si  possono  chiamare  quelle  , 
nelle  quali  gli  uomini  non  si  ammazzano  , 
le  città  non  si  saccheggiano ,  i  principati 
non  si.  distruggono  ;  perchè  quelle  guerre 
in  tanta  debolezza  vennero  ,  che  le  si  co- 
minciavano senza  paura ,  trattavansi  senza 
pericolo,  e  finivansi  senza  danno.  Tantocliè 
quella  virtù  ,  che  per  una  lunga  pace  si  so- 
leva nelle  altre  provincie  spegnare,  fu  dalla 
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viltà  di  quelle  in  Italia  spenta  ;  come  cliia- 
raniente  si  potrà  conoscere  per  quello  che 
da  noi  sarà  dal  mille  quattrocento  trenta- 
quattro  al  novantaquattro  discritto  .  Dove  si 
Tedrà  come  alla  fine  si  apei-se  di  nuovo  la 
via  ai  barbari  ,  e  riposesi  l' Italia  nella  ser- 
vitù di  quelli  .  E  se  le  cose  fatte  dai  Prin- 
cipi nostri  fuora  etl  in  casa  non  fieno,  come 
quelle  degli  antichi,  con  ammirazione,  per 
la  loro  virtù  e  grandezza,  lette;  fieno  forse, 
per  le  altre  loro  qualità,  con  non  minore 
ammirazione  considerate,  vedendo  come  tan- 
ti nobilissimi  popoli  da  sì  deboli  e  male  am- 
ministrale armi  fussero  tenuti  in  freno  .  E 
se  n^  discrivere  le  cose  segviite  in  questo 
guasto  mondo  non  si  narrerà  o  fortezza  di 
soldato  ,  o  virtù  di  capitano,  o  amore  verso 
la  patria  di  cittadino  ;  si  vedrà  con  quali 
inganni ,  con  quali  astuzie  ed  arti  i  Prin- 
cipi ,  i  soldati  ,  i  capi  delle  Repubbliche  ,  che 
per  mantenersi  quella  riputazione  che  non 
avevano  meritata  ,  si  governavano  .  Il  che 
sarà  forse  non  meno  utile  che  si  sieno 
l'antiche  cose  a  conoscere  ;  perchè  se  quelle 
i  liberali  animi  a  seguitarle  accendono  , 
queste  a  fuggirle  e  spegnerle  gli  accende- 
ranno . 

Era  r  Italia  da  quelli  che  la  comanda- 
vano, in  tal  termine  condotta,  che  quando 
per  la  concordia  de'  Principi  nasceva  una 
pace  ,  poco  dipoi  da  quelli  che  tenevano 
ì*  armi  in  mano ,  era  pei  turbata;  e  cf)sì  pei» 
la  guerra  non  acquistavano  gloria  ,  né  per 
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la  pace  quiete  .  Falla  pertanlo  la  pace  intra 
il  Duca  di  Milano  e  la  Lega  l' anno  mille 
quattrocento  trentatrè,  i  soldati,  volendo  sta- 
re ili  su  la  guerra  ,  si  volsero  contro  alla 
Chiesa  .  Erano  allora  due  selle  d'  armi  in 
Italia,  Braccesca  ,  e  Sforzesca  .  Di  questa  era 
capo  il  Conte  Francesco  figliuolo  di  Sforza  ; 
deir  altra  era  principe  Niccolò  Piccinino  e 
Niccolò  Fortebraccio  .  A  queste  sette  quasi 
tutte  le  altre  armi  Italiane  si  accostavano  . 
Di  queste  la  Sforzesca  era  in  maggior  pre- 
gio sì  per  la  virtù  del  Conte ,  sì  per  la  pro- 
messa gli  aveva  il  Duca  di  Milano  fatta  di 
Madonna  Bianca  sua  naturale  figlinola  ;  la 
speranza  del  qnal  ])arentado  riputazione 
grandissima  gli  arrecava  .  Assaltarono  adun- 
que queste  sette  d'  armati ,  dopo  la  pace  di 
Lombardia  per  diverse  cagioni,  Papa  Eugenio. 
Niccolò  Fortebraccio  era  mosso  dall'  antica 
inimicizia ,  che  Braccio  aveva  sempre  tenu- 
ta con  la  Chiesa  ;  il  Conte  per  ambizione 
si  muoveva  ;  tantoché  Niccolò  assalì  Roma  , 
ed  il  Conte  s' insignorì  della  Marca  .  Donde 
i  Romani ,  per  non  volere  la  guerra,  cacciaro- 
no Eugenio  di  Roma  ,  il  quale  con  pericolo 
e  difficoltà  fuggendo  se  ne  venne  a  Firen- 
ze; dove  considerato  il  pericolo,  nel  quale 
era  ,  e  vedendosi  dai  Principi  abbandonato , 
i  quali  per  cagione  sua  non  volevano  ripi- 
gliare queir  armi  eh'  eglino  avevano  con 
massimo  desiderio  posate  ,  si  accordò  con 
il  Conte  ,  e  gli  concesse  la  signoria  della 
Marca  ;  ancoraché  il  Conte  all'  ingiuria  del- 
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r  averla  occupata  vi  avesse  aggiunto  il  di- 
spregio ;  perchè  nel  segnare  il  luogo ,  dove 
scriveva  a'  suoi  agenti  le  lettere ,  con  parole 
latine,  secondo  il  costume  Italiano,  diceva: 
£>r  Girifalco  ?  Lustro  Finniano ,  inulto  Fetido 
et  Paulo  .  Né  fu  contento  alla  concessione 
delle  terre  ,  che  volle  essere  creato  Gonf^i- 
loniere  della  Chiesa  ;  e  tutto  gli  fu  accon- 
sentito :  tanto  più  temè  Eugenio  una  peri- 
colosa guerra  ,  che  una  vituperosa  pace . 
Diventato  pertanto  il  Conte  amico  del  Papa , 
perseguitò  ISiccolò  Fortebraccio,  e  intra  loro 
seguirono  nelle  terre  della  Chiesa  per  molti 
mesi  vari  accidenti  ;  i  quali  tutti,  jiiù  a  dan- 
no del  Papa  e  de' suoi  sudditi,  che  di  chi  ma- 
neggiava la  guerra  ,  seguivano  .  Tantt.chè 
fra  loro ,  mediante  il  Duca  di  Milano  ,  si 
conchinse  per  via  di  tregua  un  accordo  , 
dove  r  uno  e  l' altro  di  essi  nelle  terre 
della  Chiesa  Principi  rimasero  . 

Questa  guerra  spenta  a  Pioma  ,  fu  da 
Batista  da  Canneto  riaccesa  in  Romagna  . 
Ammazzò  costui  m  Bologna  alcuni  della 
famiglia  de' Grifoni,  e  il  governatore  per  il 
Papa  con  altri  suoi  nimici  cacciò  della  cit- 
tà. E,  per  tenere  con  violenza  quello  stato, 
ricorse  per  ajuti  a  Filippo;  ed  il  Papa,  per 
vendicarsi  dell' ingiuria  ,  gli  domando  ai  Vi- 
ni ziani  ed  ai  Fiorentini  .  Furono  V  uno  e 
l'altro  di  costoro  sovvenuti;  tantoché  subi- 
to si  trovarono  in  Romagna  duoi  grossi 
eserciti .  Di  Filippo  era  capitano  JNiccoIò 
Piccinino  ;    le  genti  Yiniziane    e   Fiorentine 
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da  Gattamelata  ,  e  Niccolò  da  Tolentino  era- 
no governate  .  E  propinquo  ad  Imola  ven- 
nero a  giornata  ,  nella  quale    i    Viniziani  e 
Fiorentini  furono  rotti,  e  JNiccolò  da  Tolen- 
tino  mandato  prigione   al  Duca  ;   il  quale , 
o  per  fraude    di    quello ,  o  per   dolore  del 
ricevuto  danno  ,  in  pochi    giorni    morì  .  Il 
Duca  dopo  questa  vittoria,  o  per  esser  de- 
bole  per  le  passate   guerre ,  o  per   credere 
che    la    lega ,  avuta  questa    rotta ,  posasse  , 
non    seguì    allriraenti    la    fortuna  ,    e  dette 
tempo  al  Papa  ed  ai  collegati  di  nuovo  ad 
unirsi  ;  i  quali  elessero  per  loro  capitano  il 
Conte  Francesco  ,  e  fecero    impresa  di  cac- 
ciare   Niccolò    Forlehraccio  delle  terre  del- 
la Chiesa  ,  per  vedere  se  potevano    ultimar 
quella  guerra  ,  che  in  favore   del  Pontefice 
avC'^ano  incominciata  .  I  Romani ,  come  vi- 
.  dero  il  Papa  ga;^liardo  in  su' campi,  cerca- 
rono d'aver  seco  accordo  ,  e  trovaronlo  ,  e 
riceverono  un  suo  commissario  .    Possedeva 
Niccolò  Fortehracclo,  tra  l'altre  terre,  Tibo- 
li,  Montefiasconi ,  Città  di  Castello  ,  ed  Asce- 
si .  In  questa    terra ,  non    potendo  Niccolò 
stare  in  campagna  ,    si  era  rifuggito  ,   dove 
il  Conte  l'assediò;  e  andando  l'ossidione  in 
lungo ,    perchè  Niccolò  virilmente   si  difen-^ 
deva  ,  parve  al  Duca  necessaiio   o   impe<iire 
alla  lega  quella    vittoria  ,  o  ordinarsi    dopo 
quella  a  difendere  le  cose  sue  .  Volendo  per- 
tanto   divertire    il  Conte   dall'  assedio ,    co'. 
mandò  a  Niccolò  Piccinino  che   per    la  via 
di  Romagna    passasse  in  Toscana  4   inmodo* 
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che  la  Lega  i^iiuHcando  esser  più  necessario 
difendere  la  Toscana  ,  die  occupare  Ascesi» 
ordinò  al  Conte  proibisse  a  ISiccolò  il  passo, 
il  quale  eia  di  a^va  con  l'esercito  suo  a  Fu«^ 
lì .  Il  Conte    dall'  altra    parie    mosse  con  le 
sue    genti  ,    e  ne    venne  a  Cesena  ,    avendo 
lasciato  a  Lione    suo  fratello  la  cura    della 
Marca  ,  e  la  cura  degli  stati  suoi  .    E  men- 
trechè    Piccinino    cercava  di   passare ,  ed  il 
Conte  d'impedirlo,  INicc<  lo  F<ntebroccio  as- 
saltò Lione  ,  e  con  grande  sua  gloria  prese 
quello,  e  le  sue  genti  saccheggiò;  e,  sci^^ui- 
tando  la  vittoria ,  occupò    con  il  medesimo 
impeto  molle  terre  dei 'a  Marca.  Questo  fat- 
to contristò  assai  il   Conte,  pensando  essere 
perduti  tutti  gli  slati  suoi  ;  e  lasciato  parte 
dell'  esercito  all'  incontro  di  Piccinino  ,    col 
restante    andò  alla    volta  del    Fortebraccio , 
e  quello  combattè  e  vinse;  nella  qnal  rotta 
Fortebraccio  rimase  prigione  ,  e  ferito  ;  della 
qua)  ferita  morì  .  Quesla  vittoria  restituì  al 
Pontefice  tutte  le  terre  ,  che  da  INiccolò  For- 
tebraccio gli  erano    stale  tolte ,  e  ridusse  il 
Duca  di  Milano  a  domandar  pace  ,  la  quale» 
per    il  mezzo  di  Niccolò    da  Esti    marchese 
di    Ferrara  ,    si  condii  use  ;    nella    quale    le 
terre  occU})ate  in  Romagna  dal  Duca  si  re- 
«tituirono  alla  Chiesa  ,  e  le  genti   del  Duca 
si  ritornarono  in  Lombardia  ;    e  Batista  da 
Canneto  ,  come  interviene  a  tutti  quelli  che 
per  forze  e  virtù  d' altri  si  mantengono  in 
uno  stato ,  paitite  che   furono  le  genti  del 
Duca  di  Romagna,  non  potendo  le  forze  e 
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virtù  sue  tenerlo  in  Bologna ,  se  ne  fuggì  ; 
dove  Messer  Antonio  Beutivogli  capo  della 
parte  avversa  ritornò  . 

Tutte  queste  cose  nel  tempo  dell'esilio 
-di  Cosimo  seguirono  ;  dopo  la  cui  tornata 
quelli  che  l'avevano  rimesso,  e  tanti  in- 
giuriati cittadini  ,  pensarono  senza  alcuno 
rispetto  d'  assicurarsi  dello  stato  loro  .  E  la 
Signoria ,  la  quale  nel  magistrato  in  Novem- 
Jbre  e  Dicembre  succedette  ,  non  contenta 
a  quello  che  dai  suoi  antecessori  in  favore 
della  parte  era  stato  fatto  ,  prolungò  e  per- 
mutò i  confini  a  molti  ,  e  di  nuovo  molti 
altri  ne  confinò  .  Ed  a'  cittadini  non  tanto 
r  umore  delle  parti  noceva  ,  ma  le  ricchez- 
ze ,  i  parenti ,  e  le  amicizie  private  .  E  se 
questa  proscrizione  dal  sangue  fusse  stata 
accompagnata  ,  avrebbe  a  quella  d'Ottaviano 
o  Siila  renduto  similitudine  ;  ancoraché  in 
qualche  parte  nel  sangue  s' intiguesse  ;  per- 
chè Antonio  di  Bernardo  Guadagni  fu  dica- 
pitato ;  e  quattro  altri  cittadini,  tra  i  quali 
fu  Zanobi  de' Bel  fratelli ,  e  Cosimo  Barba- 
dori  ,  avendo  passati  i  confini ,  e  trovandosi 
a  Vinegia  ,  i  Viniziani ,  stimando  più  1"  ami- 
cizia di  Cosimo,  che  l'onor  loro,  gli  man- 
darono prigioni,  duve  furono  vilmente  mor- 
ti .  La  qual  cosa  dette  gran  riputazione  alia 
parte  ,  e  grandissimo  terrore  ai  nimici;  con- 
siderato che  sì  potente  Repubblica  vendesse 
la  libertà  sua  ai  Fiorentini  ;  il  che  si  cre- 
dette avesse  fatto ,  non  tanto  per  beneficare 
Cosimo ,  quanto  per  accendere  più  le  parti 
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ili  Firenze  ,  o  fare  mediante  il  sangue  la 
divisione  della  città  nostra  più  pericolosa  ; 
perchè  i  Vini/.iani  non  vedevano  altra  op- 
posizione alia  loro  grandezza,  che  1  unione 
di  quella  . 

Spogliata  adunque  la  città  di  nlmici   o 
sospetti    allo   stalo  ,   si  volsero  a   benedcare 
nuove  genti   per  lare  più  gagliarda  la  parte 
loro  ;  e  la    famiglia  degli  Alberti  ,    e    qua- 
lunque  altro  si   trovava    ribelle,   alla  patria 
re>,lituirono  ;   tutti  i  grandi  ,  eccetto  pochis- 
simi ,    neir  ordine    pop  ^lare    ridussero  ;    le 
possessioni  dei  ribelli   intra  loro  per  picciol 
prezzo    divisero  .     Appresso    a  questo  ,   con 
leggi  ,    e  nuovi  ordini    si    afforlificarono  ,  e 
fecero  nuovi  squittinì ,  traendo  dalle   borse 
i  nimlci ,  e  riempiendole  d'amici  loro.  Ed 
ammoniti  dalle  rovine  degli  avversari  ,  giu- 
dicando che  non  bastassero  gli  squittinì  scelti 
a  tener  fermo  lo  stato  loro  ,  pensarono  che 
i  magistrati  ,  i  quali  del  sangue  hanno  auto- 
rità ,  f ussero  sempre  de'  principi  della  setta 
loro  ;  e  però    volleno   che   gli    Accoppiatori 
preposti  air  imborsazione  de'  nuovi  squittinì, 
insieme    con    la    Signoria    vecchia    avessero 
autorità    di    creare    la   nuova  .  Dettero  agli 
Otto   di  guardia  autorità    sopra   il   sangue  ; 
provvidero  che  i  confinati,  fornito  il  tempo, 
non  potessero  tornare  ,  se  prima  de'  Signori 
e  Colleghi  ,  che  sono  in  numero  trentaselte  , 
non  se  ne  accordava  trentaquattro  {ìlla  loro 
restituzione  .  Lo  scrivere  loro  e  da  quelli  ri- 
cevere lettere  proibirono  ;   ed  ogni  parola , 
Mach.  Voi,  IF.  6 
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Ogni  cenno,  ogni  ui»aiiza,  che  a  quelli  clie 
gnverìiavaao ,  Tasse  in  alcuna  parte  dispia- 
ciuta ,  era  gravibsimamenle  punita  .  E  se  in 
Firenze  rimase  alcuno  sospetto  ,  il  quale  da 
queste  offese  non  fusse  stato  aggiunto  ,  fu 
dalle  gravezze  che  di  nuovo  ordinarono ,  af- 
llitirv  ;  ed  in  pi^'co  lerapo  avendo  cacciala 
ed  impt  verità  tutta  la  parie  inimica,  dello 
slato  loi'o  si  assicurarono  .  E  per  non  man- 
care di  ajnti  di  fuora  ,  e  per  lorgli  a  quelli 
che  disegnassero  offendergli  ,  c<>n  il  Papa  , 
Vin?/iani  ,  ed  il  Duca  di  Milano  a  diten- 
sione degli  siali  si  collegarono. 

Stando  adunque  in  questa  forma  le  cose 
di  Firenze  ,  mori  Giovanna  Reina  di  Na- 
poli,  e  per  suo  testamento  lasciò  Ria  ieri 
d' Aijgiò  erede  del  regno  .  Trovavasi  allora 
Alfonso  Re  d'Aragona  in  Sicilia,  il  quale 
per  l'amicizia  aveva  con  molti  baroni,  si 
preparava  a  occupare  quel  regno  .  I  Napo- 
letani e  molti  baroni  favorivano  Rinieri  ; 
il  Papa  dall'  altra  parte  non  voleva  né  che 
Rinieri,  ne  che  Alfonso  l'occupasse,  ma 
desiderava  che  per  un  suo  governatore  s'ara- 
ministiasse.  Venne  pertanto  Alfonso  nel  re- 
gno ,  e  fu  dal  Duca  di  Sessa  ricevuto  ;  dove 
condusse  al  suo  soldo  alcuni  Principi,  con 
animo  (  avendo  Capua ,  la  quale  il  Principe 
di  Taranto  in  nome  di  Alfonso  possedeva  ) 
di  costringere  i  Napoletani  a  fare  la  sua 
volontà;  e  mandò  l'armata  sua  ad  assalire 
Gaeta  ,  la  quale  per  gli  Napoletani  si  tene- 
va .  Per  la  qual  cosa  i  Napoletani   doman- 
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alarono    ajuto  a  Filippo  .    Persuase    costui  i 
Genovesi  a  prendere  quella  impresa;  i  quali 
non  solo  per  socLllsfare  al  Duea  loro  princi- 
pe,  ma  per  salvare  le  loro  mercanzie,  che 
in  Napoli  ed  in  Gaeta  avevano  ,    armarono 
una  potente  armata.  Alfonso  dall' altra  par- 
te,  sentendo  questo  ,  ingrossò  la  sua,  ed  in 
persona   andò  all'  incontro    de'  Genovesi  ,  e 
sopra    r  isola    di    Ponzio   venuti  alla    zuffa  , 
Tarmata    Aragonese    fu    rotta,   ed   Alfonso 
insieme    con    molti    Principi    preso  ,  e  dato 
da' Genovesi  nelle  mini  di  Filippo  . 

Questa  vittoria  sbigottì  tutti   i  Principi 
che  in   Italia  temevano  la  potenza   di   Filip- 
po ;  perchè  giudicavano  avesse    grandissima 
occasione    d' insignorirsi    del  tutto  .   Ma  egli 
(  tanto    sono  diverse  le  opinioni  degli  uomi- 
ni )  prese  partito  al  tutto  a  questa  opinione 
contrario  .  Era  Alfonso  uomo   prudente,  e 
come  prima  potè  parlare  con  Filippo,  gli  di- 
mostrò   quanto    ei    s'  ingannava    a    favorire 
Rinieri ,    e  disfavorire    lui  ;    perchè   Rinieri 
diventato    Re   di  Napoli    aveva    a  fare  ogni 
sforzo  perchè    Milano  diventasse   del   Re  di 
Francia  ,    per    avere  gli  ajuti    propinqui ,  e 
non  avere    a  cercare  ne'  suoi    bisogni  ,  che 
gli  fusse    aperta  la  via  a'  suoi    soccorsi  .  Né 
poteva    di  questo    altrimenti  assicurarsi ,  se 
non  con  la  sua  rovina  ,    facendo    diventare 
quello    stato  Francese  ;    e   clic  al    contrario 
interverrebbe    quando    esso    ne    diventasse 
Principe;  perchè  non  temendo  altro  nimico, 
che  i  Francesi,  era  necessitato  amare  e  ca» 
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rezzare  ,  e ,  non  che  altro  ,  ubbidire  a  colui 
che  ai  suoi  nimici  poteva  aprir  la  via  .  E 
per  questo  il  titolo  del  regno  verrebbe  a 
essere  appresso  ad  Alfonso ,  ma  V  autorità  e 
la  potenza  appresso  a  Filippo .  Sicché  molto 
più  a  Ini,  che  a  se,  apparteneva  considei^- 
re  i  pericoli  dell'  u!i  partito ,  e  T  utilità  del- 
l' altro  ,  se  già  ei  non  volesse  piuttosto  sod- 
disfare a  un  suo  appetito  ,  che  assicurarsi 
delio  stato  ;  perchè  nell'  un  caso  e'  sarebbe 
Principe  e  libero  ;  nell'altro,  sendo  in  mez- 
zo di  duoi  potentissimi  Principi  ,  o  ei  per- 
derebbe lo  stato  ,  o  ei  viverebbe  sempre  in 
sospetto  ,  e  come  servo  avrebbe  a  ubbidire 
a  quelli  .  Poterono  tanto  queste  parole  nel- 
r  animo  del  Duca  ,  che,  mutato  proposito,  li- 
berò Alfonso  ,  e  onorevolmente  lo  rimandò 
a  Genova  ,  e  di  quindi  nel  reguo  ;  il  quale 
si  trasferì  in  Gaeta  ,  la  quale  ,  subitochè 
s'intese  la  sua  liberazioue  ,  era  stala  occu- 
pata da  alcuni  Signori  suoi  partigiani  . 

I  Genovesi  vedendo  come  il  Duca,  senza 
aver  loro  rispetto,  aveva  liberato  il  Re  ,  e 
che  quello  dei  pericoli  e  delle  spese  loro 
s'  era  onorato  ,  e  come  a  lui  rimaneva  il 
erado  della  liberazione,  e  a  loro  l'ingiuria 
della  cattura  e  della  rotta  ,  tutti  si  sdegna- 
rono contro  a  quello  .  Nella  città  di  Geno- 
va ,  quando  la  vive  nella  sua  libertà ,  si  crea 
per  liberi  suffragi  un  capo  ,  il  quale  chia- 
mano Doge ,  non  perchè  e'  sia  assoluto  Prin- 
cipe, nò  perchè  egli  solo  diliberi ,  ma  come 
capo  proponga  quello  che  dai   magistrali  e 
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consìgli  loro  si  dcì)])a  dililìerare.  Ha  quella 
cillà  molle  nobili  famiglie ,  le  quali  sono 
tanto  potenti  ,  che  diflicilmente  all'  imperio 
de'  magistrati  ubbidiscono  .  Di  tutte  V  altre 
la  Fregosa  e  l' Adorna  sono  potentissime  . 
Da  queste  nascono  le  divisioni  di  quella 
città  ,  e  die  gli  ordini  civili  si  guastino  ;  per- 
chè combatlendo  intra  loro  non  civilmente, 
ma  il  più  delle  volte  con  l' armi  questo 
principato  ,  ne  segue  che  sempre  è  una 
parte  atllilta  ,  e  T altra  regge.  Ed  alcuna 
volta  occorre ,  che  quelli  che  si  trovano 
privi  delle  loro  dignità  ,  all'  armi  forestiere 
ricorrono  ,  e  quella  patria  che  loro  gover- 
nare non  possono  ,  all'  imperio  d'  un  fore- 
stiero sottomettono  .  Di  qui  nasceva  e  na- 
sce,  che  quelli  che  in  Lombardia  regna- 
no ,  il  più  delle  volte  a  Genova  comandano  , 
come,  allora  quando  Alfonso  d'Ai^agona  fu 
preso,  interveniva  .  E  tra  i  primi  Genovesi, 
che  erano  stati  cagione  di  sottometterla  a 
Filippo  ,  era  Francesco  Spinola ,  il  quale  non 
molto  poi  eh'  egli  ebbe  fatta  la  sua  patria 
serva  ,  come  in  simili  casi  sempre  intervie- 
ne ,  diventò  sospetto  al  Duca  .  Ondechè  egli 
sdegnato  s'  aveva  eletto  quasi  che  un  esilio 
volont^irio  a  Gaeta  ;  dove  trovandosi ,  quando 
seguì  la  zuffa  navale  con  Alfonso ,  ed  es- 
sendosi portato  ne'  servizi  di  quella  impresa 
virtuosamente ,  gli  parve  avere  di  nuovo 
meritato  tanto  con  il  Duca  ,  che  potesse  al- 
meno in  premio  de"  suoi  meriti  star  sicura- 


8G  DELLE    ISTORIE 

mento  a  Genova  .  Ma  veduto  che  il  Duca 
seguitava  ne'  sospetti  suoi  ,  perchè  egli  non 
poteva  credere  ,  che  quello  che  non  aveva 
amato  la  libertà  della  sua  patria  ,  amasse 
luì ,  diliberò  di  tentar  di  nuovo  la  fortuna  , 
e  a  un  tratto  rendere  la  libertà  alla  patria , 
ed  a  se  la  fama  e  la  sicurtà  ;  giudicando 
non  aver  col  suoi  cittadini  altro  rimedio  , 
se  non  far  opera  ,  che  donde  era  nata  la 
ferita  ,  nascesse  la  medicina  e  la  salute  .  E 
vedendo  1'  lndli];nazione  universale  nata  con- 
tra  il  Duca  per  la  liberazione  del  Re ,  giu- 
dicò che  '1  tempo  fusse  comodo  a  mandar 
ad  effetto  i  disegni  suoi  ,  e  comunicò  que- 
sto suo  consiglio  con  alquanti  ,  i  quali  sa- 
peva che  erano  della  medesima  opinione  , 
e  gli  confortò  e  dispose  a  seguirlo  . 

Era  venuto  il  celebre  giorno  di  S.  Gio- 
vanni Batista  ,  nel  quale  Arismino  ,  nuovo 
governatore  mandato  dal  Duca  ,  entrava  in 
Genova  .  Essendo  già  entrato  dentro  ,  accom- 
pagnato da  Opicluo  vecchio  governatore,  e 
da  molti  Genovesi ,  non  parve  a  Francesco 
Spinola  da  differire,  ed  usci  di  casa  arma- 
to insieme  con  quelli  ,  che  della  sua  dlli- 
berazìone  erano  consapevoli  ;  e  come  e'  fu 
so])ra  la  pin/za  ,  posta  davanti  alle  sue  ca- 
se,  gridò  il  nome  della  libertà.  Fu  cosa 
mirabile  a  vedere  con  quanta  prestezza  quel 
popolo  e  quelli  cittadini  a  questo  nome  con- 
corressiito  ;  talché  ninno,  il  quale  o  per  sua 
utilità,  o  per  qualunque  altra  cagione  amas- 
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se  il  Duca  ,  non  solamente  non  eLIje  spazio 
a  pigliar  1'  armi ,  ma  apjiena  si  potette  con- 
sigliare della  fuga  .  Arismiiio  con  alcuni 
Genovesi  eh'  erano  seco ,  nella  rocca  che 
per  il  Duca  si  guardava,  si  rifuggi  .  O pi ci- 
110  prcsumtudo  potere ,  se  e'  si  rifuggiva  in 
palagio,  dove  duemila  armati  a  sua  ubbi- 
dienza aveva,  o  salv;»rsi ,  o  dar  animo  agli 
amici  a  difendersi  ,  vellosi  a  quel  cammi- 
no ,  prima  che  in  piazza  arrivasse  ,  fu  mor- 
to ,  ed  in  im>lte  parti  diviso  fu  per  tutta 
Genova  strascinato  .  E  ridetta  i  Genovesi 
la  città  sotto  i  libeii  magi.strati  ,  in  ]}ochi 
giorni  il  castello  e  gli  altri  luoghi  forti  pos- 
seduti dal  Dura  occupai ono,  ed  lA  tutto 
dal  i^iogo  del  Duca  Filippo  si   lil)erarono  . 

Queste  cose  cosi  governate ,  dove  nel 
principio  avevano  sbigottito  i  Principi  d' Ita- 
lia ,  temendo  che  '1  Duca  non  diventasse 
troppo  potente  ,  dettero  loro ,  veduto  il  line 
che  ebbero,  speranza  di  poterlo  tener  in 
freno;  e,  nonostante  la  lega  di  nuovo  fatta, 
i  Fiorentini  ed  i  Vlniziani  coi  Genovesi  s'ac- 
cordarono .  Ondechè  IMesser  Rinaldo  dtgli 
Albizi  e  gli  altri  capi  de' fuorusciti  Fioren- 
tini vedendo  le  cose  perturbate,  ed  il  mon- 
do aver  mutato  viso  ,  presero  speranza  di 
poter  induri  e  il  Duca  a  una  manifesta  guei^ 
ra  (Nìutro  Firenze,  e  andatine  a  Milano, 
Messer  Rinaldo  parlò  al  Duca  in  questa 
sentenza  :  Se  noi  già  tuoi  nimici  veniamo 
ora  confidentemente  a  supplicare  gli  ajuti 
iuoi  per    ritornare    nella  patria  nostra  ,  uè 
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tu ,  né  alcun  altro  che  considera  l' umane 
cose  come  le  procedono  ,  e  quonlo  la  for- 
tuna sia  varia  ,  se  ne  debbe  maravigliare  ; 
non  ostante  che  delle  passale  e  delle  pre- 
senti azioni  nostre  ,  e  teco  per  c[uello  che 
f;ià  facemmo  ,  e  con  la  patria  }ier  quello 
che  ora  faciamo ,  possiamo  aver  manifeste 
e  ragionevoli  scuse  .  Ninno  uomo  buono  ri- 
prenderà mai  alcuno  ,  che  cerchi  difendere 
la  patria  sua  ,  in  qualunque  modo  se  la 
difenda.  Ne  fn  mai  il  fine  nostro  d'ingiu- 
riarti ,  ma  sibbene  di  guardare  la  patria 
nostra  dall'ingiurie;  di  che  te  ne  può  esse- 
re testimone  che  nel  corso  delle  maggiori 
vittorie  della  lega  nostra  ,  quando  noi  ti 
conoscemmo  volto  ad  una  vera  pace ,  fum- 
mo più  desiderosi  di  quella  ,  che  tu  mede- 
simo ;  tantoché  noi  non  dubitiamo  di  aver 
mai  fiitto  cosa  da  dubitare  di  non  poter  da 
te  qualunque  grazia  ottenere.  Ne  anche  la 
patria  nostra  si  può  dolere ,  che  noi  ti  con- 
fortiamo ora  a  pigliar  c[uelle  armi  contra 
lei ,  dalle  quali  con  tanta  ostinazione  la  di- 
fendemmo ;  perchè  quella  patria  merita  es- 
sere da  tutti  i  cittadini  amata,  la  quale 
ugualmente  tutti  i  suoi  cittadini  ama  ;  non 
fjnella  che  posposti  tutti  gli  altri,  pochissimi 
n'adora  .  Ne  sia  alcuno  che  danni  l'armi 
in  qualunque  modo  contra  la  patria  raossej 
perchè  le  città  ,  ancorché  sieuo  corpi  misti , 
hanno  coi  corpi  semplici  somiglianza;  e  co- 
me in  questi  nascono  molte  volte  infermità, 
che  senza  il  ferro  o  il  fuoco  non  si  possono 
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franare  ;  così  in  quelle    molte  \ol{e   sorgono 
tanti    inconvenienti  ,  che    un    pio    e  buono 
cittadino  ,  ancoraché  il  ferro  \i  fusse  neces- 
sario ,  peccherebloe  molto  più  a  lasciarle  in- 
curate, che  a  curarle.  Quale  aduufjue  può 
essere  malattia  maggiore  a  un  corpo  d'una 
Repubblica,   che   la  servitù?  Quale  medici- 
na è  più    da    usare  necessaria ,   che  quella 
che  da    questa    infermità    la    sollevi  ?  Sono 
solamente    quelle    guerre  giuste  ,   che  sono 
necessarie  ,  e  quelle  armi  sono  pietose  ,  dove 
non  è  alcuna  speranza  fuora  di  quelle  .  Io 
non  so  qual  necessità   sia  maggiore ,  che  la 
nostra,  o  qual  pietà  possa  superar    quella, 
che  tragga  la  patria  sua    di    servitù  .  E  cer- 
tissimo pertanto  la  causa  nostra  esser  pietosa 
e  giusta  ;  il  che  debbe  essere  e  da  noi,  e  da 
te  considerato  .  Ne  per  la  parte  tua  questa 
giustizia  manca  ;  poche  i  Fiore^itini  non  si 
sono  veigognati ,  dopo  una  pace  con   tanta 
solennità  celebrata,  essersi  coi  Genovesi  tuoi 
ribelli  collegati  ;  tantoché  se  la  causa  nostra 
non  ti  muove  ,  ti  muova  lo  sdegno  ;  e  tanto 
più  veggendo  l'impresa  facile.  Perchè  non 
ti  deblx)no  sbigottire  i  passati  esempi ,  dove 
tu  hai  veduta  la  potenza  di  quel  popolo,  e 
l'ostinazione    alla  difesa;   le  quali  due  cose 
ti  deverebbero    ragionevolmente  ancora  far 
temere  ,  quando  elle  fussero  di  quella  me- 
desima   virtù  ,  che  allora  ;  ma  ora    tutto  il 
contrario  troverai;  perchè  qual  potenza  vuoi 
tu  che  sia  in  una  città  ,  che  abbia  da  se  nuo- 
vamente scacciata  Ja  maggior  parte  delle  sue 
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l'icrliezze,  e  della  sua  industria?  Quale  osli-* 
nazione  vuoi  tu  che  sia  in  un  popolo  persi 
varie  e  nuove  inimicizie  disunito  ?  La  qual 
disunione  è  ragione  ,  che  ancora  quelle  ric- 
chezze che  vi  sono  rimase ,  non  si  possono 
in  quel  modo  ,  che  allora  si  potevano  ,  spen- 
dere ;  perchè  gli  uomini  volentieri  consu- 
mano il  loro  patrimonio  ,  quando  e'  veggo- 
no per  la  gloria  ,  e  per  V  onore  ,  e  stalo  loro 
proprio  consumarlo  ;  sperando  quel  bene 
riacquistar  nella  pace,  che  la  guerra  loro 
toglie;  non  quando  ugualmente  nella  guerra 
e  nella  pace  si  veggono  opprimere  ,  avendo 
nell'una  a  sopportare  l'ingiuria  de' uimici  ; 
nell'altra  l'insolenza  di  coir ro  ,  che  gli  co- 
mandano .  Ed  ai  popoli  nuoce  molto  più 
l'avarizia  dei  suoi  cittadini ,  che  la  rapacilù 
degli  niraici  ;  perchè  di  questa  si  spera  qual- 
che volta  vedere  il  uve;  dell'  altra  non  mai. 
Tu  muovevi  adunque  l'armi  nelle  passate 
guerre  contra  tutta  una  città  ;  ora  centra 
tuia  minima  parte  di  cs^a  le  muovi  :  \er.i\i 
per  torre  lo  stalo  a  molti  cittadini  e  burnì; 
ora  vieni  per  torlo  a  pochi  e  tristi  :  Ncnivi 
per  torre  la  libertà  a  una  cilt .  ;  ora  vieni 
per  rendergliene  .  E  non  è  ragionev  le  ,  che 
in  tanta  disparità  di  cagioni  ne  sCi^nino 
pari  effetti;  anzi  è  da  {•perarne  una  certa 
vittoria  ,  la  quale  di  quanta  f(  rte/za  sia 
allo  stato  liK)  ,  facilmente  Io  puoi  giudica-, 
re,  avendo  la  Toscana  amica,  e  ver  tale 
e  tanto  obbligo  obbligata,  della  quale  più 
nell'imprese  tue  ti  \arrai,  che  di  Milano; 
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e  dove  altra  yoUn  quello  acquisto  sarcLbe 
sfato  giudicalo  ambizioso  e  violento  ,  al  pre- 
sente sarà  giusto  e  pietoso  stimato  .  Non 
lasciare  pertanto  passare  questa  occasione, 
e  pensa  che  se  l'altre  tue  imprese  contro 
a  quella  città  ti  partorirono  con  dilfìcoltà 
spesa  ed  inf^^mia,  questa  t'abbia  con  faci- 
lità utile  grandissimo  e  fama  onestissima  a 
partorire  . 

Non  erano  necessarie  molte  parole  a 
persuadere  al  Duca  che  muovesse  guerra  ai 
Fiorentini  ;  ]ìerchò  era  mosso  da  uno  eredi- 
tario odio  ,  ed  una  cieca  ambizione,  la  qua- 
le così  gli  comandava  ;  e  tanto  più  sendo 
spinto  dalle  nuove  ingiurie  per  l' accordo 
intto  coi  Genovesi  ;  nondimeno  le  passate 
sjiese  ,  i  corsi  pericoli  con  la  memoria  delle 
fresche  perdite,  eie  vane  speranze  de'fuo- 
ru'^cili  lo  sbigottivano  .  Aveva  questo  Duca, 
subito  che  egli  intese  la  ribellione  di  Ge- 
nova ,  mandato  Niccolò  Piccinino  con  tutte 
le  sue  genti  d'arme,  e  quelli  fanti  che  po- 
tette del  paese  rngunare,  verso  quella  città 
per  fare  forza  di  ricuperarla  ,  prima  che  i 
cittadini  avessero  fermo  1'  animo  ,  ed  ordina- 
to il  nuovo  governo  ;  confidandosi  assai  nel 
castello  che  dentro  in  Genova  per  lui  si 
guardava  .  E  benché  Niccolò  cacciasse  i  Ge- 
novesi d' insù  i  monti ,  e  togliesse  loro  la  val- 
le di  Ponzcveri ,  dove  s'erano  fatti  forti,  e 
quelli  avesse  ri  spinti  dentro  alle  mura  della 
città  ;  nondimeno  trovò  tanta  difficoltà  nel 
patóflr    più    avaati   per    gli    ostinati    animi 
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de'  cittadini  a  difendersi ,  che  fu  costretta 
da  quella  discostarsi.  Onde  il  Duca,  alle  per- 
suasioni degli  usciti  Fiorentini,  gli  comandò 
che  assalisse  la  riviera  di  Levante ,  e  facesse 
propinquo  a'  confini  di  Pisa  quanta  maggior 
guerra  nel  paese  Genovese  poteva;  pensando 
che  quella  impresa  gli  avesse  a  mostrar  di 
tempo  in  tempo  i  partiti,  che  dovesse  pren- 
dere .  Assaltò  adunque  Niccolò  Serezana ,  e 
quella  prese.  Dipoi  fatti  di  molti  danni ,  per 
fare  più  insospettire  i  Fiorentini,  se  ne  venne 
a  Lucca  ,  dando  voce  di  voler  passaie  per 
ire  nel  Regno  agli  ajuti  del  Re  d'Aragona^ 
Papa  Eugenio  in  su  questi  nuovi  accidenti 
partì  di  Firenze,  e  n'andò  a  Bologna,  dove 
trattava  nuovi  accordi  intra  '1  Duca  e  la  le- 
ga ,  mostra (ido  al  Duca  che  quando  e'  non 
consentisse  all'  accordo  ,  sarehhe  di  concede- 
re alla  lega  il  Conte  Francesco  necessitato , 
il  quale  allora  suo  confederato  sotto  gli  sti- 
pendj  suoi  militava  .  E  benché  il  Pontefice 
in  questo  s'affaticasse  assai  ;  nondimeno  in- 
vano tutte  le  sue  fatiche  riuscirono  ;  perchè 
il  Duca  senza  Genova  non  voleva  accordar- 
si ,  e  la  lega  voleva  che  Genova  restasse  li- 
bera ;  e  perciò  ciascheduno  diffidandosi  della 
pace ,  si  preparava  alla  guerra  . 

Tenuto  pertanto  Niccolò  Piccinino  a 
Lucca  ,  i  Fiorentini  di  nuovi  movimenti 
dubitarono  ,  e  fecero  cavalcare  con  le  lord 
genti  nel  paese  di  Pisa  Neri  di  Gino  ,  e  dal 
Pontefice  impetrarono  che  '1  Conte  Fran- 
cesco s'accozzasse  con  seco,  e  con  l'esercito 
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loro  fecero  alto  a  S.  Goiula  .  Piccinino  che 
era  a  Lucca,  (.lomandava  il  passo  per  ire  nel 
Regno  ;  ed  csscndoi^li  dine^^alo ,  minacciava 
di  prenderlo  per  t'orza  .  Erano  gli  eserciti 
e  di  forze  ,  e  di  capitani  uguali  ;  e  perciò 
non  volendo  alcuno  di  loro  tentare  la  for- 
tuna ,  scudo  ancora  ritenuti  dalla  stagione 
fredda,  perchè  di  dicembre  era,  molti  gior- 
ni senza  offendersi  dimorarono .  Il  primo 
che  di  loro  si  mosse ,  fu  Niccolò  Piccinino  , 
al  quale  fu  mostro ,  che  se  di  notte  assalis- 
se Vico  Pisano,  facilmente  l'occuperebbe. 
Fece  JNiccolò  Y  impresa  ,  e  non  gli  riuscendo 
occupar  Vico ,  saccheggiò  il  paese  all'  in- 
torno, e  il  Borgo  di  S.  Giovanni  alla  Vena 
rubò  ed  arse .  Questa  impresa ,  ancora  che 
ella  riuscisse  in  buona  parte  vana,  deUe 
nondimeno  animo  a  JNiccolò  di  procedere 
più  avanti  ,  avendo  massimamente  veduto 
che  '1  Conte  e  Neri  non  s'  erano  messi  ;  e 
perciò  assali  Santa  Maria  in  Castello  e  Fi- 
letto,  e  vinsegli  .  Né  per  questo  ancora  le 
genti  Fiorentine  si  mossero  ,  non  perchè  il 
Conte  temesse ,  ma  perchè  in  Firenze  dai 
magistrati  non  s'  era  ancora  diliberata  la 
guerra  ])er  la  riverenza  che  s'aveva  al  Pa- 
pa, il  quale  trattava  la  pace.  E  quello  che 
per  prudenza  i  Fiorentini  facevano  ,  cre- 
dendo i  nimici  che  per  timore  lo  facessero , 
dava  loro  più  animo  a  nuove  imprese;  in- 
niodochè  deliberarono  di  espugnare  Barga, 
e  con  tutte  le  forze  vi  si  presentarono  . 
Questo  nuovo  assalto  fece ,  che  i  Fiorentini , 


g4.  DELLE    ISTORIE 

posti  da  parte  i  riapeltl  ,  non  solamente  di 
soccorrere  Bnrga ,  ma  di  assalire  il  paese 
Lucchese  diliberarmio  .  Andato  pertanto  il 
Conte  a  trovare  Niccolò  ,  e  appiccata  sotto 
Barga  la  zuffa,  lo  vinse,  e  quasiché  rotto  lo 
levò  da  quello  asseJiv)  .  1  Viniziani  in  que- 
sto mezzo,  ]>arendo  loro  che'l  Duca  avesse 
rotta  la  pace ,  mandarono  Giovan  Francesco 
da  Gonzaga  loro  capitano  in  Ghiaradadda, 
il  quale  daunilicando  assai  il  paese  del  Duca, 
lo  costrinse  a  rivocare  Niccolò  Piccinino  di 
Toscana.  La  quale  rlvocazlone  ,  insieme  con 
la  vittoria  avuta  contra  Niccolò  ,  dette  ani- 
mo  ai  Fiorentini  di  far  l' impresa  di  Lucca, 
e  speranza  eli  acquistarla  ;  nella  quale  non 
ebbero  paura  ,  nò  rlspelto  alcuno  ,  veggen- 
do  il  Duca  ,  il  quale  solo  temevano  ,  com- 
Lattuto  da' Viniziani ,  e  che  i  Lucchesi,  per 
aver  ricevuto  in  casa  i  nimici  loro  ,  e  per- 
messo gli  assalissero ,  non  si  potevano  ia 
alcuna  parie  dolere  . 

D'a>)rilc  pertanto  nel  mille  quattrocen- 
to trentaselte  il  Conte  mosse  lo  esercito  ,  e 
prima  che  i  Fiorentini  volessero  assalire  al* 
tri ,  volleno  ricuperare  il  loro  ,  e  ripresero 
Santa  Maria  in  Castello,  e  ogni  altro  luogo 
occupato  da  Piccinino  .  DI  poi  voltisi  sopra 
il  paese  di  Lucca ,  assalirono  Camajore,  gli 
uomini  della  quale ,  benché  fedeli  alli  suoi 
Signori ,  potendo  in  loro  più  la  paura  del 
nimico  appresso  ,  che  la  fede  deir  amico  di- 
scosto ,  s'  arrenderono .  Presonsi  con  la  me^ 
desima    riputazione  Massa    e  Serezana  .  Le 
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qnaii  cose  fatte  ,  elica  il  fine  di  maggio  il 
campo  toraò  verso  Lucca,  e  le  biade  tutte 
ed  i  graui  guastarono,  arsero  le  ville,  t?.-. 
gliarouo  le  viti  e  gli  arbori  ,  preJ  irono  il 
bestiame  ,  nò  a  cosa  alcuna ,  che  fare  con- 
tra  i  nlmici  si  suole  o  puote  ,  perdonarono. 
I  Lnccliesi  dall'  altra  parte  veggendosi  dal 
Duca  abbandonali  ,  disperati  di  potere  di- 
fendere il  paese  ,  l'avevano  abbandonalo,  e 
con  ripnri  e  ogni  altro  oppoiluno  rimedio 
afforlihcarono  la  città ,  della  quile  non  du- 
bitavano ,  per  averla  piena  di  difensori,  e 
poteila  un  tempo  dilendere  ;  nel  quale  spe- 
ravano mossi  dall'  esempio  dell'  altre  imprese 
che  i  Fiorentini  avevaiio  centra  loro  latte  . 
Solo  temevano  i  mobili  animi  della  plebe  , 
]a  quale  infastidita  dall' assedio  non  istimasse 
più  i  pericoli  projiri,  che  la  libertà  d'aliri, 
e  gli  sforzasse  a  qualche  vituperoso  e  dan- 
noso accordo.  Ondechè,  per  accenderla  alla 
difesa,  la  ragunarono  in  piazza,  e  uno  dei 
più  antichi  e  plii  savi  parlò  in  questa  sen- 
tenza :  Voi  dove'e  sempre  avere  inleso  ,  che 
delle  cose  fatte  per  necessitìi  non  se  ne  deb- 
be  né  puote  loda  o  biasimo  meritare  .  Per- 
tanto se  voi  ci  accusaste  ,  credendo  che 
questa  guerra  che  ora  vi  fanno  i  Fiorenti- 
ni ,  noi  ce  r  ave.-simo  guadagnata  ,  avcido 
ricevute  in  casa  le  gemi  del  Duca,  e  j  er- 
messo  eh'  elle  gli  assalissero  ,  voi  di  gian 
Inn^a  v'ingannereste.  E' vi  è  nota  l'anlica 
iiimicizia  del  ])opolo  Fiorentino  verso  di 
voi  ,  ia  quale  non  le   vostre  in^^iurie ,  non 
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la  paura  loro  ha  causata  ,  ma  sibbene  la 
debolezza  vostra  ,  e  V  ambizione  loro  ;  per- 
chè luna  dà  loro  speranza  di  potervi  op- 
primere ,  l'altra  gli  spigne  a  farlo  .  ]Nè  cre- 
diate che  alcun  merito  vostro  gli  possa  da 
tal  desiderio  rimuovere;  nò  alcuna  vos<ra 
offesa  gli  possa  ad  ingiuriarvi  più  accende- 
re .  Eglino  pertanto  hanno  a  pensare  di 
torvi  la  libertà  ,  voi  a  difenderla  ;  e  delle 
cose,  che  quelli  e  noi  a  questo  fi  e  faccia- 
mo, ciascuno  se  ne  può  dolere,  e  non  ma- 
ravigliare .  Dogliamoci  pertanto  che  ci  as- 
saltino ,  che  ci  espugnino  le  terre  ,  che  ci 
ardino  le  case  ,  e  guastino  il  paese  .  Ma  chi 
è  di  noi  si  sciocco  ,  che  se  ne  maravigli  ? 
perchè  se  noi  potessimo  ,  noi  faremmo  loro 
il  simile  ,  o  peggio;  e  s'eglino  hanno  mossa 
questa  guerra  per  la  venuta  di  Niccolò , 
quando  bene  ei  non  fusse  venuto  ,  l'avreb- 
bero mossa  per  un'altra  cagione  ;  e  se  que- 
sto male  si  fusse  differito ,  e'  sarebbe ,  forse 
stato  maggi  re  .  Sicché  questa  venuta  non 
si  debbe  accusare  ,  ma  piuttosto  la  cattiva 
sorle  vostra,  e  l'ambiziosa  natura  loro  ,  an- 
coraché noi  non  potevamo  negare  al  Duca 
di  non  ricevere  le  sue  genti ,  e  venute  che 
l'erano  ,  non  potevamo  tenerle  che  le  non 
facessero  la  guerra .  Voi  sapete  che  senza 
l'ajnto  d'un  ])otente  noi  non  ci  passiamo 
salvare  ,  né  ci  è  potenza  che  con  più  fede 
o  con  più  forze  ci  possa  difendere  ,  che  '1 
Duca.  Egli  ci  ha  renduta  la  libertà,  egli 
è    ragionevole    che   ce   la   mantenga  ;    egli 
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a*  perpetui  iiimici  nostri  è  stato  sempre  ni- 
micissimo  .  Se  adunque  per  non  ingiuriare 
i  Fiorentini    noi    avessimo  fatto  sJe^uare  il 
Duca,    avremmo    perduto  l'amico,   e  fatto 
il  nimico    più    potente  ,    e  più    pronto  alla 
nostra    offesa  .    Sicché   egli  è  moJto    meglio 
aver  questa  guerra  con  l'amore  del  Duca  , 
che  con  l'odio  la  pace .  E  dobbiamo  sperare 
che  ci  abbi  a  trarre  di  quelli  pericoli,  ne'cjua- 
]i  ci  ha    messi ,  purché  noi    non  ci  abban- 
doniamo .    Voi  sapete    con  quanta  rabbia  i 
Fiorentini  più  volte    ci  abbiano  assaltati,  e 
con  quanta  gloria  noi  ci  siamo  difesi  da  lo- 
ro .  E  molte  volte  non  abbiamo  avuto  altra 
speranza,  che  in  Dio  e  nel  tempo  ;  e  luno 
e  r  altro    ci   ha    conservati .    E  se  allora  ci 
difendemmo  ,  qual  cagione    è  che  ora  non 
ci  dobbiamo  difendere?  Allora  tutta  Italia 
ci  aveva  loro  lasciati  in  preda  ;  ora  abbiamo 
il  Duca  per  noi  ,  e  dobbiamo   credere   che 
i  Yiniziani  saranno  lenti  alle  nostre  offese, 
come  quelli ,  ai  quali  dispiace  che  la  poten- 
za  de' Fiorentini    accresca.    L'altra  volta  i 
Fiorentini  erano  più  sciolti,  ed  avevano  più. 
speranza  d'ajuti,  e  per  loro  medesimi  erano 
più  ])otenti  ,   e  noi  eravamo    in    ogni  parte 
])iù  deboli  ;  perchè  allora  noi  difendevamo 
un  tiranno  ;  ora  difendiamo  noi  :   allora  la 
gloria  della  difesa  era  d'altri;  ora  è  nostra; 
allora  questi  ci  assaltavano  uniti;  ora  disu- 
niti ci    assaltano  ,    avendo  piena  di  loro  ri- 
belli tutta   Italia .    Ma  quando    queste  spe- 
ranze non  ci  fus'^cro,  ci  d ebbe  fare  oslijiali 
Mac/i.  Voi,  IV,  7 
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alle  difese  una  ultima    necessità  .   Ogni  ni- 
mico  (lebbe  essere  da    voi  ragionevolmente 
temuto  ;  perchè  tutti  vorranno  la  gloria  loro 
e  la  rovina  vostra;  ma  sopra  tntti  gli  altri 
ci  debbono  i  Fiorentini  spaventare;  perchè 
a  loro  non    basterebliC    Y  ubbidienza  ,    ed  i 
tributi  nostri  con  l'imperio  di  questa  nostra 
città  ;  ma    vorrebbero    le  persone    e  le   so- 
stanze nostre,  per  poter  col  sangue  la  loro 
crudeltà  ,  e  con   la  roba  la  loro  avarizia  sa- 
ziare ;  inmodochè  ciascheduno  di  qualunque 
sorta  gli  debbo  temere  .  E  però  non  vi  muo- 
viuo  il  veder    guastati  i  vostri  campi ,  arse 
le  vostre    ville  ,    occupate  le   vostre    terre  ; 
perchè  se  noi  salviamo  questa  città,  quelle 
di   necessità    si    salveranno  ;    se  noi   la  per- 
diamo ,  quelle  senza  nostra   utilità  si  sareb- 
bero salvate  ;    perchè  mantenendoci   liberi  , 
le  può  con  difficoltà  il  nimico  nostro  posse- 
dere ;  perdendo  la  libertà ,  noi  invano  le  pos- 
sedéremo .  Pigliate  adunque  l'armi  ;  e  quan- 
do voi  combattete,  pensate  il   premio  della 
vittoria  vostra  essere  la  salute  non  solo  della 
patria  ,  ma  delle  case  e  de'  figliuoli  vostri . 
Furono  r  ultime  parole  di  costui  con  gran- 
dissima caldezza  d' animo  ricevute  da  quel 
popolo,  e  unitamente  ciascuno  promise  mo- 
rir prima  che  abbandonarsi  ,  o  pensare  ad 
accordo    che   in   alcuna  parte  maculasse  la 
loro  libertà  ;  ed  ordinarono  intra  loro  tutte 
quelle   cose ,  che   sono   per   difendere   una 
città  necessarie , 


LIBRO    QUINTO  .  gg 

Lo  esercito  de'  Fiorentini  in  quel  mezzo 
non  perdeva  tempo,  e  dopo  moltissimi  dan- 
ni fatti  per  il  paese  ,  prese  a  patti  Monte 
Carlo  ;  dopo  1'  acquisto  del  quale  s' andò  a 
campo  a  Uzano  ,  acciocché  i  Lucchesi  stretti 
da  ogni  parte  non  potessero  sperare  ajuti , 
e  per  fame  costretti  s'  arrendessero  .  Era  il 
castello  assai  forte  e  ripieno  di  guardia; 
inmodochè  l'espugnazione  di  quello  non  fu 
come  r  altre  facile  .  1  Lucchesi  ,  come  era 
ragionevole  ,  vedendosi  strìgnere,  ricorsero 
al  Duca  ,  ed  a  quello  con  ogni  teimin^  e 
dolce ,  ed  aspro  si  raccomandarono  ;  ed  ora 
nel  parlare  mostravano  i  meriti  loro ,  ora  le 
offese  de' Fiorentini,  e  quanto  animo  si  da- 
rebbe agli  altri  amici  suoi  difendendogli  , 
e  quanto  terrore  lasciandogli  indifesi  .  E 
s'  e'  perdevano  con  la  libertà  la  vita  ,  egli 
perdeva  con  gli  amici  l'onore  ,  e  la  fede  eoa 
tutti  quelli  che  mai  per  suo  amore  s'  aves- 
sero ad  alcun  pericolo  a  sottomettere  ;  ag- 
giugnendo  alle  parole  le  lagrime ,  acciocché 
se  r  obbligo  non  lo  muoveva  ,  lo  muovesse 
la  compassione  .  Tantoché  '1  Duca  avendo 
aggiunto  all'  odio  antico  de'  Fiorentini  1'  ob- 
bligo fresco  de'  Lucchesi ,  e  sopra  lutto  de- 
sideroso che  i  Fiorentini  non  crescessero  in 
tanto  acquisto  ,  diiiberò  mandar  grossa  gen- 
te in  Toscana  ,  o  assaltare  con  tanta  furia 
i  Viniziani ,  che  i  Fiorentini  fussero  neces- 
sitati lasciare  l' imprese  loro  per  soccorrere 
quelli  . 
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Fafta  questa  deliberazione,  s' intese  su- 
bito a  Firenze ,  come  i!  Duca  si  ordinava  a 
mandar  genti  in  Toscana  ;  il  che  fece  ai 
Fiorentini  cominciare  a  perdere  la  speranza 
della  loro  impresa  ;  e  perchè  il  Duca  fusse 
occupato  in  Ijombardia  ,  sollecitavano  i  Vi- 
niziani  a  strignerlo  con  tutte  le  forze  loro. 
Ma  quelli  ancora  si  trovavano  impauriti  , 
per  avergli  il  Marchese  di  Mantova  abban- 
donati ,  ed  essere  ito  ai  soldi  del  Duca  .  E 
però  trovandosi  come  disarmati ,  risponde- 
vano non  potere,  non  che  ingrossare  ,  man- 
tener quella  guerra  ,  se  non  mandavano  loro 
il  Conte  Francesco  che  fusse  capo  del  loro 
esercito  ,  ma  con  patto  che  s'  obbligasse  a 
passare  con  la  persona  il  Po .  IVè  volevano 
stare  agli  antichi  accordi  ,  dove  quello  non 
era  obbligato  a  passarlo  ;  perchè  senza  capi- 
tano non  volevano  far  guerra,  né  potevano 
sperare  in  altri ,  che  nel  Conte  ;  e  del  Conte 
non  si  potevano  valere,  se  e' non  s'obbli- 
gava a  far  la  guerra  in  ogni  luogo .  A'  Fio- 
rentini pareva  necessario  che  la  guerra  si 
facesse  in  Lombardia  gagliarda;  dall'altro 
canto  rimanendo  senza  il  Conte ,  vedevano 
r  impresa  di  Lucca  rovinata  .  Ed  ottima- 
mente conoscevano  questa  domanda  esser 
fatta  dai  Viniziani  ,  non  tanto  per  necessità 
avessino  del  Conte ,  quanto  per  sturbar  loro 
queir  acquisto .  Dall'  altra  parte  il  Conte 
era  per  andar  in  Lombardia  a  ogni  piacer 
della  lega;  ma  non  voleva  alterar  l'obbligo  , 
«pome  quello   che  disiderava  non  si  privai'O 
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di  quella  speranza  ,  quale  aveva  del  parea- 
tado  promessogli  dal  Duca  . 

Erano  adunque  i  Fiorentini  dlslratli  da 
due  diverse  passioni ,  e  dalla  voglia  d' aver 
Lucca ,  e  dal  timore  della  guerra  coiDaca. 
Vinse  uondiracno,  come  sempre  interviene,  il 
timore  ;  e  t'iu'ono  conlenti  che'l  Conte,  vinto 
Uzano ,  andasse  in  LomLardia .  Restavaci  an- 
cora un'  altra  difficoltà  ,  la  qurrle  per  non 
essere  in  arbitrio  de' Fiorentini  il  comporla, 
dette  loro  più  passione,  e  più  gli  fece  du- 
bitare ,  che  la  prima  .  Percliè  il  Conte  non 
voleva  passare  il  Po  ,  ed  i  Yiniziani  altri- 
menti non  r  accettavano  .  Ne  si  trovando 
altro  modo  ad  accordargli,  clie  liberalmente 
l'uno  cedesse  all'altro,  persuasero  i  Fioren- 
tini al  Conte  che  s'obbligasse  a  passar  quel 
fuime  per  una  lettera  che  dovesse  alla  Si- 
gnoria di  Firenze  scrivere  ,  mostrandogli 
che  questa  promessa  pi'ivata  non  rompeva 
i  patti  pubblici ,  e  come  e'  poteva  poi  fare 
senza  passarlo  ;  e  ne  se^uireDbe  questo  co- 
modo ,  che  i  Vinizìani  accesa  la  guerra 
erano  necessitati  seguirla  ;  di  che  ne  nasce- 
rebbe la  diversione  di  quello  umore  che 
temevano  .  Ed  ai  Viniziani  dall'altra  parte 
mostrarono  che  questa  lettera  privata  basta- 
va a  obbligarlo  ;  e  perciò  fussero  contenti 
a  quella  ;  perchè  dove  ei  potevano  salvare 
il  Conte  per  i  rispetti  che  egli  aveva  al 
suocero ,  era  ben  farlo  ,  e  che  non  era  uti- 
le a  lui  uè  a  loro,  senza  manifesta  necessità, 
scuoprirlo  .  E  così  per  questa  via  si  diiiberò 
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la  passata  in  Lombardia  del  Conte,  il  quale 
espugnato  Uzaiio  ,  e  l'atte  alcune  bastie  in- 
torno a  Lucca  per  tenere  i  Lucchesi  stretti, 
e  raccomandata  quella  guerra  ai  Commes- 
sari ,  passò  l'Alpi,  e  n'  andò  a  Reggio;  dove 
i  Viniziani  insospettiti  de  suoi  progressi , 
avanti  a  ogni  altra  cosa,  per  scuoprire  l'ani- 
mo suo  ,  lo  richiesero  che  passasse  il  Po ,  e 
con  r  altre  loro  genti  si  congiugnesse  .  Il 
che  fu  al  tutto  dal  Conte  dinegato ,  e  intra 
Andrea  Mauroceno  mandato  dai  Viniziani 
e  lui  furono  ingiuriose  parole  ,  accusando 
l'uno  l'altro  d'assai  superbia  e  poca  fede; 
e  fatti  fra  loro  assai  protesti ,  l'uno  di  non 
esser  obbligato  al  servizio ,  1'  altro  al  paga- 
mento ;  se  ne  tornò  il  Conte  in  Toscana ^  e 
queir  altro  a  Vinegla  .  Fu  il  Conte  alloggiato 
dai  Fiorentini  nel  paese  di  Pisa  ,  e  spera- 
Yano  poterlo  indurre  a  rinnovare  la  guerra 
ai  Lucchesi ,  a  che  non  lo  trovarono  dispo- 
sto ;  perchè  il  Duca  inteso  che  per  rive- 
renza di  lui  non  aveva  voluto  passare  il  Po , 
pensò  ancor  di  potere  ,  mediante  lui ,  salvare 
i  Lucchesi ,  e  lo  pregò  che  fusse  contento 
fare  accordo  intra  i  Lucchesi  e  i  Fiorenti- 
ni ,  e  includervi  ancora  lui  potendo ,  dan- 
dogli speranza  di  lare  a  sua  posta  le  nozze 
della  figliuola .  Questo  parentado  muoveva 
forte  il  Conte  ;  perchè  sperava  mediante 
quello ,  non  avendo  il  Duca  figliuoli  maschi, 
potersi  insignorire  di  Milano  .  E  perciò 
sempre  ai  Fiorentini  tagliava  le  pratiche 
della    guerra  ,  ed  affermava    non  esser  per 
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uuioversi ,  se  i  \  iiiiziani  non  gli  osservavaup 
il  pagamente  e  la  condotta  ;  ne  il  paga- 
mento solo  gli  bastava  ;  perchè  volendo  vi,- 
vere  sicuro  degli  stati  suoi  ,  gU  conveniva 
aver  altro  appoggio ,  che  i  Fiorentnii  .  Per- 
tanto se  dai  Viniziani  era  abbandonato ,  er^ 
jiecessitato  pensare  ai  suoi  fatti  ,  e  destra- 
mente minacciava  d'  accordarsi  col  Duca  . 

Queste  cavillazioui  e  questi  inganni  di- 
spiacevano ai  Fiorentini  grandemente ,  per- 
chè vedevano  l'impresa  di  Lucca  perduta  ,  e 
di  più  dubitavano  dello  stato  loro  ,  qualun- 
que volta  il  Duca  ed  il  Conte  fussero  insie- 
me .  E  per  ridurre  i  \iniz)ani  a  mantener 
In  condotta  al  Conte  ,  Cosimo  de'  Medici  an- 
dò a  Vinegia  ,  credendo  con  la  ripulaziono 
sua  muovergli  ;  dove  nel  loro  Senato  lunga- 
mente questa  materia  disputò  ,  mostrando  in 
quali  termini  si  trovava  lo  stato  d'  Italia  ; 
quante  erano  le  forze  del  Duca  ;  dov'  era  la 
riputazione  e  la  potenza  delle  armi;  e  con- 
chiuse ,  che  se  al  Duca  s'  aggiugneva  il  Con- 
te ,  eglino  ritornerebbero  in  mare ,  e  loro 
disputerebbero  della  loro  libertà .  A  che  fu 
dai  Viniziani  risposto  ,  che  conoscevano  le 
forze  loro  e  quelle  degl'Italiani  ,  e  crede- 
vano potere  in  ogni  modo  difendersi ,  affer- 
mando non  esser  consueti  di  pagare  i  sol- 
dati che  servissero  altri  ;  pertanto  pensasse- 
ro i  Fiorentini  di  pagare  il  Conte  ,  poiché 
eglino  erano  serviti  da  lui,  e  com'egli  era 
più  necessario,  a  volere  sicuramente  godersi 
gli  stolti  loro  ,  abbassar  la  superbia  del  Con- 
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te ,  che  pagarlo  ;  perchè  gli  uomini  non 
hanno  termine  neir  ambizione  loro  ;  e  se 
ora  e'  fusse  pagato  senza  servire  ,  doman- 
derebbe poco  dipoi  una  cosa  più  disonesta 
€  più  pericolosa  .  Pertanto  a  loro  pareva 
necessario  porre  qualche  volta  freno  all'in- 
solenza sua  ,  e  non  la  lasciare  tanto  crescere, 
che  ella  diventasse  incorriglbile  ;  e  seppur 
loro  o  per  timore  o  per  altra  voglia  se  lo 
volessero  mantenere  amico  ,  lo  pagassero  . 
Ritornossi  adunque  Cosimo  senza  altra  con- 
clusione . 

Nondimeno  i  Fiorentini  facevano  forza 
al  Conte  ,  perchè  e'  non  si  spiccasse  dalla 
Lega  ;  il  quale  ancora  mal  volentieri  se  ne 
partiva  ;  ma  la  voglia  di  conchiudere  il  pa- 
rentado lo  teneva  dubbio  ;  talché  ogni  mi- 
nimo accidente,  come  intervenne,  lo  poteva 
fare  dilibemre .  Aveva  il  Conte  lasci. ito  a 
guardia  di  quelle  sue  terre  della  Marca  il 
Furiano  ,  uno  de'  suoi  primi  condottieri  . 
Costui  fu  tanto  dal  Duca  instigato,  che  e'  ri- 
nunziò il  soldo  del  Conte ,  ed  accostossi  con 
lui;  la  qual  cosa  fece  ,  che  il  Conte,  lasciato 
ogni  rispetto ,  per  paura  di  sé  fece  accordo 
col  Duca;  e  intra  gli  altri  patti  furono ,  che 
delle  cose  di  Romagna  e  di  Toscana  non  s^i 
travagliasse.  Dopo  tale  accordo  il  Conte  con 
jstanzia  persuadeva  ai  Fiorentini  che  s'ac- 
cordassero con  i  Lucchesi  ;  ed  in  modo  a 
questo  gli  strinse  ,  che  vcggendo  non  aver 
altro  rimedio,  s'accordarono  con  quelli  nel 
mese    di    aprile  l' anno   mille    quattrocento 
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trentotto  ;  per  il  quale  accordo  ai  Lucche- 
si rimase  la  loro  libertà  ,  ed  ai  Fiorentini 
Monte  Carlo  ed  alcun'  altre  loro  castella . 
Dipoi  riem]ìierono  con  lettere  piene  di  ram- 
marichi tutta  Italia,  mostrando  che,  poiché 
Dio  e  gli  uomini  non  avevano  voluto  che 
i  Lucchesi  venissero  sotto  l' imperio  loro  , 
avevano  fatto  pace  con  quelli;  e  rade  volte 
occorre  che  alcuno  abbia  tanto  dispiacere 
di  aver  perdute  le  cose  sue,  quanto  ebbero 
allora  i  Fiorentini  per  non  aver  acquistate 
quelle  d'altri  . 

In  questi  tempi  ,  benché  i  Fiorentini 
fussero  in  tanta  impresa  occupati ,  di  pen- 
sare ai  loro  vicini  e  d'adornare  la  loro  città 
non  mancavano  .  Era  morto ,  come  abbiam.o 
detto,  jNiccolò  Fortebraccio  ,  a  cui  era  una 
li£;lia  del  Conte  di  Poppi  maritata  .  Costui 
alla  morte  di  Niccolò  aveva  il  Borgo  San 
Sepolcro  e  la  Fortezza  di  quella  terra  nelle 
mani  ;  ed  in  nome  del  genero  ,  vivente 
quello ,  gli  comandava .  Dipoi  dopo  la  mor- 
te di  quello  diceva  per  la  dote  della  sua 
figliuola  possederla  ,  ed  al  Papa  non  voleva 
concederla;  il  c[uale  come  beni  occupali  alla 
Chiesa  la  domandava;  iutantochè  mandò  il 
Patriarca  con  le  genti  sue  all'  acquisto  di 
essa  .  11  Conte  ,  veduto  non  poter  sostenere 
cjuello  impeto,  offerse  quella  terra  ai  Fioren- 
tini, e  quelli  non  la  volleno  .  Ma  sendo  il 
Papa  ritornato  in  Firenze ,  s' iutromcssero 
tra  hii  e  il  Conte  per  accordargli  ;  e  tro- 
vandosi neir  accordo  difficollìi  ,  il  Patriarca 
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assaltò  il  Casenliiio  ,  e  prese  Prato  vecchio 
e  Romena  ,  e  medesimamente  Y  offerse  ai 
Fiorentini  ,  i  quali  ancora  non  le  volleno 
accettare  ,  se  il  Papa  prima  non  acconsen- 
tiva che  le  potessero  rendere  al  Conte  ;  di 
che  fu  il  Papa  dopo  molte  dispute  conten- 
to ;  ma  volle  che  i  Fiorentini  gli  promet- 
tessero di  operare  col  Conte  di  Poppi ,  che 
gli  restituisse  il  Borgo.  Fermo  adunque  per 
questa  via  l'animo  del  Papa,  parve  ai  Fio- 
rentini (  sendo  il  tempio  cattedrale  della  lo- 
ro città  chiamato  Santa  Reparata ,  la  cui 
edificazione  molto  tempo  innanzi  si  era  in- 
cominciata ,  venuto  a  termine  che  vi  si  po- 
tevano i  divini  offizi  celebrare  )  di  richie- 
derlo che  personalmente  lo  cousecrasse  .  A 
che  il  Papa  volentieri  acconsenti  ,  e  per 
maggiore  magnificenza  della  città  e  del  tem- 
pio ,  e  per  più  onore  del  Pontefice  si  fece 
un  palco  da  Santa  Maria  Novella  ,  dove  il 
Papa  abitava  ,  infino  al  tempio  che  si  do- 
veva consecrare  ,  di  larghezza  di  quattro  e 
di  altezza  di  due  braccia  ,  coperto  tutto  di 
sopra  e  d' attorno  di  drappi  ricchissimi ,  per 
il  quale  solo  il  Pontefice  con  la  sua  Corte 
venne  insieme  con  quelli  magistrati  della 
città  e  cittadini  ,  i  quali  ad  accompagnai'lo 
furono  diputati  ;  tutta  V  altra  cittadinanza  e 
popolo  per  la  via  ,  per  le  case  e  nel  tempio 
a  veder  tanto  spettacolo  si  ridussono  .  Fatte 
adunque  tutte  le  cerimonie  che  in  simili 
consecrazioni  si  sogliono  fare  ,  il  Papa,  per 
mostrar    segno  di    maggiore    amore ,  onorò 
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della  Cavalleria  Giuliano  Davanzali  ,  allora 
Gonfaloniere  di  giustizia  ,  e  di  ogni  tempo 
riputai issimo  cittadino  ;  al  quale  la  Signoria  , 
per  non  parere  meno  del  Pay)a  amorevole, 
il  Capitanato  di  Pisa  per  un  anno  concesse  . 
Erano  in  questi  medesimi  tempi  intra 
la  Chiesa  Romana  e  la  Greca  alcune  diffe- 
renze ,  tanto  clic  nel  divino  cullo  non  con- 
venivano in  ogni  parte  insieme  ;  ed  essendosi 
neir  ultimo  Concilio  fatto  a  Basilea  parlato 
assai  per  i  Prelati  della  Chiesa  Occidentale 
sopra  questa  materia ,  si  diliberò  che  si  usas- 
se ogni  diligenza,  perchè  l' Imperatore  e  li 
Prelati  Greci  nel  Concilio  a  Basilea  conve- 
nissero ,  per  fare  prova  se  si  potessero  con 
la  Romana  Chiesa  accordare  .  E  benché 
questa  diliberazione  fusse  contra  la  maestà 
dell'  Imperio  Greco  ,  ed  alla  superbia  dei 
suoi  Prelati  il  cedere  al  Romano  Pontetìce 
dispiacesse  ;  nondimeno  sendo  oj)prcssi  dai 
Turchi ,  e  giudicando  per  loro  medesimi 
non  poter  difendersi  ,  per  potere  con  più 
sicurtà  agli  altri  domandare  ajuti  ,  delibe- 
rarono cedere;  e  così  l'Imperatore  insieme 
col  Patriarca  e  gli  altri  Prelati  e  Baroni 
Greci  ,  per  esser  secondo  la  dlliberazione 
del  Concilio  a  Basilea,  vennono  a  Vinegia; 
ma  sbigottiti  dalla  peste,  diìiberarono ,  che 
nella  città  di  Firenze  le  loro  differenze  si 
teiminassero  .  Ragunati  adunque  più  giorni 
nella  Chiesa  cattedrale  insieme  i  Romani  e 
Greci  Prelati ,  dopo  molte  e  lunghe   dispu- 
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tazioni  1  Greci  cederono  ,    e  con  la  Chiesa 
e  Pontefice  Romano  s'  accordarono  . 

Seguita  che  fu  la  pace  intra  i  Lucche- 
si,  ed  i  Fiorentini  ,  e  intra  il  Duca  ,  ed  il 
Conte  ,   si  crede  a    facilmente    si    potessero 
r  arme   d' Italia  ,    e  massimamente    quelle  , 
che  la  Lombardia ,  e  la  Toscana    infestava- 
no ,  posare  ;    perchè    quelle  che  nel  Regno 
di  Napoli  intra  Rinato  d'Angiò ,  ed  Alfonso 
d'Aragona  erano  mosse ,  conveniva  che  per 
la  rovina  d' uno  de  duci  posassero  .  E  ben- 
ché il  Papa  restasse  mal  contento  ,  ])cr  aver 
molte   delle  sue  terre    perdute  ,  e  che  e'  si 
conoscesse  quanta  ambizione  era  nel  Duca, 
e  ne'  Viniziani  ;    nondimeno  si   stimava  che 
il  Papa  per  necessità  ,  e  gii  altri  per  strac- 
chezza dovessero  fermarsi .  Ma  la  cosa  pro- 
cedette altrimenti  ;  perchè  né  il  Duca  ,  ne  i 
Viniziani    quietarono  ;    donde  ne   seguì  che 
di  nuovo  si  ripresero  le  armi ,  e  la  Lombar- 
dia ,  e  la  Toscana  di  guerra  si  riempierono. 
ISon  poteva  lo  altero  animo  del  Duca  ,  che 
i  Viniziani  possedessero  Bergamo  e  Brescia , 
sopportare  ;  e  tanto  più  veggendoli   in  sul- 
l'armi ed  ogni  giorno  il  suo  paese  in  molte 
parti  scorrere  e  perturbare;  e  pensava  po- 
tere   non    solamente  tenergli   in  freno  ,  ma 
riacquistare    le  terre  sue ,   qualunque    volta 
dal  Papa  ,  dai  Fiorentini ,  e  dal  Conte  e'  fos- 
sero abbandonati .  Pertanto    egli  disegnò  di 
torre  la  Romagna  al   Pontefice  ,  giudicando 
che,  avuta  quella  ,  ii  Papa  non  lo  potrebbe 
offendere  ,  ed  i  Fiorentini  veggendosi  il  fuo- 
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CO  appresso,  o  eglino  non  si  muoverebbero 
per  paura  di  loro  ,  o  se  si  muovessero,  non 
potrebbero  comodamente  assalirlo.  Era  an- 
cora noto  al  Duca  lo  sdegno  de'  Fiorentini 
per  le  cose  di  Lucca  contro  a'  Viniziani  , 
e  per  questo  gli  giudicava  '  meno  pronti  a 
pigliar  Tarmi  per  loro  .  Quanto  al  Conte 
Francesco  ,  credeva  che  la  nuova  amicizia , 
•  la  speranza  del  parentado  l'ussero  per  te- 
nerlo l'ermo  ;  e  per  fuggir  carico ,  e  dar 
meno  cagione  a  ciascuno  di  muoversi ,  mas- 
simamente non  potendo ,  per  i  capitoli  fatti 
col  Conte,  la  Romagna  assalire,  ordinò  che 
INiccolò  Piccinino  ,  come  se  per  sua  propria 
ambizione  lo  facesse ,  entrasse  in  quella  im- 
presa . 

Trovavasi  Niccolò  ,  quando  l'  accordo 
intra  il  Duca  ed  il  Conte  si  fece ,  in  Ro- 
magna ,  e  d' accordo  col  Duca  mostrò  di 
essere  sdegnato  per  l' amicizia  fatta  tra  lui 
ed  il  Conte  suo  perpetuo  nimico,  e  con  le 
sue  genti  si  ridusse  a  Camurata ,  luogo  intra 
Furlì  e  Ravenna  ;  dove  s'  affortificò  come  se 
lungamente  ed  infino  che  trovasse  nuovo 
partito  ,  vi  volesse  dimorare .  Ed  essendo 
per  tutto  sparta  di  questo  suo  sdegno  la 
fama  ,  INiccolò  fece  intendere  al  Pontefice  , 
quanti  erano  i  suoi  meriti  verso  il  Duca  , 
e  quale  fusse  la  ingratitudine  sua  ,  e  come 
egli  si  dava  ad  intendere ,  per  aver  sotto  i 
duoi  primi  capitani  quasi  tutte  l'armi  d'Ita- 
lia, di  occuparla;  ma  se  Sua  Santità  voleva, 
dei  duoi  capitapi  che  quello  si  persuadeva 
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avere ,    poteva   fare  che    l' uno    gli  sarebbe 
nimico  ,  e  l'altro  inutile  ;  perchè  se  lo  prov- 
vedeva di  danari,  e  lo  manteneva  in  sull'ar- 
mi ,  assalirebbe    gli  stati    del  Conte   eh'  egli 
occupava    alla    Chiesa  ;    inmodochè    avendo 
il  Conte  a  pensare  ai  casi  propri ,  non  po- 
trebbe all'  ambizione    di  Filippo   sovvenire  . 
Credette  il  Papa  a  queste  parole ,  parendoci 
ragionevoli ,    e  mandò  cinquemila  ducati  a 
Niccolò ,  e  lo  riempiè  di  promesse ,  offeren- 
do stati  a  lui   ed  ai  figliuoli  .    E    benché  il 
Papa  fusse  da  molti  avvertito  dell'  inganno , 
noi    credeva  ,    né    poteva    udire  alcuno  che 
dicesse  il  contrario  .  Era  la  città  di  Raven- 
na da  Ostasio  da  Polenta  per  la  Chiesa  go- 
vernata .  Niccolò  ,  parendogli  tempo  da  non 
differire    più  l' imprese  sue  ,    perchè  Fran- 
cesco suo  figliuolo  aveva  con  ignominia  del 
Papa  saccheggiato  Spoleto,  deliberò  d'assal- 
tar   Ravenna  ,   o   perchè    giudicasse    quella 
impresa  più  facile ,  o  perchè  egli  avesse  se- 
gretamente con  Ostasio    intelligenza  ;    ed  in 
pochi  giorni ,  poiché  l'ebbe  assalita,  la  prese 
per  accordo  .  Dopo  il  quale  acquisto  ,  Bolo- 
gna ,  Imola  ,  e  Furh  da  lui  furono  occupa- 
te .  E  quello  che  fu  più  maraviglioso  ,  è  che 
di  venti  rocche,  le  quali  in  quelli  stati  per 
il  Pontefice  si  guardavano  ,    non  ne  rimase 
alcuna  che  nella  potestà  di  Niccolò  non  ve- 
nisse .  Né  gli  bastò  con  questa  ingiuria  avere 
offeso  il  Pontefice  ;  che  lo  volle  ancora  colle 
parole,  come  egli  aveva  fatto  coi  fatti,  sbef- 
lave  ;  e  scrisse  avergli  occupate  le  terre  me^ 
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ritamente ,  poiché  non  si  era  vergognato 
aver  voluto  dividere  una  amicizia  ,  quale 
eia  stata  intra  il  Duca  e  lui  ,  ed  aver  ri- 
piena Italia  di  lettere  ,  che  significavano 
come  egli  aveva  lasciato  il  Duca  ,  ed  acco- 
statosi ai  Viniziani . 

Occupata    Niccolò   la  Romagna ,   lasciò 
quella  in  guardia  a  Francesco  suoHgliuolo, 
ed  egli  con  la  maggior  parte  delle  sue  genti 
se  n'  andò  in  Lombardia  ;  ed  accozzatosi  col 
restante    delle    genti    Duchesche ,    assalì    il 
contado  di  Brescia  ,  e  tutto  in  breve  tempo 
l'occupò.  Dipoi  pose  l'assedio  a  quella  città. 
Il  Duca    che    disiderava  che  i  Viniziani   eli 
fussero  lasciati  in  preda,  col  Papa,  coi  Fio- 
rentini   e  col  Conte    si  scusava  ,   mostrando 
che  le    cose  fatte  da  Psiccolò   in  Romagna  , 
s'  elle  erano  contra  a  i  capitoli  ,   erano  an- 
cora conlra  sua  voglia .  E  per  segreti  nunzi 
faceva  intendere  loro ,  che  di  questa  disub- 
bidienza ,    come  il  tempo    e    l' occasione  Io 
patisse,  ne  farebbe  evidente  dimostrazione. 
1  Fiorentini ,  ed  il  Conte  non  gli  prestava- 
no   fede  ;    ma    credevano ,    come    la  verità 
era ,  che  queste  armi  fussero  mosse  per  te- 
nergli a  bada  ,    tantoché   potesse    domare  i 
Viniziani ,    i  quali  pieni    di    superbia  ,  cre- 
dendosi potere  per   loro  medesimi  resistere 
alle  forze  del  Duca  ,  non  si  degnavano  do- 
mandare   ajuto  ad    alcuiK)  ;  ma  con  Gatta- 
melata   loro    capitano    la   guerra    facevano  . 
Desiderava    il    Conte    Francesco  col    favore 
dei  FiorerUiui  aiidare  al  soccorso  del  Re  Ri- 
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n»to  ,    se    gli    accidenti    di  Puomagna ,  e  di 
Lombardia    non    l' avessero    ritenuto  ;   ed  i 
Fiorentini  ancora  V  avriano  volentieri  favo- 
rito per  r  antica  amicizia    tenne  sempre  la 
loro   città    con    la  casa    di   Francia  ;    ma  il 
Duca  avrebbe  i  suoi  favori  volti  ad  Alfon- 
so,  per  l'amicizia  aveva  contratta  seco  nella 
presura  sua  .  Bla  l' uno  e  l' altro  di  costoro 
occupati  nelle  guerre  propinque ,    dall'  im- 
prese più  longinque  s'  astennero  .  I  Fioren- 
tini adunque    veggendo    la  Romagna   occu- 
pata dalle  forze  del  Duca  ,    e  battere  i  Vi- 
niziani,  come  quelli  cbe  dalla  rovina  d'al- 
tri temono  la  loro  ,  pregarono  il  Conte  che 
venisse  in  Toscana  ,    dove  si    esaminerebbe 
quello    che  fusse  da    fare    per   opporsi  alle 
forze    del    Duca  ,  le  quali    erano    maggiori 
che  mai  per  l' addietro  fussero  state  ;  affer- 
mando che  se  1'  insolenza  sua   per  qualche 
modo  non  si  frenava ,  ciascuno  che  teneva 
stati  in  Italia,  in  poco  tempo  ne  patirebbe . 
Il  Conte  conosceva  il  timore  dei  Fiorentini 
ragionevole;  nondimeno  la  voglia  aveva  che 
il  parentado  fatto  con  il  Duca  seguisse  ,  lo 
teneva  sospeso  ;  e  quel  Duca  che  cognosceva 
questo  suo  desiderio ,  gliene    dava  speranze 
grandissime,  quando  non  gli  muovesse  l'ar- 
mi contro  .  E  perchè    la    fanciulla    era  già 
da  potersi  celebrar  le  nozze ,  più  volte  con- 
dusse la  cosa  in  termine  ,  che  si  fecero  tutti 
gli  apparati  convenienti  a  quelle  ;  dipoi  con 
varie  cavillazioni  Oijni  cosa    si  risolveva  .  E 
per  meglio  far  crederlo  al  Conte,  aggiunse 
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alle  promesse  le  opere  ,  e  gli  nundò  tren- 
laiiiila  tlorini  ,  i  quali,  secondo  i  patti  del 
parentado,  gli  doveva  dare  . 

Nondimeno    la    guerra    di    Lomljardia 
cresceva  ,  ed  i  \  iniziani   ogni  di    perdevano 
nuove  terre  ;  (v  Inite  le  armate  che    eglino 
avevano  messe    per  (jiielle    fiumare  ,    erano 
slate  dalle    genti    Ducali   vinte  ;    il   paese  di 
\  crona  e  di  Brescia  tutto  occupato  ;  e  quel- 
le   due     terre    in    modo    strette  ,    che  poco 
tempo  potevano  ,  secondo  la  comune  opinio- 
ne ,  manlenersi  .   11  Marchese  di  Mantova  , 
il   ([naie  molti  anni  era  stalo  della   loro  Re- 
j)ul)l)lica  condottiere ,  fuora  d'ogni  loro  cre- 
denza gli  aveva  abbandonati  ,    ed  erasi   ac- 
costato   al  Duca;    tantoché    quello    che  nel 
principio  della  guerra  non    lasciò  loro    fare 
la    superbia  ,    lece    loro  fare    nel  progresso 
di   quella  la  paura  .  Perchè  conosciuto  non 
avcie  altro  rimedio,  che  l'amicizia  de' Fio- 
rciuini  e  del  Conte,  cominciarono  a  diman- 
<lrala  ,  benché    vergognosamente  e    pieni  di 
sospetto;  perchè  temevano  che  i  Fiorentini 
non    facessero    a  loro    quella    risposta  ,  che 
da  loro    avevano    neìl'  impresa    di   Lucca  e 
nelle  cose  del  Conte  ricevuta.  Ma   gli    tro- 
varono più  facili  che  non  speravano,  e  che 
per  gli  portamenti  loro  non  avevano  meri- 
tiio;  tanto  più  potette  ne' Fiorentini  1' odio 
I'  ir  antico  nimico  ,  che  della  vecchia  e  con- 
sueta   amicizia    Io  sdegno  .    Ed    avendo  più 
tempo  innanzi  conosciuta  la  necessità ,  nella 
quale  dovevano  venire  i  Yiniziani ,  avevano 
Mach.  Voi,  IV.  8 
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dimostro  al  Conte  ,  come  la  rovina  di  quelli 
sarebbe  la  rovina  sua  ,  e  come  egli  s' ingan- 
nava ,  se  credeva  che  '1  Duca  Filippo  lo 
stimasse  più  nella  buona  che  nella  cattiva 
fortuna  ,  e  come  la  cagione  perchè  gli 
aveva  promessa  la  figliuola  ,  era  la  pauva 
aveva  di  lui  .  E  perchè  quelle  cose  che  la 
necessità  fa  promettere  ,  fa  ancora  osser- 
vare ,  era  necessario  mantenere  il  Duca 
in  quella  necessità  ;  il  che  senza  la  gran- 
dezza de'  Viniziani  non  si  poteva  fare  .  Per- 
tanto egli  doveva  pensai  e,  che  se  i  A'ini- 
ziani  frissero  costretti  ad  abbandonare  lo 
stato  di  terra  ,  gli  manclieriano  non  sola- 
mente quelli  comodi ,  che  da  loro  egli  po- 
teva trarre,  ma  tutti  quelli  ancora,  che 
da  altri  per  paura  di  loro  egli  potesse  ave- 
re.  E  se  considerava  bene  gli  slati  d'Italia, 
vedrebbe  quale  essere  ]iovero  ,  quale  suo 
nimico.  Kè  i  Fiorentini  soli  erano  ,  com'egli 
più  volte  aveva  detto  ,  sufficienti  a  mante- 
nerlo ;  sicché  per  lui  da  ogni  parte  doveva 
farsi  il  mantenere  potenti  in  terra  i  Vinizia- 
ni .  Queste  persuasioni  aggiunte  all'  odio 
aveva  concetto  il  Conte  col  Duca,  per  pa- 
rergli essere  stato  in  quel  parentado  sbeffa- 
lo ,  lo  feciono  acconsentire  all' accordo  ;iiè 
perciò  si  volle  per  allora  obbligare  a  passa- 
vc  il  fiume  del  Po  ;  i  quali  accordi  di  feb- 
braio mille  quattrocento  trentotto  si  ferma- 
rono ;  dove  i  Viniziani  a  due  terzi ,  i  Fio- 
rentini a  un  terzo  della  spesa  concorsero  ; 
e  ciascuno    si  obbligò  a  sue   spese    gli  stati 
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clie'i  Conte  aveva  nella  Marca,  a  ditenLlere  . 
T>è  fu  la  ieg  i  a  queste  forze  contenta  ;  per- 
chè a  quelle  il  Signor  eli  Faeuza  ,  i  figliuoli 
dì  Messer  Pandolfo  Malalesti  da  Rimino ,  e 
Pietrogianij}ag.)lo  Orsino  aggiunsero;  e  ben- 
ché con  promesse  grandi  il  Marchese  di 
ÌMantova  tentassero;  nondimeno  dall'amici- 
zia e  stipendj  del  Duca  rimuoverlo  non  po- 
terono ;  ed  il  Signor  di  Faenza  ,  poiché  la 
lega  ebbe  ferma  la  sua  condotta  ,  trovando 
migliori  patti  ,  si  rivolse  al  Duca  ;  il  che 
tolse  la  speranza  alla  lega  di  poter  presto 
espedire  le  cose  di  Romagna  . 

Era  in  questi  tempi  la  Lombardia  in 
questi  travagli  ,  che  Brescia  dalle  genti  del 
Duca  era  assediata  in  modo,  che  si  dubitava 
che  ciascuno  dì  per  la  fame  s'arrendesse;  e 
Verona  ancora  era  in  modo  stretta,  che  se 
ne  temeva  il  medesimo  line;  e  quando  nna 
di  queste  due  città  si  perdessero,  si  giudi- 
cavano vani  tutti  gli  altri  apparati  alla  guer- 
ra ,  e  le  spese  inliiio  allora  fatte  esser  per- 
dute .  Né  vi  si  vedeva  altro  più  certo  rime- 
dio ,  che  far  passare  il  Conte  Francesco  in 
Lombardia  .  A  questo  erano  tre  diflicoltà  : 
Tuna  disporre  il  Conte  a  passare  il  Po ,  e J 
a  far  guerra  in  ogni  luogo  ;  la  seconda  che 
ai  Fiorentini  pareva  rimanere  a  discrezione 
del  Duca,  mancando  del  Conte;  perché  fa- 
cilmente il  Duca  poteva  ritirarsi  ne'  suoi 
luoghi  forti ,  e  con  j^artc  delle  genti  tenere 
^  bada  il  Conto,  e  con  l'altre  venire  in 
Toscana    con    gli   loro    ribelli  ,  de'  quali  Io 
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Stato  che  allora  reggeva  ,  aveva  ini  terrore 
grandissimo  ;  la  ter/.a  era  qual  via  dovesse  con 
le  sue  genti  tenere  il  Conte,  che  Io  condu- 
cesse sicuro  in  Padovano  ,  dove  l'altre  genti 
Viniziane  erano  .  Di  queste  tre  difOcoltà  , 
la  seconda  che  apparteneva  a'  Fiorentini  , 
era  più  duhbia  ;  nondimeno  quelli  cono- 
sciuto il  bisogno  ,  e  stracchi  dai  Yiniziani , 
i  qnali  con  ogni  importunità  domandavano 
il  Conte  ,  mostrando  che  senza  quello  s'ah- 
han donerebbero,  preposero  le  necessità  d'al- 
tri a'  sospetti  loro  .  Reslava  ancora  la  diffi- 
coltà del  cammino  ,  il  quale  si  diliberò  che 
fusse  assicurato  dai  Viuiziani  ;  e  perchè  a 
trattare  questi  accordi  con  il  Conte  ,  e  a 
disporlo  a  passare  s' era  mandalo  Aeri  di 
Gino  Capponi  ;  parve  alla  Signoria  che  an- 
cora si  trasferisse  a  Yinegia  ,  per  fiìr  più 
accetto  a  quella  Signoria  questo  benefìcio , 
ed  ordinare  il  cammino  ed  il  passo  sicuro 
al  Conte  . 

Partì  adunque  Neri  da  Cesena ,  e  sopra 
lina  barca  si  condusse  a  Vinegia;  né  fu  mai 
alcun  Principe  con  tanto  onore  ricevuto  da 
quella  Signoria  ,  con  quanto  fu  ricevuto 
egli  ;  perchè  dalla  ACiiuta  sua  ,  e  da  quello 
che  per  suo  mezzo  s'aveva  a  deliberare  ed 
ordinare ,  giudicavano  avesse  a  dipendere  la 
salute  dell'imperio  loro.  Intromesso  adunque 
IN'eri  al  Senato  ,  parlò  in  questa  sentenza  : 
Quelli  miei  Signori ,  Serenissimo  Principe  , 
furono  sempre  d'opinione,  che  la  grandezza 
del  Duca  fusse  la  rovina    di  questo  slato  e 
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'Iella  loro  Repubblica  ,  e  cosi  clic  la  salute 
(l'ambuluoi  (jiicsti  siali  fusse  la  grandezza 
vostra  e  nostra  .  So  questo  medesimo  fusse 
slato  creduto  dalle  Sit^uorie  vostre  ,  noi  ci 
troveremmo  iu  migliore  condizione,  e  lo 
stato  vostro  sarebbe  sicuro  da  quelli  peri- 
coli cbe  ora  lo  minacciano.  Ma  perchè  voi 
nei  tempi  che  dovevi ,  non  ci  avete  prestato 
ne  ajuto  ne  fede  ,  noi  non  abbiamo  potuto 
correre  presto  alli  rimedi  del  mal  voslro  , 
né  voi  poteste  esser  pronti  al  dimandargli , 
come  quelli  che  nelle  avversità  e  prosperità 
vostre  ci  avete  ])oco  conosciuti ,  e  non  sajie- 
te  che  noi  siamo  in  modo  falli ,  che  quello 
che  noi  amiamo  una  volta,  sempre  amiamo  , 
e  quello  che  noi  odiamo  u.wa  volta  ,  sempre 
odiamo.  L'amore  che  noi  abbiamo  portato 

'  a  questa  vostra  Serenissima  Signoria  ,  voi 
medesimi    lo    sapete  ,    che    più    volle  avete 

I  veduto  per  soccorrervi  ripiena  di  nostri  da- 
nari e  di  nostre  genti  la  Lombardia  .  L'odio 
che  noi  portiamo  a  Filippo,  e  quello  che 
sempre  porteremo  alla  casa  sua ,  lo  sa  tutto 
il  mondo  ,  ne  è  possibile  che  un  amore  o 
un  odio  aulico  per  nuovi  mertli  o  per  nuove 
offese  facilmente  si  cancelli .  TSoi  eravamo 
e  siamo  certi  che  in  questa  guerra  ci  pote- 
vamo star  di  mezzo  con  ^rado  ^^rrande  col 
Duca  ,  e  con  non  molto  timor  nostro;  per^' 
che  sebbene  e' fosse  con  la  rovina  vostra  di- 
ventato signore  dì  Lombardia  ,  ci  restava  in 
Italia  lauto  del  vivo,  che  noi  non  avevamo 
.1  disperarci  d<'lla  salute  ;  perche  accrescen" 
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do  potenza  e  stato  ,  s'accresce  ancora  nìn^i- 
cizie  ed  invidia;  dalle  quali  cose  suole  di- 
poi nascere  guerra  e  danno  .  Conoscevamo 
ancora  cfuanla  spesa  ,  tuggenclo  le  presenti 
guerre,  fuggivamo;  quanti  imminenti  perico- 
li si  evitavano  ;  e  come  questa  guerra  ,  die 
ora  è  in  Lombardia  ,  muovendoci  noi  ,  si 
potrebbe  ridurre  in  Toscana  .  INondlmeno 
tutti  questi  sospetti  sono  stati  da  una  antica 
affezione  verso  di  questo  stato  cancellati  , 
ed  abbiamo  diliberato  con  quella  medesima 
prontezza  soccorrere  lo  slato  vostro,  cbe  noi 
soccorreremmo  il  nostro ,  quando  f asse  assa- 
lito .  Perciò  i  miei  Signori  giudicando  che 
fusse  necessario,  prima  che  ogni  altra  cosa, 
soccorrere  Verona  e  Brescia ,  e  giudicando 
senza  il  Conte  non  si  poter  far  questo  ,  mi 
mandarono  prima  a  persuader  quello  al  pas- 
sare in  Lombardia  ,  ed  a  far  la  guerra  in 
ogni  luogo  ;  (  che  sapete  che  non  è  al  pas- 
sar del  Po  obbligato)  il  quale  io  disposi, 
muovendolo  con  quelle  ragioni  che  noi  me- 
desimi ci  muoviamo  .  Ed  egli,  come  gli  par 
essere  invincibile  con  l' armi ,  non  vuole 
ancora  esser  vinto  di  cortesia  ;  e  quella  li- 
beralità che  vede  usar  a  noi  verso  di  voi , 
egli  r  ha  voluta  superare;  perchè  sa  bene 
in  quanti  pericoli  rimane  la  Toscana  dopo 
la  partita  sua  ;  e  veggendo  che  noi  abbiamo 
posposto  alla  salute  vostra  i  pencoli  nostri , 
ha  voluto  ancor  egli  posporre  a  quella  i 
rispetti  suoi .  Io  Arengo  adunque  a  offerirvi 
il  Conte  con    sette  mila  cavalli  e  due  mila 
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faull  ,  parato  a  ire  a  trovare  il  nimico  in 
ogni  luogo  .  Priegovi  bene ,  e  cosi  i  miei 
Signori  ed  egli  vi  jiregano  ,  che  come  il 
numero  dc!l(?  genti  sue  trapassano  quelle , 
con  le  quali  per  obbligo  clebbe  servire  , 
die  voi  ancora  con  la  vostra  liberalità  lo 
ricompensiate  ;  accioccliè  quello  non  si  pen- 
ta (l'esser  venuto  a' servizi  vostri,  e  noi  non 
ci  pentiamo  d'avervelo  confortalo  .  Fu  il 
parlar  di  Neri  da  quel  Senato  non  con  al- 
tra attenzione  udito,  che  si  sarebbe  un  ora- 
colo ;  e  tanto  s'  accesero  gli  uditori  per  le 
sue  porole  ,  che  non  furono  pazienti  che  '1 
Principe  secondo  la  consuetudine  rispondes- 
se .  Ma  levati  in  pie  ,  con  le  mani  alzate , 
lagrimando  in  maggior  parte  di  loro  ,  rin- 
graiiavano  i  Fiorentini  di  sì  amorevole  uf- 
lìcio,  e  lui  d'averlo  con  tanta  diligenza  e 
celer"tà  eseguito  ;  e  promettevano  che  mai 
per  a^.cun  tempo,  non  che  de' cuori  loro, 
ma  di  quelli  de'  discendenti  loro  non  si 
cancellerebbe ,  e  che  quella  patria  aveva 
a  essere  sempre  comune  a'  Fiorentini  ed  a 
loro  . 

Forme  dipoi  queste  caldezze ,  si  ragio- 
nò della  via  che '1  Conte  dovesse  fare,  acciò 
si  potesse  di  ponti,  di  spianate,  e  d'ogni 
altra  cosa  munire  .  Eranci  quattro  vie:  l'una 
da  Ravenna  lungo  la  marina  ;  questa  per 
essere  in  maggior  parte  ristretta  dalla  ma- 
rina e  da  padnli  ,  non  fu  approvata:  l'altra 
era  per  la  via  diritta  ;  questa  era  impedita 
da  una  torre  chiamata  l'Uccellino,  la  quale 
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per  il  Duca  si  guardava  ,  e  bisognava,  a  vo- 
ler passare,  vincerla  ;  il  che  era  cliKicile  far- 
lo In  si  brieve  tempo  ,  clie  la  non  togliesse 
l'occasione  del  soccorso,  che  ccleriià  e  pre- 
stezza richiedeva  :  la  terza  era  per  la  selva 
del  Lago  ;  ma  percliè  il  Po  era  uscito  de'  suoi 
argini  ,  rendeva  il  passarvi,  non  clie  diffici- 
le ,  impossibile .  Restava  la  quarta  ]ier  la 
campagna  di  Bologna  ,  e  passare  al  Ponte 
Puledrano  ,  ed  a  Cento  ,  ed  alla  Pieve  ,  e 
intra  '1  Finale  ed  il  Bondeno  condursi  a  Fer- 
rara ,  donde  poi  tra  per  accfua  g  per  terra 
si  potevano  trasferire  in  Padovano  ,  e  con- 
giugnersi con  le  genti  Viniziane  .  Queste 
■via ,  ancoraché  in  essa  fussero  assai  diffico.- 
là  ,  e  potesse  essere  in  qualche  luogo  dal 
nimico  combattuta  ,  fu  per  meno  rea  del- 
ta ;  la  quale  come  fu  significata  al  Coule  , 
si  parti  con  celerità  grandissima  ,  ed  a'  dì 
venti  di  giugno  arrivò  in  Padovano  .  La  ve- 
nuta di  questo  capitano  in  Lombardia  fece 
Vinegia  e  tutto  il  loro  imperio  riempiere 
di  buona  speranza  ,  e  dove  i  Viniziani  pa- 
revano jorima  disperati  della  loro  salute , 
cominciarono  a  sperare  nuovi  acquisti  .  lì 
Conte,  prima  che  ogni  altra  cosa,  andò  per 
soccorrere  Verona  ;  il  che  per  ovviare  Nic- 
colò se  ne  andò  con  lo  esercito  suo  a  Soa- 
ve ,  castello  j)osto  intra  'I  Vicentino  ed  il 
Veronese ,  e  con  un  fosso  ,  il  quale  da 
Soave  per  infino  ai  paduli  dell'  Adige  pas- 
sava ,  s'  era  cinto  .  Il  Conte ,  veggendosi  im- 
pedita la  via  del  piano,  giudicò  potere  an- 
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Jave  per  i  monti  ,  e  per  quella  via  acco- 
Slarsi  a  Ycrona  ,  pensando  cbe  INiccclò  o 
e'  non  credesse  clic  facesse  quel  cammino  , 
sendo  aspro  t  d  alpestre  ,  o  quando  lo  cre- 
desse ,  non  fnsse  a  tempo  a  imiicdirlo  ;  e 
provveduta  velto\aglia  per  otto  giorni ,  pas- 
sò con  le  sue  genti  la  montagna  ,  e  sotto 
Soave  arrivò  nel  piano  .  E  benché  da  Nic- 
colò fnssero  siate  fatte  alcune  bastìe  per 
impedire  aucora  quella  via  al  Conte  ;  non- 
dimeno non  furono  sufdcienti  a  tenerlo  . 
Niccolò  adunque  veggendo  il  nimico  fuori 
d'  ogni  sua  credenza  passalo  ,  per  non  venir 
seco  con  disavvantaggio  a  giornata ,  si  ri- 
dusse di  là  dall'Adige,  ed  il  Conte  senza 
alcuno  ostacolo  entrò  in   Yejona  . 

Vinta  pertanto  felicemente  dal  Conte 
la  prima  fatica  d'  aver  libera  dall'  assedio 
Verona  ,  resl^iva  la  seconda  di  soccorrere 
Brei^cia  .  K  questa  ciltà  in  modo  propinqua 
al  liigo  di  Garda  ,  che  benché  la  fusse  as- 
sediata per  terra  ,  sempre  per  via  del  lago 
se  le  potrebbe  somministrare  vettovaglie  . 
Questo  era  stato  cagione  cbe  '1  Duca  si  era 
fatto  forte  con  le  sue  genti  ia  sul  lago  ,  e 
nel  principio  delle  vittorie  sue  aveva  occu- 
pate tutte  quelle  terre,  cbe  mediante  il  la- 
go potevano  a  Brescia  porgere  ajuto  ;  i  ^  ì- 
niziani  ancora  v'avevano  galee  ;  ma  al  cora- 
hattere  con  le  genti  del  Duca  non  erano 
bastanti  .  Giudicò  pertanto  il  Conte  necessa- 
rio dar  favore  con  le  genti  di  terra  all'armata 
"^iuiziaua;  perclié  sperava  che  facilmeute   si 
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]iotessero  acquistare  quelle  terre  che  teiie- 
vaDO  affamata  Brescia  .  Pose  il  campo  per- 
tanto a  Bardolino  ,  castello  posto  in  sul  la- 
go ,  sperando  ,  avuto  quello  ,  clie  ^Vi  altri 
si  arrendessero .  Fu  la  fortuna  al  Conte  in 
questa  impresa  nimica  ,  perchè  delle  sue 
genti  in  buona  parte  ne  ammidarono  ;  tal- 
mente che '1  Conte  lasciata  l'impresa  n'an- 
dò a  Zevio ,  castello  Veronese ,  luogo  al>- 
hondevole  e  sano  .  Niccolò ,  veduto  che  '1 
Conte  s'  era  ritirato  ,  per  non  mancare  al- 
l' occasione  che  gli  pareva  avere  di  potersi 
insignorire  del  lago ,  lasciò  il  campo  suo  a 
Vegasio  ,  e  con  gente  eletta  u'  andò  al  lago , 
e  con  grande  ira  e  furia  assaltò  V  armata 
Yinizlana  ,  e  quasi  tutta  la  prese  .  Per 
questa  viitoria  poche  castella  restarono  del 
lago  ,  che  a  Niccolò  non  si  arrendessero  . 

I  Viniziani  sbigottiti  di  questa  perdita, 
e  per  cjuesto  temendo  che  i  Bresciani  non 
si  dessero,  sollecitavano  il  Conte  con  nunzj 
e  con  lettere  al  soccorso  di  quella  .  E  ve- 
duto il  Conte  come  per  il  lago  la  speranza 
del  soccorrerla  era  mancata  ,  e  che  per  la 
campagna  era  impossibile  per  le  fosse  ,  ba- 
stie,  ed  alhl  impedimenti  ordinati  da  Nic- 
colò ,  tra'  quali  entrando  con  uno  esercito 
nimico  all'  incontro  ,  s'  andava  a  una  mani- 
festa perdita  ;  diliberò  come  la  via  de' mon- 
ti gli  aveva  fatta  salvare  Verona ,  così  gli 
facesse  soccorrere  Brescia  .  Fatto  adunque 
il  Conte  questo  disegno  ,  partì  da  Zevio  e 
per  Val  d'Acri  n'  andò  al  lago  di  S.  Andrea, 
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e  venne  a  Torboll  e  PeiieJa  in  sul  la^o  di 
Garda  .  DI  quivi  n'andò  a  Tenna  ,  dove 
pose  il  crimpo  ;  perchè  a  voler  passare  a 
Breseia  era  Toc  Mipar  questo  castello,  neces- 
sario .  Niccolò,  intesi  i  consìgli  del  Conte, 
condusse  l'esercito  suo  a  Peschiera.  Dipoi 
col  Marchese  di  Mantova,  ed  al(juante  delle 
sue  più  elette  genti  andò  a  incontrare  il 
Conte  ,  e  venuti  alla  zuffa  ,  INiccolò  fu  rotto  , 
e  le  sue  genti  sbaragliate  ;  delle  quali  par- 
te furono  prese,  parte  .'.11' esercito,  e  parte 
air  armata  si  rifuggirono .  Niccolò  si  ridus- 
se in  Tenna  ,  e  venuta  la  notte  pensò,  che 
s'egli  aspettava  in  quel  luogo  il  giorno  ,  nou 
poteva  scampare  di  non  venire  nelle  mani 
del  nimico ,  e  per  fuggire  un  certo  pericolo  , 
ne  tentò  un  dubbio .  Aveva  Niccolò  seco 
di  tanti  suoi  un  solo  servidore  di  nazione 
Tedesco  ,  fortissimo  del  corpo  ,  ed  a  lui 
sempre  stato  fedelissimo  .  A  costui  persuase 
Niccolò  ,  che  messolo  in  nn  sacco  se  io  po- 
nesse in  spalla  ,  e ,  come  se  portasse  arnesi 
del  suo  padrone ,  lo  conducesse  in  luogo 
sicuro  .  Era  il  campo  intorno  a  Tenna,  ma, 
per  la  vittoria  avuta  il  giorno  ,  senza  guar- 
die e  senza  ordine  alcuno .  Dimodoché  al 
Tedesco  fu  facile  salvare  il  suo  signore  ; 
perche  levatoselo  in  spalla  ,  vestito  come 
saccomanno  passò  per  tutto  il  campo  senza 
alcuno  impedimento;  tantoché  salvo  alle  sue 
genti  lo  condusse  . 

Questa    vittoria  adnnque  ,  s'  ella   fnsse 
stata  usata  eoa  quella  ielidlà  eh'  eila  s'  era 
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«^iiaclaixaata  ,  arebbe  a  Brescia  partorito  masr- 
ii^iov  soccoi'so  ,  ed  ai  Vmrziaui  maggior  le- 
licità  .  Ma  r  averla  male  usata ,  fece  che 
Taìlegrezza  presto  mancò ,  e  Brescia  rimase 
nelle  medesime  dilTicoltà  .  Perchè  tornato 
INiccolò  alle  sue  genti,  pensò  come  gli  con- 
veniva con  qualche  nuova  vittoria  cancel- 
lare quella  perdita  ,  e  torre  la  comodità  ai 
Viniziani  di  soccorrere  Brescia  .  Sapeva  co- 
stui il  sito  della  cittadella  di  Verona;  e  dai 
jnigioiii  iiresi  in  quella  guerra  aveva  inleso, 
come  eir  era  male  guardata  ,  e  la  facilità 
ed  il  modo  d'acquistarla  .  Pertanto  gli  par- 
ve che  la  fortuna  gli  avesse  messo  innanzi 
materia  a  riaver  F  cuor  suo,  ed  a  fare  che 
la  letizia  che  aveva  avuta  il  nimico  per  la 
fresca  vittoria,  ritornasse  per  u>ia  più  fresca 
perdita  in  dolore .  E  la  città  di  Verona  po- 
sta in  Lombardia  a  pie  dei  monti  che  di- 
vidono r  Italia  dalla  Magna ,  in  modo  tale 
eh'  ella  partecipa  di  quelli  e  del  piano  . 
Esce  il  fiume  dell'  Adige  dalla  valle  di  Tren- 
to ,  e  neir  entrare  in  Italia  non  si  distende 
subito  per  la  campagna  ,  ma  voltosi  sulla 
vsinistra  lun^o  i  monti  ,  trova  crucila  città  , 
x^  e  passa  per  il  mezzo  d  essa  ,  non  perciò  ni 
modo  che  le  parti  siano  uguali  ;  perchè 
molto  più  ne  lascia  di  verso  la  pianura  , 
che  di  verso  i  monti,  sopra  i  quali  sono 
due  rocche,  S.  Piero  l'una,  l'altra  S.  Feli- 
ce nominate,  le  quali  più  forti  per  il  sito, 
che  per  le  mura  ,  ap]ìariscono  ;  ed  essendo 
in  luogo  alto  ,  tutta  la  città  signoreggiano  • 
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^^el  plano  d'i  (|ua  ilall' Adige ,  e  addosso 
alle  mura  della  (erra  sono  due  altre  tor- 
tezze, discosto  l'una  dall'altra  mille  passi, 
«Ielle  quali  l'una  la  vecchia,  l'altra  la  cit- 
tadella nuova  si  nominano  ;  dall'  una  delle 
quali  dalla  parte  di  dentro  si  parte  un  mu- 
ro ,  che  va  a  trovar  l'altra,  e  la  quasi  co- 
me una  corda  all'arco  che  l'anno  le  mura 
ordinarie  della  città  ,  che  vanno  dall'  una 
air  altra  cittadella  .  Tutto  questo  spazio  po- 
sto inUa  un  muro  e  l'altro  è  ])ieno  di 
abitatori  ,  e  ciilamasi  il  Borgo  di  S.  Zeno  . 
Queste  eiltadelKe  ,  e  questo  borgo  disegnò 
INiccolò  Piccinino  di  occupare  ,  pensando 
gli  riuscisse  facilmente  ,  sì  per  le  negligenti 
guardie  che  di  continuo  vi  si  facevano  ;  si 
per  credere,  che  per  la  nuova  vittoria  la 
negligenza  fusse  maggiore  ,  e  per  sapere 
come  nella  guerra  ninna  imm^esa  è  tanto 
riuscil)iie,  (pianto  quella  che '1  nimico  non 
crede  che  tu  possa  fare  .  Fatta  adunque  una 
scelta  di  sua  gente,  n'andò  insieme  col  Mar- 
chese di  Mantova  di  notte  a  \erona,  e 
senza  esser  sentito  scalò  e  prese  la  cittadella 
nuova  .  Di  quindi  scese  le  hue  genti  nelli 
terra,  la  porta  di  S.  Antonio  ruj>pero ,  i  '  i' 
la  quale  tutta  la  cavalleria  intromessero  . 
Quelli  che  per  i  \uiiziani  guardavano  la 
cittadella  vecchia  ,  avendo  prinui  sentito  ti 
rumore  quando  le  guardie  della  nuova  fu 
rono  morte,  dipoi  quando  e' rompevano  1.1 
porta  ,  conoscendo  com'  egli  erano  n-mici  ; 
a  gridare  ed  a  sonare  a  popoio  tei 
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cominciarono .  Doiidechè  risentiti  i  cittadini 
tutti  confusi,  quelli  che  ebbero  più  animo , 
presero    V  armi   ed    alla    piazza   dei  Rettori 
corsero  .  Le  genti  intanto  di  Niccolò  aveva- 
no il  borgo  di  S.  Zeno  sacclieggiato  ;  e  jiro- 
cedendo  ])iù  avanti  ,    i  cittadini    con<  scinto 
come  dentro   erano  le  genti    Duchescbe  ,  e 
non  veggendo   modo  a  difendersi,  conforta- 
rono i  Rettori    Viniziaui    a   volersi    fuggire 
nelle  fortezze  ,  e  salvare  le    persone    loro  e 
]a  terra  ;  mostrando  cb'  egli  era  meglio  con- 
servare loro  vivi,  e  quella  città  ricca  a  una 
miglior  fortuna ,  che  volere ,  per  evitare  la 
presente  ,  morir  loro  ,  ed  impoverir  quella  . 
JE  cosi  i  Rettori  ,  e    qualunque    vi    era  del 
nome    Viniziano  ,    nella    rocca  di  S.  Felice 
rifuggirono  .  Dopo  questo  alcuni  dei  primi 
cittadini  a  Niccolò  ,  ed  al  Marchese  di  Man- 
tova si  fecero  incontro  ,  pregandogli  che  vo- 
lessero piuttosto  quella  città  ricca  con  loro 
onore ,  che  povera  con  loro  v»ituperio  pos- 
sedere ,  massimamente  non  avendo   essi  ap- 
presso a'  primi  padroni  meritato  grado  ,  ne 
odio  appresso  a  loro  per  difendersi  .  Furo- 
no costoro  da  Niccolò,  e  dal  Marchese  con- 
forlali  ;    e  quanto  in    quella  militar  licenza 
poterono  ,  dal    sacco  la  difesero  .  E  perche 
eglino    erano    come   certi  che '1  Conte    ver- 
3'cbbe  alla    recuperazione  d'essa,    con  ogni 
industria  di  aver  nelle  mani    i  luoghi  forti 
s'ingegnarono;  e  quelli  che    non  poterono 
avere ,  con    fossi  e  sbarrate  dalla    terra  se- 
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paravano  ,  acciocché  al  iiimico  fosse  dilfici- 
le  il  passar  dentro  . 

11  Conte  Fr.'in Cesco  era  con  le  genti  sue 
a  Tenna  ,    e  ben  li  la  questa  novella  ,   prima 
la  giudicò    vana  ;    dipoi  da  più  cerli   avvisi 
conosciuta    la    verità  ,  volle  con    la  celerità 
la  pristina    negligenza   superare  .   E  benché 
tutti  i  suoi  capi  deir  esercito  lo    consiglias- 
sero ,  che,  lasciala  V  impresa  di    Verona  ,  e 
di  Brescia,  se  n'andasse  a  \icenza  ,  per  non 
■  essere,  dimorando  quivi,  assediali  dagli  nimi- 
ci  ;  non  volle  acconsentirvi ,    ma  volle   ten- 
tare la  fortuna   di  ricuperar  quella  città  ;  e 
Toltosi  nel  mezzo  di  queste  sospensioni  d'ani- 
mo ai  Provvcditoi'i  A  iniziani ,  ed  a  Bernar- 
detto  de'  Medici ,    il  quale  per   i  Fiorentini 
era  appresso  di    lui  commessario  ,    ])roniisc 
loro  la    certa    recuperazione  ,  se    una  delle 
rocche  gli  aspettava  .  Fatte  adunque  ordina- 
re le  sue  genti ,  con  massima  celerità  n'an- 
dò verso  Verona  .  Alla  vista  del  quale  cre- 
dette Niccolò  ,  che  egli ,  come  da'  suoi    era 
stato    consigliato  ,  se  n'  andasse    a    Vicenza  ; 
ma  veduto  dipoi  volgere  alla  terra  le  genti, 
ed  indirizzarsi  verso  la  rocca    di  S.  Felice  , 
si  volle  ordinare  alla  difesa.   Ma  non  fu  a 
tempo  ;    perchè    le    sbarre    alla    rocca    non 
erano  fatte,  ed  i  soldati  per  l'avarizia  della 
preda  e  delle  taglie  erano  divìsi;  né  potette 
unirgli  SI  tosto  ,    che  potessero  ovviare  alle 
genti  del  Conte,  ch'elle  non  si  accostassero 
alla  fortezza ,  e  per  quella  scendessero  nella 
città  ,    la    quale    ricuperarono     felicemente 
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eoa  vergogna  di  iViccolò ,  e  danno  delle  sue 
genli  j  il  quale  insieme  col  Marchese  di 
Mantova  prima  nella  cittadella  ,  dipoi  per 
]a  campagna  a  Mantova  si  rifuggirono  .  Do- 
ve ragunate  le  reliquie  delle  loro  genti  che 
erano  salvate,  con  l'altre  che  erano  all'  as- 
sedio di  Brescia,  si  congiunsero  .  Fu  pertanto 
Verona  in  quattro  dì  dallo  esercito  Ducale 
acquistata  e  perduta.  Il  conte  dopo  questa 
vittoria  ,  sendo  già  il  verno  ,  ed  il  freddo 
grande ,  poiché  ebbe  con  molta  difficoltà 
anandate  vettovaglie  in  Brescia  ,  n'andò  alle 
stanze  in  Verona  ,  ed  ordinò  che  a  Torboli 
si  facessero  la  vernata  alcune  galee ,  per 
poter  essere  a  primavera  in  modo  per  terra 
e  per  acqua  gagliardo  ,  che  Brescia  si  po- 
tesse al  lutto  liberare  . 

Il  Duca  veduta  la  guerra  per  il  tempo 
ferma  ,  e  troncagli  la  speranza  che  egli 
aveva  avuta  d'occupar  \  erona  e  Brescia,  e 
come  di  tutto  n'  erano  cagione  i  danari  ed 
i  consigli  de'  Fiorentini  ,  e  come  quelli  nò 
per  ingiuria  che  dai  Viniziani  avessero  ri- 
cevuta ,  s'erano  potuti  dalla  loro  amicizia 
alienare  ,  ne  per  promesse  eh'  egli  avesse 
loro  fatte  ,  se  gli  era  ])otuti  guadagnare  , 
diliberò,  acciocché  quelli  sentissero  più  dap- 
presso i  frutti  de' semi  loro,  di  assaltare  la 
Toscana  ;  a  che  fu  dai  fuorusciti  Fiorentini 
e  da  Niccolò  confortato  .  Questo  lo  muove- 
va il  desiderio  che  aveva  d'  acquistare  gli 
stati  di  Braccio,  e  cacciare  il  Conte  dalla 
Marca  ;  quelli  eraiio   dalla    volontà  di   tei'- 
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Tiare    nella    lor(^    patria    spinti  ;    e   ciascuno 
aveva  mosso  il    Duca  con   ragioni    onporlu- 
ne ,  e    conC'Jiini    al  desiderio    suo.    Niccolo 
cjli  mostrava    come    ei  ])oteva    mandarlo  in 
Toscana,  e  tenere  assediata  Brescia  ,  per  es- 
sere vsignore  del  lago ,  ed  avere  i  luoghi  di 
terra  forti  e   ben   muniti  ,   e  restargli  capi- 
tani e  gente    da    potere   opporsi    al  Conte  , 
([uando  volesse  fare  altra  impresa  ;  ma  che 
e'  noji  era  ragionevole  la  facesse  senza  libe- 
rar Brescia,  ed  a  liberarla  era  impossibile; 
in  modo  che  e'  veniva  a  fare  guerra  in  To- 
scana ,  e  a  non  lasciare  l'impresa  di  Lom- 
bardia .  Giostrava! i  ancora    che  i  Fiorentini 
erano  necessitati ,  subito  che  lo  vedevano  in 
Toscana,  a  richiamare  il  Conte,  o  perdersi; 
e  qualunque  1'  u^a  di  queste  cose  seguiva, 
ne  risultava    la  vittoria  .  1  fuorusciti    affer- 
mavano   essere  impossibile  ,   se  Niccolò  con 
V  esercito    s'  accostava  a  Firenze  ,    che  quel 
popolo  ,  stracco  dalle  gravezze  e  dalla  inso- 
lenza dei  polenti,  non  pigliasse  l'armi  con- 
tra  di  loro  .   Mostravangli  1'  accostarsi  a  Fi- 
renze   esser    facile  ,    promettendogli    la  via 
del  Casentino    aperta,    per    l'amicizia    che 
Messer  Rinaldo  teneva  con  quel  Conte  ;  tan- 
toché il  Duca    per  se    prima  volt.ovi  ,  tanto 
più  per  le  persuasioni  di   questi  fu  in  fare 
qiK'sla    impresa     confermato  .     I     Viniziani 
(l;iir  altra  parte ,  con  tuttoché  il  verno  fusse 
ispro  ,  non  mancavano  di  sollicitare  il  Con- 
te a  soccorrere  con  lutto  l'esercito  Brescia.  La 
qual  cosa  il  Conte  negava  potersi  in  quelli 
Mac/t.  Voi.  IV.  9 
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tempi  fare  ,  ma  che  si  doveva  aspettare  ìa 
stagione  nuova;  e  in  quel  tanto  mettere  in 
ordine  1'  armata  ,  e  dipoi  per  acqua  e  per 
terra  soccorrerla  .  Donde  i  Vinizlani  sta- 
vano di  mala  voglia  ,  ed  erano  lenti  a  ogni 
provvisione;  talmente  che  nell'  esercito  loro 
erano  assai  genti  mancate  . 

Di  tutte  queste  cose  fatti  certi  i  Fio- 
rentini ,  si  spaventarono  ,  veggendosi  venir 
la  guerra  addosso  ,  ed  in  Lombardia  non 
si  esser  fatto  molto  profitto  .  Nò  dava  loro 
meno  affanno  i  sospetti  che  eglino  avevano 
delle  genti  della  Chiesa  ,  non  perchè  il  Papa 
fusse  loro  nimico  ;  ma  perchè  vedevano 
quelle  armi  più  ubbidire  al  Patriarca  loro 
inimicissimo  ,  che  al  Papta  .  Fu  Gio.  Vilel- 
Icsclii  Cornetano  ,  prima  Notaio  Apostolico  , 
dipoi  Vescovo  di  Ricanati ,  appresso  Patriar- 
ca Alessandrino  ;  ma  diventato  in  ultimo 
Cardinale,  fu  Cardinale  Fiorentino  nomina- 
to. Era  costui  animoso  ed  astuto;  e  perciò 
seppe  tanto  operare  ,  che  dal  Papa  fu  gran- 
demente amato ,  e  da  luì  preposto  agli  eser- 
citi della  Chiesa;  e  di  tutte  l'imprese  che 
il  Papa  in  Toscana  ,  in  Ilomagna  ,  nel  Re- 
gno ed  a  Roma  fece ,  ne  fu  capitano  .  On- 
dechè  prese  tanta  autorità  nelle  genti  e  nel 
Papa  ,  clic  questo  temeva  a  comandargli ,  e 
le  genti  a  lui  solo,  e  non  ad  altri,  ubbidiva- 
no  .  Trovandosi  pertanto  questo  Cardinale 
con  le  genti  in  Roma ,  quando  e'  venne  la 
fama  che  Niccolò  voleva  passare  in  Tosca- 
na ,    si   raddoppiò    ai  Fiorentini    la  paura  » 
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j      per  essere  slato  quel  Cardlaale  ,  polche  Mes- 
I      ser  Rinaldo    fu    cacciato  ,    sempre  a    quello 
I      Stato  nimico ,  veggeudo  che  gli  accordi  fatti 
in  Firenze  tra  le   parti  per  suo   rae/zo  non 
erano  slati  osservati  ,    anzi  con    pregiudizio 
di  Messer  Rinaldo  maneiiniati ,    sendo   stato 
cagione  che  posasse  l'armi,    e  desse  como- 
dila   ai    nimici    di     cacciarlo  ;    tantoché    ai 
principi  del  governo  pareva  ,   che  il   tempo 
lusse    venuto    da    ristorar    Messer    Rinaldo 
de'  danni ,  se  con  Niccolò  ,  venendo  quello 
in  Toscana  ,  s'accozzava  .  E  tantopiù  ne  du- 
hit  ivano,  parendo  loro  la  partita  di  INiccolò 
di   Lombardia    inopportuna  ,  lasciando    una 
impresa  quasi  vinta  ,  per  entrare  in  una  al 
tutto    dubbia  ;  il   che  non   credevano  senza 
qualche  nuova  intelligenza  o  nascoso   ingan- 
no facesse.  Di  questo  loro  sospetto  avevano 
avvertito  il  Papa  ,  il  quale  aveva  già  cono- 
sciuto   l' error  suo,  per  aver   dato  ad  altri 
troppa  autorità  . 

Ma  mentre  che  i  Fiorentini  stavano  cosi 
sospesi ,  la  fortuna  mostrò  loro  la  via  come 
si  potessero  del  Patriarca  assicurare  .  Tene- 
va quella  Repubblica  in  tutti  i  luoghi  di- 
ligenti esploratori  di  quelli  che  pollavano 
lettere  ,  per  scuoprire  se  alcuno  centra  Jo 
*; l'ito  loro  alcuna  cosa  ordinasse  .  Occorse 
f  l»e  a  Montepulciano  furono  prese  lettere  , 
I  Je  quali  il  Patriarca  scriveva  senza  consenso 
'  del  Pontefice  a  iSiccolò  Piccinino  ,  le  quali 
subito  il  maglslrato  preposto  alla  guerra  pie- 
seuiò    al    Papa  .  E  benché  le  f ussero  scritte 
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eoa  non  consueti  caratteri  ,  ed  il  senso  eli 
loro  implicalo  in  modo,  che  non  se  ne  po- 
tesse trarre  alcuno  specificato  sentimento  ; 
nondimeno  questa  oscurità  con  la  pratica 
del  nimico  messe  tanto  sospetto  nel  Ponte- 
fice, che  diliberò  di  assicurarsene;  e  la  cu- 
ra di  questa  impresa  ad  Antonio  Pudo  da 
Padova  ,  il  quale  era  alla  j^uardia  del  castel- 
lo di  Roma  preposto  ,  dette .  Costui  come 
ebbe  la  commissione  ,  parato  a  ubbidire  , 
che  venisse  V  occasione  aspettava  .  Aveva  il 
Patriarca  diliberato  pjassare  in  Toscana ,  e 
volendo  il  d'i  seguente  partire  di  Roma  ,  si- 
gnificò al  castellano ,  che  la  mattina  fusse 
sopra  il  ponte  del  castello  ;  perchè,  passando, 
gli  voleva  d'alcuna  cosa  ragionare.  Parve 
ad  Antonio  che  V  occasione  fiisse  venuta  , 
ed  ordinò  a'  suoi  quello  dovessero  fare  ,  e 
al  tempo  aspellò  il  Falriarea  sopra  il  ponte, 
che  propinquo  alla  rocca  per  fortezza  di 
quella  si  può  secondo  la  necessità  levare  e 
porre  ;  e  come  il  Patriarca  fu  sopra  quello  , 
avendolo  prima  col  ragionamento  fermo  , 
fece  cenno  a'  suoi  che  alzassero  il  ponte  ; 
tantoché  il  Patriarca  in  un  tratto  si  trovò , 
di  comandatore  di  esercito ,  prigione  di  uu 
castellano  .  Le  genti  che  erano  seco ,  prima 
romoreggiarono  ;  dipoi,  intesa  la  volontà  del 
Papa,  si  quietarono.  Ma  il  castellano  con- 
fortando con  umane  parole  il  Patriarca  ,  e 
dandogli  speranza  di  bene  ,  gli  rispose,  che 
gli  uomini  glandi  non  si  pigliavano  per  la- 
soic^rli  5  e  quelli  che  non  meritavano  d'esser 
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presi  ,  non  meritavano  cV  esser  lasciati  ;  e 
così  poco  dipoi  mori  in  carcere  ;  ed.  il  Papa 
alle  sue  genti  Lodovico  Patriarca  d'Acqui- 
leja  prepose .  E  non  avendo  mai  volute)  per 
r  addietro  nelle  guerre  della  lega  e  del  Du- 
'  ca  implicarsi  ,  fu  allora  contento  interve- 
nirvi ,  e  promise  esser  presto  per  la  difesa 
di  Toscana  con  quattro  mila  cavalli  e  due 
mila  fanti  . 

Liberati  i  Fiorentini  da  questa  paura, 
reslava  loro  il  timore  di  Niccolò  e  della 
confusione  delle  cose  di  Lombardia  ,  per  i 
dis])areri  erano  tra  i  Viniziani  ed  il  Conte; 
i  quali  per  intendergli  meglio  mandarono 
Neri  di  Gino  Capponi  e  Messer  Giuliano 
Davanzati  a  Vinegia ,  a'  quali  commisero 
che  fermassero,  come  l'anno  futuro  s'aves- 
se a  maneggiare  la  guerra  ;  ed  a  Neri  impo- 
sero che  ,  intesa  1'  opinione  dei  Viniziani  , 
se  ne  andasse  dal  Conte  per  intendere  la 
sua,  e  per  persuader!^  a  quelle  cose,  che 
alla  salute  della  lega  fussero  necessarie .  Non 
erano  ancora  questi  ambasciatori  a  Ferra- 
ra, ch'eglino  intesero  Niccolò  Piccinino  con 
sei  mila  cavalli  aver  passato  il  Po  ;  il  che 
fece  affrettare  loro  il  cammino  ;  e  giunti  a 
Vinegia,  trovarono  quella  Signoria  tutta  volta 
a  volere  ,  che  Brescia  senza  aspettare  altro 
tempo  si  soccorresse  ;  perchè  quella  città 
non  poteva  aspettare  il  soccorso  al  tempo 
nuovo  ,  uè  che  si  fusse  fabbricata  V  arma- 
ta ;  ma  Tion  veggendo  altri  ajuti,  s'arren- 
derebbe al  nimico  ;  il  che  farebbe  al  tutto 
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"vittorioso  II  Duca  ,  ed  a  loro  perdere  tutto 
lo  stato  di  terra  .  Per  la  qual  cosa  ]Neri  an- 
dò a  Verona  per  udire  il  Conte  ,  e  quello 
che  air  incontro  allegava  ;  il  quale  gli  di- 
mostrò con  assai  ragioni ,  il  cavalcare  iu 
quelli  tempi  verso  Brescia  essere  inutile  per 
allora,  e  dannoso  per  l'impresa  futura; 
perchè  rispetto  al  tempo  ed  al  sito ,  a  Brescia 
non  si  farehhe  fruito  alcuno  ,  ma  solo  si 
disordinerebbero  e  affaticherebbero  le  sue 
genti;  in  modo  che  venuto  il  tempo  nuovo 
ed  atto  alle  faccende  ,  sarebbe  necessitalo 
con  r  esercito  tornare  a  Verona  per  prov- 
vedersi delle  cose  consumale  il  verno,  e  ne- 
cessarie per  la  futura  state  ;  dimanierachè 
tutto  il  tempo  alto  alla  guerra  in  andare  e 
tornare  si  consumerebbe  .  Erano  col  Conte 
a  Verona  mandati  a  praticar  queste  cose 
Messer  Orsalto  Jusliniani  ,  e  Messer  Gio- 
vanni Pisani  .  Con  questi  dopo  molte  dispute 
si  conchiuse  ,  che  i  Viniziani  per  1'  anno 
nuovo  dessero  al  Conte  ottantamila  ducati, 
ed  all'  altre  loro  genti  ducati  quaranta  per 
lancia;  e  che  si  sollecitasse  d'uscire  fuora 
con  tutto  r  esercito ,  e  si  assalisse  il  Duca  , 
acciocché  per  timore  delle  cose  sue  facesse 
tornare  Niccolò  in  Lombardia  .  Dopo  la 
quale  conclusione  se  ne  tornarono  a  Vine- 
gia  .  I  Viniziani  ,  perchè  la  somma  del  da- 
najo  era  grande ,  a  ogni  cosa  pigramente 
provvedevano  . 

Niccolò    Piccinino  in  questo   mezzo  se- 
guitava il  suo  viaggio,   e  già  era  giunto  ia 
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Romagna  ,  e  aveva  oporato  lauto  col  figliuo- 
li di  Mcsser  Pandolfo  Malatcsti ,  che,  lascia- 
ti i  Viniziani  ,  s'erano  accostati  al  Duca, 
(hiesta  cosa  (llsplacque  a  Vincgla,  ma  mol- 
to ])Ìli  a  Firenze  ;  perdio  credevano  per 
ff nella  via  poter  l'are  resistenza  a  iSiccolò  , 
ìMa  veduti  i  ^lalatesti  ribellati ,  si  sbigottiro- 
no ,  niassimamenle  perchè  temevano  che 
Pietrogiampagulo  Orsino  loro  capitano  ,  il 
quale  si  trovava  nelle  terre  de'  ìMalatcsti , 
uou  fnsse  svalii^iato  ,  e  rimanere  disarmati . 
Questa  novella  medesimamente  sbigottì  il 
Conte  ,  perchè  temeva  di  non  perdere  la 
Marca  ,  passando  ^Niccolò  in  Toscana  ;  e 
disposto  di  andare  a  soccorrere  la  casa  sua, 
se  ne  venne  a  Vinegla ,  e  intromesso  al  Prin- 
cipe, mostrò  ,  come  la  passata  sua  in  Toscana 
era  utile  alla  lega  ;  perchè  la  guerra  s'aveva 
a  far^  dove  era  V  esercito  ed  il  capitano 
del  nimico  ,  non  dove  erano  le  terre  e  le 
guardie  sue;  perchè  vinto  l'esercito,  è  vinta 
la  guerra  ;  ma  vinte  le  terre  ,  e  lasciando 
intero  l' esercito  ,  diventa  molte  volte  la 
guerra  più  viva;  affermando  la  Marca  e  la 
Toscana  essere  perdute,  se  a  Niccolò  non 
si  faceva  gagliarda  opposizione  ;  le  quali 
perduta ,  non  aveva  rimedio  la  Lombardia  ; 
ma  quando  l'avesse  rimedio,  non  intende- 
va d'abbandonare  1  suoi  sudditi  ed  1  suoi 
amici ,  e  eh'  era  pi^ssato  in  Lombardia  si- 
i^nore  ,  e  non  voleva  partirsene  condottiere. 
A  questo  fu  replicato  dal  Principe  ,  come 
e§li  era  cosa  manifesta  ,  die  s'  egli  non  so- 
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laraente  partisse  di  Lombardi.!  ,  ma  con 
r  esercito  ripassasse  il  Po,  che  tutto  lo  stalo  \ 
loro  di  terra  si  perdereWje  ,  e  loro  non  era- 
no per  spendere  più  alcuna  cosa  per  difen- 
derlo ;  perchè  non  è  savio  colui  che  tenta 
difendere  una  cosa  che  s'  abbia  a  perdere 
in  ogni  modo  ;  ed  è  con  minore  infamia  e 
meno  danno  perdere  li  stati  solo ,  the  li 
stati  ,  eli  danari  .  E  quando  la  perdita 
delle  cose  loro  seguisse  ,  si  vedrebbe  allora 
quanto  imporla  la  riputazione  de'  Viniziani 
a  mantenere  la  Toscana  e  la  Piomagna  .  E 
però  erano  al  lutto  contrari  alla  sua  opinio- 
ne ;  perchè  credevano  che  chi  vinct^sse  iu 
Lombardia  ,  vincerebbe  in  ogni  altro  luogo  ; 
ed  il  vincere  era  facile ,  rimanendo  lo  stato 
al  Duca,  per  la  partita  di  Niccolò  ,  debile;  in 
modo  che  prima  si  poteva  far  rovinare  , 
eh'  egli  avesse  o  potuto  rivocar  Niccolò  ,  o 
provvedersi  d'  altri  rimedi  .  E  che  chi 
esaminasse  ogni  cosa  saviamente ,  vedrebbe 
il  Duca  non  aver  mandato  Niccolò  in  To- 
scana per  altro ,  che  per  legare  il  Conte  da 
queste  imprese  ,  e  la  guerra  eh'  egli  ha  in 
casa  ,  farla  altrove  .  Dimodoché  andandogli 
dietro  il  Conte  ,  se  prima  non  vegga  una 
estrema  necessità  ,  si  vena  a  ademjnre  i 
disegni  suoi  ,  e  [arìo  della  sua  intenzione 
godere  ;  ma  se  si  manterranno  le  genti  iu 
Lombardia  ,  ed  in  Toscana  si  provvegga  co- 
me si  può  ,  ci  s'avvedrà  lardi  del  suo  mal- 
vagio parlilo  ,  ed  in  lenqìo  eh'  egli  avrà 
senza  rimedio  perduto  iti  Lombardia,  e  non 
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vinto   in  Toscana  .  Delta    adunque  e  repli- 
cata da  ciascuno  la  sua  opinione,  si  concliiu- 
$e ,  che  si  slesse  a  vedere  qualche   giorno  , 
per  vedere  questo  accordo  de'  Malatesti  con 
Niccolò  quello  partorisse  ;  e  se  di  Pierogiam- 
pagulo  i  Fiorentini  si  potevano  valere  ,  e  se 
il  Papa  andava  di  buone  gambe   con  la  le- 
ga ,  come  egli  aveva  promesso  .  Fatta  questa 
conclusione  ,  pochi    giorni  appresso  furono 
certificati  i  Malatesti    aver  fatto    quello  ac- 
cordo più  per  timore,  che  per  alcuna  mal- 
vagia   cagione ,   e    Picrogiampagulo    con    le 
sue  genti  esserne  ito   verso  Toscana  ,  ed  il 
Papa  essere  di  miglior  voglia  per  ajutar  la 
lega,  che  prima.  I  quali  avvisi   fecero  fer- 
mare r  animo    al  Conte  ,  e  f u   conteuto  ri- 
manere in  Lombardia  ,  e  Neri  Capponi  tor- 
nasse a  Firenze   con  mille  de' suoi    cavalli, 
e  con  cinquecento  degli  altri.  E  se  pure  le 
cose  procedessero  in  modo  in  Toscana ,  che 
r  opera    del  Conte  vi  fusse   necessaria  ,  che 
si  scrivesse  ,  e  che    allora  il  Conte  senz'  al- 
cun   rispetto    si  ])artisse  .    Arrivò    pertanto 
Neri  con  queste  genti  in  Firenze  d'  aprile , 
ed  il  medesimo  di  giunse  Giampagulo . 

Niccolò  Piccinino  in  questo  mezzo  ferme 
le  cose  di  Romagna  disegnava  di  scendere 
in  Toscana  ;  e  volendo  passare  per  l'Alpi 
di  S.  Benedetto  ,  e  per  la  valle  di  Montone , 
trovò  quelli  luoghi  per  la  virtù  di  Niccolò 
da  Pisa  in  modo  guardali,  che  giudicò  che 
vano  sarebbe  da  quella  parte  ogni  suo  sfor- 
ze .  E  perchè  i  Fiorentini  in  questo  assalto 
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subito  erano  mal  provvisti  e  di  soldali ,  e 
di  capì ,  avevano  ai  passi  di  queìl'  Alpi  man- 
dati più  loro  cittadini  con  fanterie  di  subito 
fatte  a  guardargli  ;  intra  i  quali  fu  Messer 
Bartolommeo  Orlandini  cavaliere ,  al  quale 
fu  in  guardia  il  caste!  di  Marradi,  e  il  pas- 
so di  quelle  Alpi  consegnato  .  Non  avendo 
dunque  Niccolò  Piccinino  giudicato  poter 
superare  il  passo  di  S.  Benedetto  per  la  virtù 
di  cbi  lo  guardava  ,  giudicò  di  poter  vin- 
cere queiJo  di  Marradi  per  la  Aàltà  di  chi 
V  aveva  a  difendere  .  E  Marradi  un  castello 
posto  a  pie  dell'  Alpi  che  dividono  la  To- 
scana dalla  Romagna  ,  ma  da  quella  parte 
che  guarda  verso  Pvoraagna  ,  e  nel  principio 
di  Yal  di  Lamona  ;  benché  sia  senza  mura, 
nondimeno  il  fiume  ,  i  monti  e  gli  abitato- 
la lo  fauno  forte  ,  perchè  gli  uomini  sono 
armigeri  e  fedeli  ,  ed  il  fiume  in  modo  ha 
roso  il  terreno,  e  ha  sì  alte  le  grotte  sue, 
che  a  venirvi  di  verso  la  valle  è  impossibi- 
le ,  qualunque  volta  un  piccol  ponte  che  è 
sopra  il  fiume  ,  fusse  difeso  ,  e  dalle  parti 
dei  monti  sono  le  ripe  si  aspre  ,  che  ren- 
dono quel  sito  sicurissimo  .  Nondimeno  la 
viltà  di  Messer  Bartolommeo  rendè  e  quelli 
uomini  vili ,  e  quel  sito  debolissimo  .  Per- 
chè non  prima  ei  sentì  il  rumor  delle  genti 
iiimiche  ,  che  lasciato  ogni  cosa  in  abban- 
dono ,  con  tutti  i  suoi  se  ne  fuggì  ;  né  si 
fermò  prima ,  che  al  Borgo  a  San  Lorenzo  . 
Niccolò  entrato  nei  luoghi  abbandonati , 
pieno  di  maraviglia  che  nou  fussero  difesi. 
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e  tl'allcgrc7za  d'avergli  acquistali,  scese  in 
Mugello,  dove  occupò  alcune  castella,  ed 
n  Puliciano  fermò  il  suo  esercito  ,  donde 
scorreva  tutto  il  paese  infino  ai  monti  di 
Fiesole;  e  fu  tanto  audace,  che  passò  Aimo, 
e  infino  a  tre  miglia  propinquo  a  Firenze 
predò  ,  e  scorse  ogni  cosa  . 

I  Fiorentini  dall'  altra  parte  non  si  sbi- 
gottirono ,  e  ,  ])rima  che  ogni  altra  cosa ,  at- 
tesero a  tener  fermo  il  governo ,  del  quale 
potevano  poco  dubitare  per  la  benivolenza 
che  Cosimo  aveva  nel  popolo  ,  e  per  aver 
ristretti  i  primi  magistrati  tra  pochi  poten- 
ti ,  i  quali  con  la  severità  loro  tenevano 
fermo  ,  se  pure  alcuno  vi  fusse  stato  mal 
contento  ,  o  di  nuove  cose  desideroso  .  Sa- 
pevano ancora  per  gli  accor<li  fatti  in  Lom- 
bardia ,  con  quali  forze  tornava  Neri ,  e  dal 
Papa  aspettavano  le  genti  sue  ;  la  quale  spe- 
ranza Infino  alla  tornata  di  IVeri  li  tenne 
vivi  ;  il  quale  trovata  la  città  in  questi  di- 
sordini e  paure  ,  diliberò  uscire  in  campa- 
gna ,  e  frenare  in  parte  Niccolò  che  libera- 
mente non  saccheggiasse  il  paese  ;  e  fatto 
testa  di  più  fanti  tutti  del  popolo  ,  con 
quella  cavalleria  si  trovavano,  uscì  fuora  ,  e 
riprese  Remole  che  tenevano  i  uimici ,  dove 
accampatosi ,  proibiva  a  Niccolò  lo  scorrere  , 
ed  ai  cittadini  dava  s])eranza  di  levargli  il 
nimico  d'intorno.  Niccolò  veduto  come  i 
Fiorentini  quando  erano  spogliati  di  genti 
non  avevano  fatto  alcun  movimento  ,  e  in- 
teso con    quanta  sicurtà    in  quella    città  sì 
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Stava ,  ^li  pareva  ìq  vano  consumare  il  tem- 
po ,  e  diiiberò  fare  altre  imprese ,  acciocché 
i  Fiorentini  avessero  cagione  di  mandargli 
dietro  le  genti ,  e  dargli  occasione  di  veni- 
re alla  i^iornata,  la  qual  vincendo,  pensava, 
die  ogni  altra  cosa  gli  succedesse  prospera. 
Era  neir  esercito  di  Niccolò  Francesco 
Conte  di  Poppi ,  il  quale  si  era ,  come  i 
nìmici  furono  in  Mugello ,  ribellato  dai  Fio- 
rentini ,  con  i  quali  era  in  lega  .  E  benché 
prima  i  Fiorentini  ne  dubitassero  ,  per  far- 
selo coi  benefìci  amico  gli  accrebbero  la 
provvisione,  e  sopra  tutte  le  loro  terre  a 
lui  convicine  lo  fecero  commissario  .  Nondi- 
meno tanto  può  negli  uomini  l' amor  della 
parte,  che  alcuno  benefìcio  uè  alcuna  paura 
gli  potè  far  dimenticare  1'  affezione  portava 
a  Messer  Rinaldo  ,  ed  agli  altri  che  nello 
stato  primo  governavano  ;  tantoché  subito 
eh'  egli  intese  Niccolò  esser  propinquo,  s'ac- 
costò con  lui  ,  e  con  ogni  sollecitudine  lo 
confortava  scostarsi  dalla  città ,  ed  a  passa- 
re in  Casentino ,  nioslrandogli  la  fortezza 
del  paese  ,  e  con  quale  sicurtà  poteva  di 
quivi  tenere  stretti  i  nlmlci .  Prese  pertanto 
Niccodò  questo  consiglio,  e  giunto  in  Casen- 
tino» occupò  Romena  e  Bibbiena;  dipoi  pose 
il  campo  a  Castel  S.  Niccolò  .  E  questo  ca- 
stello posto  a  pie  dell'  Alpi  che  dividono  il 
Casentino  da  Yal  d'Arno;  e  per  essere  in 
luogo  assai  rilevato ,  e  dentrovi  suflicienti 
guardie,  l\i  difficile  la  sua  espugnazione,  an- 
coraché Niccolò  contlnuameate  eoa  briccole 
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e  simili  artiglierie  lo  combattesse  .  Era  dura- 
to questo  assedio  più  di  venti  giorni,  intra '1 
cjuol  tempo  i  Fiorentini  avevano  le  loro  gen- 
ti   racccz/atc  ,    e  di  già    avevano    sotto    più 
condottieri  ti\mila  cavalli  a  Fe^uhine  rasu- 
nati  ,  governati  da  Pierogiampagulo   capita- 
no ,  e  da  Neri  Capponi  e  Bernardo  de'  Me- 
dici commissari .  A  costoro  vennero  quattro 
mandati  da  castel  S.  Niccolò  a  pregarli  do- 
vessero   dare    loro    soccorso  .    1    commissari 
esaminato    il    sito   vedevano    non    gli   poter 
soccorrere ,  se  non  per  l'Alpi  che  venivano 
di  Val  d'Arno  ,    la  sommità  delle  quali  po- 
teva essere  occupata  prima  dal   nimico  che 
da  loro  ,  per  avere  a  fare    più    corto   cam- 
mino ,  e  per  non  potersi  la  loro  venuta  ce- 
lare ;  in  modo  che  s'  andava  a  tentare  una 
cosa  da  non  riuscire  ,    e  poterne  seguire  la 
rovina    delle  genti    loro  .  Dondcchè  i  com- 
missari lodarono    la  fede  di  quelli ,   e  com- 
misero loro  che  quando  non  potessero  più 
difendersi ,  si  arrendessero  .  Pi  ese  adunque 
Niccolò  questo  castello  dopo  trentadue  gior- 
ni che  v'  era  ito  col  campo  ;  e  tanto  tempo 
perduto  per  sì  poco  acquisto ,  fu  della  rovi- 
na della  sua  impresa  buona  parte  cagione; 
perchè  se  e'  si  manteneva  con  le  genti  d'in- 
torno a   Firenze ,   faceva  che   chi   governava 
quella  città,  non  poteva  se  non  con  rispetto 
strignere  i  ciitadlni  a  far  danari ,  e  con  più 
diftlcoltà    ragunavano  le  genti  ,    e   facevano 
o"ni    altra    provvisione  ,    avendo    il   nimico 
addosso  che  discosto  ;  e  avrebbero  molli  avu- 
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to  animo    a  muovere  qualche    accordo  per 
assicurarsi  di  Niccolò  con  la  paco ,  \  eg^eu- 
do  la  guerra  fusse  per  durare .  Ma  la  voglia 
che  il  Conte    di  Poppi  aveva   di   vendicarsi 
contra    quelli    caslellani    slati  lungo    tempo 
suoi  nimici ,  gii  lece  dar  quel  consigHo  ,  e 
Niccolò  ])er  soddisfargli  lo  presepi  che  fu 
la  rovina  dell'  uno  e  dell'  altro  .  E  rade  volte 
accade  che  le  particolari  passioni  non  nuo- 
chino  all'  universali   comodità  .    Niccolò    se- 
guitando la  vittoria  prese  Rassina  e  Chiusi. 
In  queste    parti  il  Conte    di  Poppi    io   per- 
suadeva  a  fermarsi,  mostrando  come  poteva 
distender  la  sue  genti  fra  Chiusi  ,  e  Capre- 
se ,    e  la  Pieve  ,    e  \eniva  a   essere  signore 
dell'Alpi,  e  potere  a  sua  posta  ia  Casenti- 
no ,  e  in  Val  d'Arno  ,  e  in  Val  di  Chiana , 
e  in  Vai  di  Tevere  scendere ,  ed  esser  pre- 
sto a  ogni  moto  clie  facessero  i  nimici .  Ma 
Niccolò,  considerata  l'asprezza  dei  luoghi,  gli 
disse  ,    che  i  suoi    cavalli    non  mangiavano 
sassi  ,    e    n'  andò    al    Borgo  a   S.  Sepolcro  , 
dove  amichevolmente  fu  ricevuto  ;  dal  qua! 
luogo  tentò   gli  animi  di  quelli    di  Città  di 
Castello,  i  quali ,  per  esser  amici  ai  Fioren- 
tini, non  l'udirono  .  E  desiderando  eijli  avere 
1  Perugini  a  suo  devozione  ,    con   quaranta 
cavalli  se  n'andò  a  Perugia  ,  dove  fu  ricc- 
,    vuto  ,    scudo  loro  cittadino  ,  amorevolmeu- 
te  .  Ma  in  pochi  giorni,  vi  diventò  sospetto , 
e  tentò  col  Legato,  e  coi  Perugini  più  cose, 
e  non  gliene    successe  ninna  ;    tantoché  ri- 
cevuto da  loro  ottomila  ducati,  se  ne  tornò 


LIBRO     QUINTO.  143 

air  esercito  .  Di  quivi  tenne  pratica  in  Cor- 
tona per  torla  ai  Fiorentini  ;  e  per  essersi 
scoperta  la  cosa  prima  che  'I  tempo  fiisse  , 
diventarono  i  disenni  suoi  vani .  Era  intra  i 
primi  cittadini  di  quella  città  Bartolommeo 
di  Senso  .  Cosini  andando  la  sera  per  ordi- 
ne del  Capitano  alla  guardia  d'una  porta, 
gli  fu  da  ur>o  del  contado  suo  amico  fatto 
intendere  ,  che  non  vi  andasse  ,  se  voleva 
non  Ciservi  morto  .  Volle  intendere  Barto- 
lommeo il  fondamento  della  cosa  ,  e  trovò 
l'ordine  del  trattato  che  si  teneva  con  Nic- 
colò ;  lì  che  Barlolomraeo  per  ordine  al  Ca- 
pitano rivelò  ;  il  quale  assicuratosi  dei  capi 
della  congiura ,  e  raddoppiate  le  guardie 
alle  porte  ,  aspettò  secondo  l' ordine  dato 
che  Niccolò  venisse  ;  il  quale  venne  di  notte 
al  tempo  ordinalo,  e  trovandosi  scoperto, 
se  ne  ritornò  agli  alloggiamenti  suoi . 

Mentre  che  queste  cose  in  questa  ma- 
niera in  Toscana  si  travagliavano  ,  e  con 
poco  acquisto  per  le  genti  del  Duca  ,  in 
Lombardia  non  erano  quiete  ,  ma  con  per- 
dita e  danno  sjio  .  Perchè  il  Conio  France- 
sco,  come  prima  lo  consentì  il  tempo,  usci 
con  r  esercito  suo  in  campagna  ;  e  perchè  i 
\  iniziali!  avevano  la  loro  armala  del  lago 
instaurala,  volle  il  Conte,  prima  ch'ogni 
cosa,  insignorirsi  dell'acque,  e  cacciare  il 
Duca  del  lago  ,  giudicando  ,  fatto  questo  , 
che  r  ahre  cose  gli  sariano  facili  .  Assaltò 
pertanto  con  l'armala  de'Viniziaui  quella 
del  Duca ,    e  la    ruppe  ,  e   con  le   genti  di 
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terra  le  castella  che  a  lai  ubbidivano,  prese; 
lantocliè  l' altre  genti  Ducali ,  che  per  terra 
strignevano  Brescia  ,  intesa  quella  rovina  , 
s'allargarono;  e  così  Brescia  dopo  tre  anni 
che  eir  era  stata  assediata  ,  dall'  assedio  fu 
libera  .  Appresso  a  questa  vittoria  il  Conte 
andò  a  trovare  i  nlmici  che  s'erano  ridotti 
a  Soncino  ,  castello  posto  in  sul  fiume  del- 
l' Oglio  ,  e  quelli  diloggiò  ,  e  gli  fece  ritira- 
re a  Cremona  ,  dove  il  Duca  fece  testa  ,  e 
da  quella  parte  i  suoi  stati  difendeva  .  Ma 
strignendolo  più  1'  uno  dì  che  l' altro  il 
Conte ,  e  dubitando  non  perdere  o  tut- 
to ,  o  parte  degli  stati  suoi ,  conobbe  la 
malvagità  del  partito  da  lui  preso  di  man- 
dar Niccolò  in  Toscana  ;  e  per  ricorreggere 
r  errore  scrisse  a  Niccolò  in  quali  termini 
si  trovava,  e  dove  erano  condotte  le  sue 
imprese  ;  pertanto  il  più  presto  potesse , 
lasciata  la  Toscana  ,  se  ne  tornasse  in  Lom- 
bardia .  •'    '^'  '  '^»-^a  t'- 

I  Fiorentini  in  questo  mezzo  sotto  i  loro 
Commissari  avevano  i-agunate  le  loro  genti 
con  quelle  del  Papa ,  ed  avevano  fatto  alto 
ad  Anghiari  ,  castello  posto  jielle  radici  dei 
monti  che  dividono  Val  di  Tevere  da  Val 
di  Chiana,  discosto  dal  Borgo  San  Sepolcro 
quattro  miglia  ,  via  piana ,  ed  i  campi  atti 
a  ricevere  cavalli ,  e  maneggiarvisi  guerra  . 
E  perchè  eglino  avevano  notizia  delle  vit- 
torie del  Conte,  e  della  ri  vocazione  di  Nic- 
colò ,  giudicarono  con  la  spada  deatro ,  e 
senza  polvere  avere  vinta   quella  guerra  ;  e 
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perciò  ai  Commissari  scrissero  che  s'aste- 
ijej»sero  da'la  giornata,  perchè  ?iiccolò  non 
poteva  molti  i;i  m-mì  slare  in  Toscana .  Que- 
sta commissione  venne  a  notizia  di  Niccolò, 
e  vergendo  la  necessità  dei  partirsi ,  per 
non  Ja-iciar  cosa  alcuna  intentata  ,  deliberà 
fare  la  giornata  ,  pensando  di  trovare  i  ui- 
mici  sprovveduti ,  e  col  pensiero  alieni»  dal- 
la zuffa  .  \  cne  era  confortato  da  Messer 
Rinaldo,  dal  Conte  di  Poppi,  e  dagli  allri 
fuorusciti  Fiorentini ,  i  quali  la  loro  mani- 
festa rovin  1  conoscevano  ,  se  Niccolò  si  par- 
tiva ;  ma  venendo  a  giornata,  credevano,  o 
poter  \ incere  l'impresa,  o  perderla  onore- 
volmente .  Fatta  adunque  questa  delibera- 
zione, mosse  resercit(i  doudj  era,  tra  Città 
di  Castello,  ed  il  Borgo,  e  venuto  al  Bv)rgo, 
senza  che  i  nimici  se  n'accorgessero ,  trasse 
di  aneli  a  terra  due  mila  uomini  ;  i  quali 
conlidando  nella  virtù  del  capitano,  e  nelle 
promesse  sue,  desiderosi  di  predare,  lo  se- 
guirono . 

Dirizzatosi  adunque  Niccolò  con  le  schie- 
re in  battaglia  verso  Anghiari,  era  già  loro 
Sropinquo  a  meno  di  due  miglia  ,  quando 
a  Micheletto  Attendulo  fu  veduto  un  gran 
polverio,  ed  accortosi  come  gli  erano  i  ni- 
mici ,  gridò  air  arme  .  11  tumulto  nel  cam- 
po de'  Fiorentini  fu  grande  ,  perchè  cam- 
peggiando quelli  eserciti  per  1'  ordinario 
seuz' alcuna  disciplina,  vi  s'era  aggiunta  la 
negligenza ,  per  parer  loro  avere  il  nimico 
discosto,  e  più  disposto  alla  foga  che  alia 
Mach.  Voi  IV.  lo 
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zuffa  ;  in  modo  che  ciascuno  era  disarma- 
to, di  lungi  dagli  alloggiamenti,  ed  in  quel 
luogo,  dove  la  volontà,  o  per  fuggire  il  cal- 
do eh'  era  grande ,  o  per  seguire  alcun  suo 
diletto,  l'avea  tirato.  Pure  fu  tanta  la  di- 
ligenza de'  Commissari  e  del  capitano  ,  che 
avanti  fussero  arrivati  i  nimici ,  erano  a 
eavallo  ,  ed  ordinati  a  poter  resistere  all'  im- 
peto  suo  .  E  come  Micheletto  fu  il  primo 
a  scuoprire  il  nimico  ,  così  fu  il  primo  a 
incontrarlo  armato  ,  e  corse  con  le  sue  gen- 
ti sopra  il  ponte  del  fiume  ,  che  attraversa 
la  strada,  non  molto  lontano  da  Anghiari . 
E  perchè ,  davanti  alla  venula  del  nimico  , 
Pierogiampaulo  aveva  fatto  spianar  le  fosse, 
che  circondavano  la  strada  ,  eh'  è  Ira'l  pon- 
te e  Anghiari,  sendosi  posto  Micheletto  al- 
l' incontro  del  ponte  ,  Simoncino  condottiero 
della  Chiesa  col  Legato  si  misero  da  man 
destra ,  e  da  sinistra  i  Commissari  Fiorenti- 
ni con  Pierogiampaulo  loro  capitano  ,  e  le 
fanterìe  disposero  da  ogni  parte  su  per  la 
ripa  del  fiume .  Non  restava  pertanto  agli 
Mimici  altra  via  aperta  ad  andare  a  trovare 
gli  avversari  loro  ,  che  la  dritta  dei  ponte; 
.uè  i  Fiorentini  avevano  altrove  eh' al  ponte 
a  comhattere ,  eccello  che  alle  fanterie  loro 
avevano  ordinato ,  che  se  le  fanterie  uimi- 
che  uscivano  di  strada  per  essere  a'  fianchi 
dalle  loro  genti  d'armi  ,  con  le  balestre  le 
combattessero ,  acciocché  quelle  non  potes- 
sero ferire  per  fianco  i  loro  cavalli  ^  che  pas- 
sassero il  ponte  ,  Furono  pertanto  le  prime 
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genti  che  comparsero,  da  IMichelelto  gagliar- 
damente sostenute  ,  e  non  che  altro,  da  quel- 
lo ributtate  ;  ma  sopravvenendo  Astorre  e 
Francesco  Piccinino  con  gente  eletta  ,  con 
tal  impelo  in  Micheletto  percossero  ,  che 
gli  tolsero  il  ponte,  e  lo  spinsero  infiuo 
al  cominciare  dell'erta,  che  sale  al  Borgo 
d'Anglilari  ;  dipoi  furono  ributtati  e  rispia- 
ti Cuori  del  ponte  da  queUi,  che  dai  fianchi 
gli  assalirono.  Durò  questa  zuffa  due  ore, 
che  ora  Niccolò  ,  ora  le  gcnli  Fiorentine 
€rano  signori  del  ponte.  E  benché  la  zuffa 
fosse  sopra  il  ponte ,  pari ,  nondimeno  e  di 
là  e  di  qua  dal  ponte,  con  disavvantaggio 
grande  di  Niccolò  ,  si  combatteva  ;  perchè 
quando  le  genti  di  Niccolò  passavano  il  pon- 
te, trovavano  i  nimici  grossi,  che  per  le 
spLi.nate  fatte,  si  potevano  maneggiare,  e  quel- 
li che  erano  stracchi,  potevano  dai  freschi 
essere  soccorfii .  Ma  quando  le  genti  Fioren- 
tine lo  passavano  ,  non  poteva  comodamente 
Niccolò  rinfrescare  i  suoi ,  per  esser  angu- 
stiato dalle,  fosse  e  dagli  arguii  che  fasciava- 
no la  stvada  ,  come  intervenne  ;  perchè 
molte  volte  le  genti  di  Niccolò  vinsero  il. 
|K)ute»  e  sempre,  dalle  genti  fresche  degli 
avversari,  furono  rispinte  indietro.  Ma  come 
il  ponte  dai  Fiorentini  fu  vinto  ,  talmente- 
che  le  loro  genti  entrarono  nella  strada , 
non  scudo  a  tempo  Niccolò,  per  la  furia  di 
chi  veniva  ,  e  per  la  incomodità  del  sito,  a 
rinfrescare  i  suoi  ,  in  modo  quelli  davanti 
con    quelli   di   dietro  si  mescolarono ,    ch^ 
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r  uno  disor(3ìnò  V  altro  ,  e  tutto  l' esercito 
fu  costretto  mettersi  in  volta,  e  ciascuno, 
senza  alcun  rispetto,  si  rifuggì  verso  il  Bor- 
go .  I  soldati  Fiorentini  attesero  alla  preda, 
la  quale  fu  di  prigioni,  d'arnesi  e  di  ca- 
valli grandissima  ;  i^ercbè  con  INiccolò  non. 
rifuggirono  salvi  che  mille  cavalli  .  I  Borehi- 
giani ,  1  quali  avevano  seguitato  JNiccolo  per 
predaj^e  ,  di  predatori  diventarono  preda  ,  e 
furono  presi  tntti  e  taglieggiati  ;  V  insegne 
ed  i  carriaggi  furono  tolti .  E  fu  la  vittoria 
molto  più  utile  per  la  Toscana  ,  che  dan- 
nosa per  il  Duca;  perchè,  se  i  Fiorentini 
perdevano  la  giornata,  la  Toscana  era  suaj 
e  perdendo  quello  ,  non  perde  altro  che 
l'armi  ed  i  c;ivalli  del  suo  esercito,  i  quali 
con  non  molti  danari  si  poterono  ricupera- 
re .  ]Nè  furono  mai  tem])i  ,  che  la  guerra 
che  si  face\a  ne' paesi  d'altri,  fusse  meno 
pericolosa  per  chi  la  facev.' ,  che  in  quelli. 
Ed  in  tanta  rotta,  e  in  sì  lunga  zuffa,  che 
durò  dalle  venti  alle  ventiquattro  ore ,  non 
vi  morì  altri  che  un  uomo  ,  il  quale  non 
di  ferite  o  d'altro  virtuoso  colpe,  ma  cadu- 
to da  cavallo  e  calpesto  espirò  .  Con  tanta 
sicurtà  allora  gli  uomini  combattevano,  per- 
chè sendo  lutti  a  cavallo ,  e  coperti  d' ar- 
me ,  e  sicuri  dalla  morte ,  qualunque  volta 
e' si  arrendevano,  non  ci  era  cagione  per- 
chè dovessero  morire,  difendendogli  nel  com- 
battere ,  r  armi ,  e  quando  e'  non  potev^uQ 
più  combattere  ,  1'  arrendersi , 
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E  qucsìa  zuffa ,  per  le  cose  segnUe  com- 
liat tendo  ,  e  poi  ,  esempio  grande  deJT  infeli- 
cità di  queste  guerre  ;  perchè  viali  i  nimici, 
e  ridutto  Niccolò  nel  Borgo  ,  i  Commissari 
volevano  seguirlo  ,  ed  in  quel  luogo  asse- 
diarlo ,  per  aver  la  vittoria  intera  ;  ma  da 
alcuno  condottlcre  o  soldato  non  furono 
valuti  ubbidire  ,  dicendo  voler  riporre  la 
]ireda ,  e  medicare  i  feriti  .  E  quello  che 
è  più  notabile  ,  fu  che  1'  altro  dì  a  mezzo 
giorno  senza  licenza  o  rispetto ,  o  di  Com- 
missario o  di  capitano ,  n'  andarono  ad  Arez- 
zo ,  e  quivi  lasciata  la  preda  ,  ad  Anghiari 
ritornarono.  Cosa  tanto  contra  ogni  laudevole 
ordine  e  militare  disciplina  ,  che  ogni  reli- 
quia di  qualunque  ordinato  esercito  arebbe 
facilmente  e  meritamente  potuto  lor  torre 
qneìla  vittoria  ,  eh'  eglino  avevano  im meri- 
tamente acquistata  .  Oltra  di  questo,  volendo 
i  Commissari ,  che  ritenessero  gli  uomini 
d' armi  presi ,  per  torre  occasione  al  nimico 
di  rifarsi,  contra  la  volontà  loro  gli  liberaro- 
no. Cose  tutte  da  maravigliarsi ,  come  in  uno 
esercito  così  fatto  fusse  tanta  virtù  che  sa- 
pesse vincere ,  e  come  ne'l'  inimico  fusse 
tanta  viltà  che  da  si  disordinate  genti  pò* 
tesse  esser  vinto  .  Nell'andare  adunque  e  nel 
tornare  che  fecero  le  genti  Fiorentine  d'A* 
lezzo ,  Niccolò  ebbe  tempo  a  partirsi  con 
le  sue  genti  dal  Borgo ,  e  u'  andò  verso  Pio- 
magna;  col  quale  ancora  i  ribeili  Fiorentini 
si  fuggirono ,  i  quali  vedutasi  mancala  ogni 
Speranza  di  loruiire  a  Firenze ,  in  più  pur* 
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ti ,  in  Italia  e  fuori ,  secondo  la  comodila 
di  ciascuno  ,  si  divisero  .  Dei  quali  Messer 
Rinaldo  elesse  la  sua  abitazione  ad  Anco- 
na ,  e  per  guadagnarsi  la  celeste  patria  , 
jìoichè  egli  aveva  perduta  la  terrestre  ,  se 
n'andò  al  sepolcro  di  Cristo;  donde  torna- 
to, nel  celebrar  le  nozze  di  una  sua  figliuo- 
la ,  sendo  a  mensa  ,  di  subito  morì .  E  lu- 
gli in  questo  la  fortuna  favorevole  ,  che  nel 
meno  infelice  giorno  del  suo  esilio  lo  fece 
morire  .  Uomo  veramente  in  ogni  fortuna 
onoralo  ,  ma  più  ancora  stato  sarebbe  ,  se 
!a  natura  l'avesse  in  una  città  unita  fatto 
nascere  ;  perchè  molte  sue  qualità  in  una 
città  divisa  1'  offesero  ,  che  in  una  unita 
r  avrebbero  premiato  .  I  Commissari  adun- 
que tornale  le  genti  loro  d'Arezzo,  e  parti- 
to Niccolò  ,  si  presentarono  al  Borgo .  I  Bor- 
ghesi volevano  darsi  ai  Fiorentini ,  e  quelli 
ricusavano  di  ])igliarli  ;  e  nel  trattare  questi 
accordi,  il  Legato  del  Pontefice  insospettì  dei 
Commissari  che  non  volessero  quella  terra 
occupare  alla  Chiesa  .  Tantoché  vennero  in- 
sieme a  parole  ingiuriose  ,  e  sarebbe  seguilo 
intra  le  genti  Fiorentine  e  le  Ecclesiastiche 
disordine ,  se  la  pratica  fusse  ita  molto  in 
lunga  ;  ma  perchè  ella  ebbe  il  fine  che  vo- 
leva il  Legato  ,  ogni  cosa  si  pacificò . 

Mentre  che  le  cose  del  Bor^o  si  trava- 
gliavano ,  s' intese  Niccolo  Piccinino  essere 
ito  verso  Roma  ,  ed  altri  avvisi  dicevano 
verso  la  Marca;  donde  parve  al  Legato,  ed 
alle  genti  Sforzeschw  d'andar  verso  Perugia, 
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ìcr  là  sovvenire  o  alla  Marca  ,  o  a  Roma  , 
love  Niccolò  si  fiisse  volto  ,  e  con  quelle 
ludasse  Bernardo  de*  Medici ,  e  Neri  con  le 
;enti  Fiorentine  n  andasse  all'  acquisto  del 
Oasentiuo  .  Fatta  questa  diliberazione ,  Neri 
l'andò  a  campo  a  Rassina  ,  e  quella  pre- 
s> ,  e  col  medesimo  impeto  prese  Bibbiena, 
È'atovecchio  ,  e  Romena  ,  e  di  quivi  pose 
il  campo  a  Poppi ,  e  da  due  parti  lo  cinse, 
ura  nel  piano  di  Certomondo ,  l'altra  sopra 
il  colle  che  passa  a  Fronzole  .  Quel  Conte, 
ved  itosi  abbandonato  da  Dio  ,  e  daijii  nomi- 
ni,  ^'era  rinchuiso  in  Poppi ,  non  perch'egU 
sperasse  di  potere  avere  alcuno  ajuto,  ma 
}>er  hre  lo  accordo,  se  poteva,  meno  dan- 
noso .  Stringendolo  pertanto  Neri  ,  egli  di- 
m.andò  patti ,  e  trovogli  tali  ,  quali  in  quel 
tempo  egli  poteva  sperare  ,  di  salvare  se  , 
suoi  ligrAioli,  e  cose  che  ne  poteva  portare, 
e  la  terri  e  lo  stato  cedere  ai  Fioreutini . 
E  quando  e"  capitolarono ,  discese  sopra  il 
ponte  di  À.rno  che  passa  a  piò  della  terra, 
e  tutto  doloroso  ed  afditto  disse  a  Neri:  Sa, 
io  avessi  bene  misurato  la  fortuna  mìa  ,  e 
la  potenza  vostra  ,  io  verrei  ora  amico  a 
rallegrarmi  con  voi  della  vostra  vittoria, 
uon  nimico  a  supplicarvi  che  fusse  meno 
grave  la  mia  rovina.  La  presente  sorte,  co- 
me ella  e  a  voi  magnifica  e  lieta ,  così  è  a 
me  doleute  e  misera.  Io  ebbi  cavalli,  armi, 
sudditi  ,  Stato  e  ricchezze  ;  che  maraviglia 
è  se  mal  volentieri  le  lascio?  Ma  se  voi  vo- 
late e  potete   coy^aadiu'e  si  tutu   la  Tgsca? 
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iia  ,  dì  necessità  conviene  che  noi  altri  v 
ubbidiamo  ;  e  se  io  non  avessi  fatJo  questo 
errore ,  la  mia  fortuna  non  sarebbe  stata 
conosciuta  ,  e  la  vostra  liberalità  non  si  po- 
trebbe conoscere  ;  perchè  se  voi  mi  conser- 
verete ,  dai  ete  al  mondo  uno  eterno  esem- 
f)io  della  vostra  clemenza .  Vinca  pertant» 
a  pietà  vostra  il  fallo  mio ,  e  lasciate  a- 
meno  questa  sola  casa  a!  disceso  di  color», 
da' quali  i  padri  vostri  hanno  innumeraii- 
li  benefìzi  ricevuti  .  Al  quale  Neri  rispo»e  , 
come  l'avere  sperato  troppo  in  quelli  Ae 
potevano  poco  ,  l'aveva  fatto  in  modo  lon- 
tra la  Repubblica  di  Firenze  errare  .  che 
aggiuntovi  le  condizioni  de'  presenti  Dmpi, 
era  necessario  concedesse  tutte  le  cose  sue,  e 
quelli  luoghi,  nimico  ai  Fiorentini,  aljDando- 
nasse  ,  che  loro  amico  non  aveva  volato 
tenere  ;  perchè  egli  aveva  dato  ài  sé  tale 
esempio,  che  non  poteva  essere  nutiiJo, 
dove  in  ogni  variazione  di  fortune  e' po'es<:e 
a  quella  Repubblica  nuocere  ;  perchè  uow 
ìuì ,  ma  s>li  slati  suoi  si  temevano .  Ma  che 
se  nella  Magna  e'  potesse  esser  Principe , 
ciìiella  città  lo  desidererebbe  ,  e  per  amor 
eli  quelli  suoi  antichi  ch'egli  allegava,  lo  fa- 
vorirebbe .  A  questo  il  Conte  tutto  sdegnato 
rispose,  che  vorrebbe  i  Fiorentini  molto  più 
discosto  vedere  ;  e  così  lasciato  ogni  amore- 
vole ragionamento  ,  il  Conte  non  veggendo 
altro  rimedio,  cede  la  terra  e  tutte  Je  sue 
ragioni  ai  Fictrentini ,  e  con  tutte  le  sue  ro- 
be ,  insieme  con  la  moglie  e  co'  figliuoli  pian- 
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gendo  si  parti  ,  dolendosi  d' aver  perduto 
uno  slato,  che  i  padri  suoi  per  quattrocen- 
to anni  avevano  posseduto  .  Queste  vittorie 
tutte,  come  s' i  atesero  iu  Firenze,  furono 
da' Principi  del  governo,  e  da  quel  popolo 
con  maravÌ£;liosa  allegrezza  ricevute.  E  per- 
chè Bernardetto  de'  Medici  trovò  esser  vano, 
che  Niccolò  lusse  ito  verso  la  Marca  o  a 
Roma  ,  se  ne  tornò  con  le  genti  dov'  era 
?>«erl  ,  e  insieme  tornati  a  Firenze,  fur  loro 
deliberati  tutti  quelli  onori  ,  quali,  secondo 
r  ordine  della  città,  ai  loro  vittoriosi  citta- 
dini si  pos'ìono  deliberar  maggiori  ;  e  da' Si- 
gnori ,  e  da'  Capitani  di  parte,  e  dipoi  da 
tutta  la  città  furono,  a  uso  dei  trionfanti, 
ricevuti  . 
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u  sempre ,  e  cosi  è  ragionevole  che  sict, 
il  fine  di  coloro  che  muovono  una  guerra , 
d'  arricchire  sé  ,  ed  impoverire  il  nimico  ; 
ne  per  altra  cagione  si  cerca  la  vittoria  , 
né  gli  acquisti  per  altro  si  disiderano ,  che 
per  fare  sé  potente,  e  debole  l'avversario. 
X)onde  ne  segue  che  qualuuc|ue  volta  o  la 
tua  vittoria  l'impoverisce,  o  l'acquisto 
t' indebolisce ,   coaviene  si  trapassi ,  o  no* 
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s'arrivi  a  quel  termine,  per  il  quale  le 
guerre  si  fanno  .  Quel  Principe ,  o  quella 
ÌRepubblica  è  dalle  vittorie  e  dalle  guerre 
arriccliito  ,  che  spegne  i  niraici ,  ed  è  del- 
le prede  e  delle  taglie  signore.  Quello  del- 
le vittorie  impoverisce ,  che  i  nimici,  anco 
ra  che  vinca,  non  può  spegnere  ,  e  le  pre- 
de e  le  taglie  non  a  lui,  ma  a' suoi  soldati 
appartengono .  Questo  tale  è  nelle  perdile 
infelice,  e  nelle  vittorie  infelicissimo,  per- 
chè perdendo  ,  f[uclle  ingiurie  sopporta  che 
gli  fanno  i  nimici  ;  vincendo  ,  quelle  che 
gli  fanno  gli  amici ,  le  quali  per  essere  me- 
no ragionevoli,  sono  meno  sopportabili,  veg- 
gendo  massime  essere  i  suoi  sudditi,  con  ta- 
glie e  nuove  offese,  di  raggravare  necessita- 
to .  F  s'egli  ha  in  se  alcuna  umanità,  non 
sì  può  di  quella  vittoria  interamente  ralle- 
grare ,  della  quale  tutti  i  suoi  sudditi  si 
contristano  .  Solevano  V  antiche  e  bene  or- 
dinale Piepubbiiche  nelle  vittorie  loro  riem.- 
piere  d'oro  e  d'ariento  l'erario  ,  distribuiixi 
doni  nel  popolo  ,  rimettere  ai  sudditi  i  tri- 
buti ,  e  con  giuochi  e  con  solenni  feste  fe- 
steggiarli .  Ma  quelle  di  quelli  tempi  che 
noi  discriviamo  ,  prima  vuotavano  l'erario, 
dipoi  impoverivano  il  popolo  ,  e  de'  nimici 
tuoi  non  ti  assicuravano  .  Il  che  tutto  na- 
sceva dal  disordine ,  con  il  quale  quelle 
guerre  si  trattavano  ;  perchè  spogliandosi  i 
nimici  vinti  ,  e  non  si  ritenendo  ne  am.- 
mazzando,  tanto  quelli  a  rassalire  il  vinci- 
tore differivano,  quanto  e'  penavano,  da  chi 
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s}ì  ronduceva.  cFcssere  crarnae  6  cavalli  ti* 
forniti  .  Sendo  aurora  le  taglie  e  la  preda 
de' soldati,  i  Princini  vincitori  di  quelle, 
nelle  nuove  spese  de' nuovi  soldi  non  si  va- 
levano, ma  dalle  viscere  de' loro  popoli  gli 
traevano  ;  ne  partoriva  altro  la  vittoria  in 
benefizio  de' popoli,  se  non  ch'ella  faceva 
il  Principe  più  sollecito,  e  meno  rispettivo 
a  raggravargli.  Ed  a  tale  quelli  soldati  ave- 
vano la  guerra  condotta ,  che  ugualmente 
al  vincitore  ed  al  vinto ,  a  voler  potere  alle 
sue  genti  comajidare  ,  nuovi  danari  biso- 
gnavano ;  perchè  l'uno  aveva  a  rivestirgli  , 
l'altro  a  premiargli  .  E  come  quelli  ,  senza 
essere  rimessi  a  ca^allo,  non  potevano,  cosi 
quelli  altri,  senza  nuovi  premi,  combattere 
non  volevano;  di  qui  nasceva  che  l'uno 
godeva  poco  la  vittoria  ,  l'altro  poco  senti- 
va la  perdita  ;  perchè  il  vinto  era  a  tempo 
a  rifarsi  ,  ed  il  vittorioso  non  era  a  tempo 
a  seguire  la  vittoria  . 

Questo  disordine  e  perverso  modo  dì 
milizia  fece  che  Niccolò  Pioc-nino  era  pri- 
ma rimontato  a  cavallo,  che  si  ;;a]iesse  per 
Italia  la  sua  rovina,  e  maggior  guerra  fa- 
ceva dopo  la  perdita  al  nimico ,  che  prima 
non  aveva  fatta  .  Questo  fece  che  dopo  la 
rotta  di  T'erma  e' potette  occupar  Verona; 
questo  fece  che  spogliato  delle  sue  genti  a 
Verona ,  ei  potette  venire  con  tiu  grosso 
esercito  in  Toscana;  questo  fece  che  rotto 
adAnghiari,  ianiu^i  che  perveniSvSO  in  Ro- 
j^agua ,  era  più  pulente  in  sa  i  campi  che 


LIBRO    SESTO,  1  57 

prima  ;  e  potette  riempiere  il  Duca  di  Mi- 
lano (li  speranza  di  poter  difendere 
la  Lombardia ,  la  quale  ,  per  la  sua  as- 
senzia,  gli  pareva  qunsi  che  avere  perduta; 
perchè,  mentre  che  JN'iccolò  riempieva  di 
tumulti  la  Toscana,  il  Duca  s'era  ridotto 
in  termine  ,  che  dubitava  dello  stato  suo  ; 
e  giudicando  che  potesse  prima  sef;uir  la 
rovina  sua ,  che  jSiccolò  Piccinino,  il  quale 
aveva  richiamato,  fosse  venuto  a  soccorrer- 
lo ,  per  frenar  l'impeto  del  Conte,  e  tem- 
porcL^f^iave  quella  fortuna  con  l'industria, 
la  quale  non  poteva  con  la  forza  scslene- 
re ,  ricorse  a  quelli  rimedi,  i  quali  in  si- 
mili termini,  molte  volle  gli  erano  giovati, 
e  mandò  Niccolò  da  listi  Principe  di  Fer- 
rara a  Peschiera  ,  dove  eia  il  Conte ,  il 
quale  per  parte  sua  lo  confortò  alla  pace, 
e  gli  mostrò  come  al  Con  le  non  era  quel- 
la guerra  a  proposito  .  Perchè  se  '1  Duca 
s' indebolita  in  modo  che  e'  non  potesse 
manteneie  la  riputazione  sua  ,  sarebbe  egli 
il  primo  che  ne  patirebbe  ,  perchè  dai  Vi- 
iiiziani  e  dai  Fiorentini  non  sarebbe  più 
stimalo  ;  ed  in  fede  che  '1  Duca  desiderava 
la  pace  ,  gli  offerse  la  conclusione  del  pa- 
rentado ,  e  manderebbe  la  figliuola  a  Fer- 
rara, la  quale  gli  promettexa,  seguita  la 
pace  ,  dargli  nelle  mani  .  11  Conte  rispose , 
che  se  '1  Duca  veramente  cercasse  la  pace, 
facilmente  la  troverebbe  ,  come  cosa  dai 
Fiorentini  e  A  Inlziani  desiderata;  vero  era 
cke  coH  difficoltà   se    gli  poteva  credere , 
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co^nosciuto  che  non  abbia  mai  fatto  pace 
se  non  per  necessità ,  la  quale  come  man- 
ca ,  gli  ritorna  la  voglia  della  guerra  ;  ne 
anco  al  suo  parentado  si  poteva  prestare 
fede  ,  sendone  stato  tante  volte  beffato  ; 
nondimeno ,  quando  la  pace  si  conchiudes- 
se ;,  farebbe  poi  del  parentado  quanto  dagli 
-amici  fusse  consigliato . 

«r  I  Viniziani ,  i  quali  dei  loro  soldati 
nelle  cose  ancora  non  ragionevoli  sospetta- 
no ,  presero  ragionevolmente  di  queste  pra- 
tiche sospetto  grandissimo;  il  quale  volen- 
do il  Conte  cancellare  ,  seguiva  la  guerra 
gagliardamente;  nondimeno  l'animo,  a  lui 
per  ambizione  ,  ed  ai  Yinkiani  per  sospet- 
to, era  in  modo  intepidito,  che  quello  re- 
stante della  state  si  feceno  poche  imprese  ; 
in  modochè  tornato  Niccolò  Piccinino  in 
Lonxbardia  ,  e  di  già  cominciato  il  verno  , 
tutti  gli  eserciti  n'andarono  alle  stanze;  il 
Conte  in  Verona ,  in  Cremona  il  Duca  ,  le 
genti  Fiorentine  in  Toscana ,  e  quelle  del 
Papa  in  Romagna;  le  quali,  poiché  ebbe- 
ro vinto  ad  Anghiari  ,  assaltarono  Furlì  e 
Bologna ,  per  tra  ri  e  di  mano  a  Francesco 
Piccinino  ,  che  in  nome  del  padre  le  go- 
vernava, e  non  riuscì  loro,  perchè  furono 
da  Francesco  gagliardamente  difese  ;  non- 
dimeno questa  loro  venuta  dette  tanto  spa- 
vento ai  Ravennati  di  non  tornare  sotto  lo 
imperio  della  Chiesa  ,  che  d'accordo  con 
Oslasio  di  Polenta  loro  signore,  si  misero 
nella  potestà  dei  Viniziani ,  i  quali  iu  .gui- 
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Verdone  della  ricevuta  terra ,  acciocché  mai 
per  alcuno  tempo  O^tasio  nou  potesse  loro 
per  forza  torre  quello ,  che  per  poca  pru- 
denza aveva  loro  dato  ,  lo  mandarono  in- 
sieme con  un  suo  figliuolo  a  morire  iu 
Candia  .  ?Heile  quali  imprese  ,  non  ostante 
la  vittoria  d'Ausiliari  ,  mancando  al  Papa 
danari,  vendè  il  Castello  del  Borgo  a  s.  Se- 
polcro venticinquemila  ducati  ai  Fioren- 
tini . 

Sbando  pertanto  le  cose  in  questi  ter- 
mini ,  e  parendo  a  ciascuno  mediante  la 
vernata  ,  esser  s-icuro  della  guerra  ,  non  si 
pensava  più  alla  pace;  e  ma^i>ime  il  Duca, 
per  essere  da  Niccolò  Piccinino  e  dalla  sta- 
gione rassicurato  ;  e  perciò  aveva  rotto  col 
Conte  ogni  ragionamento  d'accordo,  e  con 
grande  diligenza  rimise  Niccolò  a  cavallo  , 
e  faceva  qualunque  altro  provvedimento  , 
che  per  una  futura  guerra  si  rrchiedeva . 
Della  qua!  cosa  avendo  notizia  il  Conte 
n'andò  a  Vinezia ,  per  consigliarsi  con  miei 
Senato  ,  come  per  l'anno  futuro  s'avessero 
a  governare  .  Niccolò  dall'altra  parte  tro- 
vandosi in  ordine  ,  e  vedendo  il  nimico 
disordinato  ,  non  aspettò  che  venisse  la  pri- 
mavera, e  nel  più  freddo  verno  passò  l'Ad- 
da ,  ed  entrò  nel  Bresciano  ,  e  tutto  quel 
paese  ,  fuora  che  Adula  e  Acri ,  occupò  ; 
dove  più  che  duemila  cavalli  Sforzeschi ,  i 
quali ,  questo  assalto  non  aspettavano ,  sva- 
ligiò e  prese  .  Ma  quello  che  più  dispiacque 
al  Conte,  e  più  sbigotti  i  Yiuiziani  fu  che 
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Ciarpellone  ,  uno  de'  primi  Capitani  à^\ 
Conte ,  si  ribellò .  Jl  Conte  avuto  questo 
avviso,  parti  subito  da  \ inezia^  ed  arri.ato 
a  Brescia  trovò  Niccolò  ,  fatti  quelli  danni, 
essersi  ritornato  alle  stanze  ;  donde  cbe  al 
Conte  non  parve  ,  poicliè  trovò  la  guerra 
spenta,  di  riaccenderla  ;  ma  volle  ,  poir-hò  1 
tempo  ed  il  nimico  gli  davano  comodità  a 
riordinarsi  ,  usarla,  per  poter  poi  col  uuo- 
yo  tempo  vendicarsi  delle  veccbie  offese . 
Fece  adunque  che  i  Viniziani  richiamassero 
le  genti  che  in  Toscana  servivano  ai  Fio- 
rentini ,  ed  in  luogo  di  Gattamelata  morto, 
volle  che  Micheletlo  Attenduìo  conduces- 
sero . 

Venuta  adunque  la  primavera  ,  Nicco- 
lò Piccinino  fu  il  primo  a  uscire  in  caia- 
pagna  ,  e  campeggiò  Cignano ,  castello  lou- 
tano  da  Brescia  dodici  miglia  ,  al  soccorso 
del  quale  venne  il  Conte  ,  e  tra  l'uno  e 
l'altro  di  quelli  Capitani  ,  secondo  la  loro 
consuetudine,  si  maneggiava  la  guerra  .  E 
dubitando  il  Conte,  di  Bergamo,  andò  a 
campo  a  Martinengo  ,  castello  posto  in  luo- 
,go  da  poter  facilmente,  espugnalo  quello^, 
soccorrere  Bergamo  ,  la  qual  città  da  Nic- 
colò era  gravemente  offesa  ;  e  perchè  egli 
aveva  preveduto  non  poter  esser  impedito 
dal  nimico ,  se  non  per  la  via  di  Martinen- 
go,  aveva  quel  castello  d  ogni  difesa  forni- 
to ,  talché  al  Conte  fu  necessario  andare  a 
quella  espugnazione  con  tutte  le  forze  . 
IJ.ondechè  Niccpiò  con  tutto  io  esercito  suo 
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si  pose  in  luogo,  ch'egli  impediva  le  vetto- 
vaglie al  Conte,  e  cou  tagliate,  e  bastioni 
in  modo  s' era  afforlifioato  ,  che  '1  Conte 
non  lo  poteva  so  non  con  suo  manifesto 
pericolo  assalire  ;  e  ridusscii  la  cosa  in  ter- 
mine, che  ras.>ediatore  era  in  maggior  pe- 
ricolo ,  che  quelli  di  Martinengo,  ch'erano 
assediati  .  Donde  che  '1  Conte  non  poteva 
più  per  la  Tanie  campeggiare ,  né  per  il 
pericolo  poteva  levarsi  ,  e  si  vedeva  per  il 
Duca  una  mcinifesta  vittoria,  e  per  i  Vini- 
yiani  e  il  Conte   una  espressa  rovina. 

Ma  la  fortuna  ,  alla  quale  non  manca 
modo  d'aiutare  gli  amici  e  disfavorire  i  ni- 
mici  ,  fece  in  JNiccolò  Piccinino,  per  ia  spe- 
ranza di  questa  vittoria  ,  crescere  tanta  am- 
bizione ,  ed  in  lauta  insolenza  venire,  che, 
non  avendo  rispetto  al  Duca  né  a  se  ,  gli 
mandò  a  dire  ,  come  avendo  militato  sotto 
le  sue  insegne  gran  tempo  ,  e  non  avendo 
ancora  acquistata  tanta  terra  ,  che  vi  si  po- 
tesse sotterrare  dentro  ,  voleva  intendere  da 
lui  di  qual  premio  avesse  a  essere  per  le 
sue  fatiche  premiato  ;  perché  in  sua  pote- 
stà era  di  farlo  signore  di  Lombardia  ,  e 
porgli  tutti  i  suoi  nimici  in  mano  ;  e  pa- 
rendogli che  d'una  certa  vittoria  n'avesse 
a  nascere  certo  premio ,  desiderava  gli  con- 
cedesse la  città  di  Piacenza  ,  acciò  ,  stanco 
di  sì  lunga  miKzia,  potesse  qualche  volta  ri- 
posarsi .  Né  si  vergognò  in  uUimo  minac- 
ciare il  Duca  di  lasciare  l' impresa ,  quando 
a  questa  sua  domanda  uou  acconsentisse . 
Mach,VoHV,  H 
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Questo  modo    di    domandare  ingiurioso   ed 
insolente  offese  tanto   il  Duca  ,    e  ne  prese 
tanto  sdegno  ,    che    diìiberò  piuttosto  voler 
perdere  l'impresa  che  consentirlo  .  E  quel- 
lo, che  tanti  pericoli  e  tante  minacce  de'ni- 
mici  non  avevano  fatto  piegare  ,  gì'  insolentì 
modi  degli  amici  piegarono;    e  dihbeiò  fa- 
re l'accordo  col  Conte  ,   a    cui  mandò  An- 
tonio Guido  Buono  da  Tortona  ,  e  per  quel- 
lo gli  offerse  la  tìglluola ,    e    le    condizioni 
della  pace;  le  quali  cose  furono  avidamen- 
te da  lui  e  da  tutti  i  collcizati  accettate.  E 
lermi  i  patti  segretamente  intra  Joro ,  man- 
dò il  Duca  a  comandare  a  Niccolò  che  fa- 
cesse tregua    per    un    anno    con  il  Conte  , 
mostrando  essere  tanto  con  le  spese  affati- 
cato,    che    non    poteva    las-ci  re    una  certa 
pace  per  una  dubbia  vittoria  .    Restò    iN le- 
ccio   ammirato    di    questo    partito  ,    come 
quello  che  non  poteva  cognoscere,  qual  ca-. 
gione  lo  movesse   a    fuggire  sì  gloriosa  vit- 
toria ;    e  non  poteva  ciedeie    che  per  non 
volere  premiare  gli  amici ,    e'  volesse    i  suoi- 
nimici  salvare;  pertanto,  in  quel   modo  che 
gli  jrarve  migliore,  a  questa  sua  deliberazio- 
ne si  opponeva  ;    tantoché    il  Duca    fu  co- 
stretto ,  a  volerlo  quietare  ,  di  minacciarlo 
che  lo  ^darebbe ,  quando  egli  non  v'accon-- 
sentisse,    ai    suoi  soldati    ed  ai  suoi  nimici 
in  preda.  Ubbidì  adunque  JNìccolò  non  con 
altro  animo  ,    che   si    faccia  colui    che  per 
forza  abbandona  gli  amici  e  la  patria  ,  do- 
lendosi della  sua  malvagia  sorte,  poiché  ora 
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la  fortuna  ,  ora  il  Duca  dei  suoi  nimici  gli 
toglievano  la  vittoria  .  Fatta  la  tretTua  ,  le 
nozze  di  madonna  Bianca  e  del  Cjnte  si 
celebrarono  ,  e  per  dote  di  quella  gli  con- 
segnò la  città  di  Cremona  .  Fatto  qnesio  , 
si  fermò  la  pace  di  novembre  n^l  mccccxli. 
dove  per  i  Viniziaui  Francesco  Barbarico  e 
Pagolo  Trono  ,  e  per  i  Fiorentini  messer 
Agnolo  Acciainoli  convennero  ;  nella  quale 
i  Viniziani  Peschiera  ,  Asola,  e  Lconato,  ca- 
stella del  Marchese  Mantovano ,  guadagna- 
rouo  . 

Ferma  la  guerra  in  Lombardia ,  resta- 
vano le  armi  del  Re^no ,  le  qnali  non  si 
potendo  quietare ,  furono  cagione  che  di 
nuovo  in  Lombardia  si  rijìigliasscro  .  Era 
il  re  Rinato  da  Alfonso  di  Ragona  stato 
spoglialo  ,  mentre  la  guerra  di  Lombardia 
si  travagliava  ,  di  tutto  il  Reame  ,  eccetto 
che  di  Napoli  ;  tale  che  Alfonso  ,  parendo- 
gli aver  la  vittoria  iu  mano  ^  diliberò  men- 
tre assediava  Napoli,  torre  al  Conte  Bene- 
vento ,  e  gli  altri  suoi  stati,  che  in  quelle 
circostanze  possedeva  ;  perchè  giudicava 
questo  fatto  potergli  senza  suo  pericolo  riu- 
scire, sendo  il  Conte  nelle  guerre  di  Lom-* 
bardia  occupato  .  Successe  ad  Alfonso  per- 
tanto facilmente  questa  impresa,  e  con  po- 
ca fatica  tutte  quelle  terre  occupò  .  Ma  ve- 
nuta la  nuova  della  pace  di  Lombardia, 
Alfonso  temè  che  il  Conte  non  venisse  pev 
le  sue  terre  in  favore  di  Rinato  ,  e  Rinato 
sperò  per  le  medesime   cagioni   in   quello  e 


liS|  DELLl    ISTORIE 

MaDtlò  pertanto  Rinato  a  sollecitare  il  Coir* 
te,  pregandolo  che  venisse  a  soccorrere  uù 
amico  ,  e  d'un  nimico  a  vendicarsi  .  Dal- 
l'altra parte  Alfonso  pregava  Filippo,  che 
dovesse,  per  l'amicizia  aveva  seco,  far  dare 
ai  Conte  tanti  affanni  ,  che  ,  occupato  in 
maggiori  imprese ,  fusse  di  lasciare  quella 
necessitato  .  Accettò  Filippo  questo  invito 
senza  pensare  che  turbava  quella  pace  ,  la 
quale  poco  davanti  aveva  con  tanto  suo  di- 
savAantaagio  fatta  .  Fece  pertanto  intendere 
a  Papa  Eugenio,  come  allora  era  tempo  di 
riavere  quelle  terre,  che  il  Conte,  della  Chie- 
sa occupava,  ed  a  questo  fare,  gli  offerse 
Niccolò  Piccinino  y)agato  mentre  che  la 
guerra  durasse  ,  il  quale  ,  fatta  la  pace,  si 
stava  con  le  genti  ^.ue  in  Pvomagna  .  Prese 
Eugenio  cupidamente  questo  consiglio  per 
Podio  teneva  con  il  Conte  ,  e  per  il  deside- 
rio aveva  di  riavere  il  suo  ;  e  se  altra  vol- 
ta fu  con  questa  medesima  speranza  da 
Niccolò  ingannato  ,  credeva  ora,  intervenen- 
doci il  Duca,  non  poter  dubitare  d' ingan- 
no ;  ed  accozzate  le  genti  con  quelle  di 
Niccolò,  assalì  la  Marca.  11  Conte  percossa 
da  sì  inopinato  assalto,  fatta  ('csta  delle  sue 
genti ,  andò  contro  al  nimico  .  In  questo 
mezzo  il  re  Alfonso  occupò  N.ipoli  ,  don- 
deche  tutto  quel  Regno  ,  eccetto  Castel  nuo- 
To  ,  venne  in  sua  potestà.  Lasciato  pertan- 
to Panato  in  Castel  nuovo  buona  guardia  , 
si  partì  ,  e  venuto  a  Firenze  fu  onoratissi- 
mamente ricevuto  ;  dove   stato  pochi  gior- 
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ni  ,  veduto  non  potere  far  più  guerra  ,  se 
n'  andò  a  Marsilia  . 

Alfonso  ili  questo  mezzo  aveva  preso 
Castel  nuovo  ,  ed  il  Conte  si  trovava  nella 
Marca  interiore  al  Papa  ed  a  Niccolò;  per- 
ciò ricorse  ai  A  iniziani  ed  ai  Fiorentini  per 
aiuti  di  genie  e  di  danari,  mostra lulo,  che 
se  allora  ci  non  pensavano  di  frenare  il 
Papa  ed.il  Re,  mentre  ch'egli  era  ancora^ 
vivo  ,  ch'eglino  avrebbero  poco  dipoi  a 
pensare  alla  salute  propria,  perchè  s'acco- 
sterebbero con  Fihppo ,  e  dividerebbonsi 
r Italia.  Sletlero  i  Fiorentini  ed  i  Viniziani 
un  tempo  sospesi ,  sì  per  non  giudicare  se 
si  era  bene  inimicarsi  col  Papa  e  col  Re  ,. 
sì  per  trovarsi  occupati  nelle  cose  del  Bo- 
lognesi. Aveva  Annibale  Jientivogli  caccia- 
to di  quella  città  Francesco  Piccinino  ,  e 
per  potersi  difendere  dal  Dnca  ,  che  favo-, 
riva  Francesco ,  aveva  ai  Viniziani  e  Fio- 
rentini dimandato  aiuto,  e  quelli  non  glie- 
ne avevano  negato;  in  modo  ch'essendola 
queste  imprese  occupati ,  non  potevano  ri- 
solversi ad  aiutare  il  Conte .  Ma  sendo  se- 
guito ,  elle  Annibale  aveva  rotto  Francesco. 
Piccinino  ,  e  parendo  quelle  cose  posate  , 
deliberarono  i  Fiorentini  sovvenire  al  Con- 
te .  Ma  prima  per  assicurarsi  del  Duca  , 
rinnovarono  la  lega  con  quello  ;  da  che  il 
Duca  non  si  discostò ,  come  colui  che  ave-_ 
va  consentito  si  facesse  guerra  al  Conte , 
mentre  che  il  re  Rinato  era  in  su  le  armi; 
ma   vedutolo  spento ,    e   privo  iii  lutto  .d(?i 
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regno  ,  non  gli  piaceva ,  che  '1  Coufe  fnsse 
dei  suoi  stati  spogliato  ;  e  perciò  non  sola- 
mente acconsentì  agli  airiti  del  Conte  ,  ma 
scrisse  ad  Alfonso,  che  frisse  contento  di 
tornarsi  nel  Regno  ,  e  non  gli  far  più  guer- 
ra ;  e  henchè  da  Alfonso  questo  fusse  fatto 
mal  volentieri ,  nondimeno,  per  gli  ohblighi 
aveva  col  Duca ,  dlliberò  soddisfargli  ,  e  si 
tirò  con  le  genti  di  là  dal  Tronto  . 

Mentre  die  in  Romagna  le  cose,  secon- 
do questo  ordine ,  si  travagliavano  ,  non 
stettero  i  Fiorentini  quieti  intra  loro.  Era 
in  Firenze,  Ira  i  cittadini  riputati  nel  go- 
verno, jXeri  di  Gino  Capponi ,  della  cui  ri- 
putazione Cosimo  de' Medici  più  che  di  al- 
cun altro  temeva  ;  ])crchè  al  credito  gran- 
de ch'egli  avcNa  nella  città,  quello  ch'egli 
aveva  con  i  soldati  s'aggiugneva  .  Perchè 
essendo  stalo  molte  volte  capo  degli  eserciti 
Fiorentini,  se  gli  aveva  con  la  virtù  e  con 
r  meriti  guadagnati  .  Oltra  di  questo  la  me- 
moria delle  vittorie,  che  da  lui  e  da  Gino 
suo  padre  si  ricoguocevano  ,  avendo  questo 
espugnata  Pisa  ,  e  quello  vinto  IViccolò  Pic- 
cinino ad  Anghiari  ,  lo  faceva  amare  da 
molti ,  e  temer  da  quelli,  che  desideravano 
non  avere  nel  governo  compagnia.  Tra  molti 
altri  capi  dell'  esercito  Fiorentino  era  Bal- 
d accio  d'Anghiari  ,  uomo  in  guerra  eccel- 
lentissimo ,  perchè  in  quelli  tempi  non  era 
alcuno  in  Italia,  che  di  virtù,  di  corpo  ,  e 
d'animo  lo  superasse  ;  ed  aveva  intra  le  fan- 
terie ,    perchè    di    quelle   sempre  era  stalo 
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capo,  tanta  rlpulazlone  ,  eh' ogni  uomo  esli- 
mava, che  con  quello  in  ogni  impresa  e  ad 
ogni  sua  volontà  converrebbero  .  Era  Bal- 
daccio  amicissimo  a  IScri ,  come  cjuello  che 
per  le  sue  virtù  ,  delle  quali  era  sempre 
stato  tesllmone,  l'amava;  il  ciie  arrecava 
agli  altri  cittadini  sospetto  grandissimo  ;  e 
giudicando  che  insse  il  lasciarlo  pericolo- 
so ,  ed  il  tenerlo  pericolosissimo  ,  dilibera- 
rono di  spegneHo  ,  al  quale  loro  pensiero 
lu  in  questo  la  fortuna  favorevole  .  Era 
grvnfaloniere  di  giustizia  messer  Bartolom- 
meo  Orlandi  ni .  Costui  sendo  mandato  alla 
i^uardla  di  Marradi  ,  quando,  come  di  so- 
pra dicemmo,  Zsicoolò  Piccinino  passò  in 
Toscana,  vilmente  se  n'era  fuggito,  ed 
aveva  abliandonato  quel  ]iasso ,  che  per  sua 
natura  quasi  si  difendeva  .  Dispiacque  tan- 
ta viltà  a  Baldaccio ,  e  con  parole  ingiurio- 
se e  con  lettere  fece  noto  il  poco  animo 
di  costui;  di  che  messer  Barlolommeo  eb- 
be vergogna  e  dispiacere  grande ,  e  som- 
mamenle  desiderava  vendicarsene  ,  pensan- 
do di  potere,  con  la  morte  dell' accusatore, 
l'infamia  delle  sue  colpe  cancellare. 

Questo  desiderio  di  messer  Bartolora- 
meo  era  dagli  altii  cittadini  cognOsciuto  , 
tanto  che  senza  molta  fatica ,  che  dovesse 
spegnere  quello,  gli  persuasero,  e  a  un 
tratto  se  della  ingiuria  vendicasse,  e  lo  sta- 
to da  uno  uomo  llbeiasse  ,  che  bisognava, 
o  con  pericolo  nutrirlo  ,  o  licenziarlo  con 
dauuo  .  Fatta  pertanto  delibenizioue  messer 


l68  DELLE    ISTORIE 

Bartolomraeo  d'ammazzarlo  ,  rinchinse  neii. 
la  camera  sua  molti  giovani  armati;  ed  es- 
sendo Baldaccio  venuto  in  piazza  ,  dove  cia- 
scun giorno  veniva  ,  a  trattare  con   i   raJagi- 
strati  della  sua  condotta ,  mandò  il  Gout'a* 
Joniere  per  lui  ,    il  quale  senza  alcuno  so- 
spetto ubbidì  ;  a  cui  il  Gonfaloniere  si  fe-< 
ce  incontro,  e  con   seco  per   l'andito  lunga 
le  camere  de'  Signori  della  sua  condotta  ra- 
gionando, due  o  tre  volle  pa.sseggiò  .  Dipoi 
quando  gli  parve  tempo  ,  scudo  pervenuto 
propincjuo  alla  camera ,  che  gli   armati  na- 
scondeva ,  fece  loro  il  cenno  ,    i   quali  sal- 
tarono fuora  ,    e   quello  trovato  solo    e  di- 
sarmato ammazzarono,  e  cosi  morto  per  la 
finestra,  che  dal  palagio  in  dogana  risponde, 
gittarono  ;  e  di  quivi  portatolo  in  piazza  e 
tagliatoli  il  capo ,  per  tutto  il  giorno  a  lut- 
to il  popolo  spettacolo    ne  fecero  .    Rimase 
di  costui  un  solo    figliuolo  ,    che  Annaiena 
sua  donna  poclii  anni  davanti  gli  aveva  par- 
torito ,  il  quale  non  molto  tempo  visse  .  E 
restata  Annaiena    priva    dei    figliuolo  e  del 
»  marito,  non  volle  più  con    altro  uomo  ac- 
compagnarsi ;  e  fatto  delle  sue  case  un  mu- 
nistero  ,    con  molle  nobili  donne ,  che  con 
lei    convennero ,  si  rinchiuse ,    dove    santa- 
mente visse  e  morì  .    La    cui  memoria  per 
il  munistero  creato  e  nomato  da  lei ,  come 
al  presente  vive,  cosi  vi  vera  sempre.  Que- 
sto fatto  abbassò  in  parte  la  potenza  di  ]Ne- 
ri  ,  e  tolsegli  riputazione  ed  amici.  JNè  ba- 
stò questo  ai  cittadini    dello  stalo ,    perchè 
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sendo  eia  passati  dieci  anni  dopo  il  princi- 
pio dello  stalo  loro,  ed  essendo  l'autorità 
della  Balia  fliìita  ,  e  pigliando  molli  con  il 
parlare  e  con  l'opere  più  animo  che  non 
si  richiedeva  ,  giudicarono  i  capi  dello  sta- 
to ,  che ,  a  non  voler  perdere  quello,  fusse 
necessario  ripigliarlo ,  dando  di  nuovo  au- 
torità agli  amici  ,  e  gli  nimici  battendo  .  E 
perciò  nell'anno  mccccxliv.  crearono  per 
i  Consigli  nuova  Balia  ,  la  quale  rifermò 
gli  uffici  ,  dette  autorità  a  pochi  di  poter 
creare  la  Signoria  ,  rinnovò  la  cancelleria 
delle  riformazioni  privandone  ser  Filippo 
Peruzzi,  ed  a  quella  preponendo  uno  ,  che 
secondo  il  parere  dei  potenti ,  si  governas- 
se .  Prolungò  il  tempo  dei  confini  ai  con- 
finati ,  pose  Giovanni  di  Simone  Vespucci 
nelle  carceri  ,  privò  degli  onori  gli  Accop- 
piatori dello  stato  nimico  ,  e  con  quelli  i 
figliuoli  di  Piero  Baroncelli  ,  tutti  i  Serra- 
gli ,  Bartolommco  Fortini  ,  messer  France- 
sco Castellani  ,  e  molli  altri  .  E  con  questi 
modi  a  se  renderono  autorità  e  riputazio- 
ne ,   ed  ai  nimici  e  sospetti  tolsero   l'orgo-* 

Fermo  così  e  ripreso  lo  stato  ,  si  vol- 
lero alle  cose  di  fuora  .  Era  Niccolò  Picci- 
nino ,  come  sopra  dicemmo  ,  slato  abban- 
donato dal  re  Alfonso  ,  ed  il  Conte  ,  per 
l'aiuto  che  dai  Fiorentini  aveva  avuto  ,  era 
diventato  potente,  dondechè  quello  assali 
IS'lccolò  presso  a  Fermo  ,  e  quello  ruppe  di 
modo,  che  Niccolò,  privato  quasi  di^tutte  ^e 
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sue  genti  ,  con  pochi  si  rifuggì  in  MouteC- 
clilo  ,  tlove  si  fortiiicò  e  difese  lauto,  che  iu 
breve  tempo  tutte  le  sue  genti  gli  tornaro- 
no appresso  ,  ed  in  tanto  numero  ,  che  po- 
tette facilmente  difendersi  dal  Conte  ,  scu- 
do massimamente  di  già  venuto  il  verno  , 
t>er  il  quale  furono  quelli  capitani  costretti 
mandare  le  loro  genti  alle  stanze.  Niccolò 
attese  tutta  ia  vernata  a  ingrossare  l'eserci- 
to ,  e  da!  Papa  e  dal  re  Alfonso  fu  aiuta- 
to; tanto  che,  venuta  la  primavera,  si  ridus- 
sero queJli  cn]>ilani  alla  campagna  ,  dove 
essendo  Niccolò  superiore  ,  era  condotto  il 
Conte  in  estrema  necessità,  e  sarchbe  stato 
.\into,  se  dal  Duca  non  fasscro  stati  a  Nic- 
colò i  suoi  disegni  rotti  .  Mandò  Filij  pò  a 
pregare  quello  che  subito  andaj^se  a  lui  , 
perchè  gli  aveva  a  parlare  a  bocca  di  cose 
importantissime.  Donde  che  Niccolò,  cupido 
d'intenderle  ,  abbandonò  per  un  incerto 
bene  una  certa  vittoria  ,  e  lasciato  France- 
sco suo  figliuolo  capo  delFesercito,  se  n'an- 
dò a  Blilano  .  11  che  sentendo  il  Conte  , 
non  volse  perdere  l'occasione  del  combat- 
tere ,  menti  e  che  Niccolò  era  assente  ;  e 
venuto  alla  zuffa  propinquo  al  castel  di 
I^Ionte  Loro,  rapj)e  le  genti  dì  Niccolò  ,  « 
Francesco  prese  .  Niccolò  arrivalo  a  Mila- 
no ,  e  vedutosi  aggirato  da  Filippo  ,  e.  in- 
tesa la  rotta  e  la  presa  del  figliuolo  ,  per 
il  dolore  mori  l'anno  mccccxly.  d'età  di 
scssantaquattro  anni  ,  stalo  più  virtuoso , 
Aìbe  felice  capitano;  e  ài  lui  reslai'oiio  FraiJ- 
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ces.co  e  Iacopo,  i  (juali  tLLcro  itieuo  \lrtù, 
t:  più  coltiva  fortuna  del  patire  ,  tantoché 
queste  armi  Braccesche  quasiché  si  spense- 
ro ,  e  le  Sforzesche,  sempre  dalla  fortuna 
aiutate,  di\enlaiono  più  gloriose  .  Il  Papa 
vedendo  hatlulo  T esercito  di  jNiccoìò,  e  lui 
morto  ,  uè  sjiciaiido  molto  ìicgli  aiuti  di 
llagona  ,  cercò  la  pace  con  il  Cotile,  e  por 
mezzo  dei  Fiorentini  ei  couchiuse  ;  nella 
quale  al  Papa  delle  terre  della  Maica,  Osi^ 
mo  ,  Fabriano  ,  e  Ricanati  restarono,  tutto 
il  restante  sotto  l'imperio  del  Conte  ri- 
mase . 

Seguita  la  pace  nella  Marca,  sarelxbe 
tutta  Italia  pacilicata  ,  se  dai  Bolognesi  non 
fusse  stata  turbala  .  Erano  in  Bologna  due 
potentissime  famiglie,  Cauneschi  e  Benlivo- 
s^Vi.  Dì  questi  era  capo  Annibale ,  di  quelli 
Battista.  Avevano  ,  per  meglio  potersi  l'uno 
dell'altro  fidare,  contralto  intra  loro  pa- 
rentado ;  ma  intra  gli  uomini,  che  aspirano 
a  una  medesima  grandezza,  si  può  facilmen- 
te fare  parentado  ,  ma  non  amicizia  .  Era 
Bologna  in  lega  con  i  Fiorentini  e  Vinizi>i- 
Tii,  la  quale,  mediante  Annibale  Bcntivogli , 
dopo  che  n'avevano  cacciato  Francesco  Pic- 
cinino ,  era  slata  fatta  ;  e  ?a])endo  Batlisla 
quanto  il  Duca  desiderava  avere  quella  cit- 
tà favorevole  ,  tenne  pratica  seco  di  am- 
mazzare Annibale  ,  e  ridurre  quella  città 
sotto  l'insegne  sue.  Ed  essendo  convenuti  del 
modo,  a' di  2^  di  c^iugno  l'anno  mccccslv. 
assali  Battista  Annibale  cou  i  suoi,  e  quel- 
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lo  aramazzò  ;  dipoi  ,  gridando  il  nnme  del 
Duca  ,  corse  la  terra  .  Eran,o  in  Bologna  i 
Commessavi  Viniziani  e  Fiorentini  ,  i  quali 
al  ])rinio  romore  si  ritirarono  in  casa  ;  m.a 
veduto  poi,  come  il  po])olo  gli  ucciditori  noa 
favoriva  ,  anzi  in  gran  numero  ragnnali  con 
ranni  in  piazza,  delia  moile  d'Annibale  si 
dolevano ,  preso  animo,  e  con  quelle  genti 
si  trovavano,  s'accostarono  a  quelli,  e  fatto 
testa,  le  genti  Cannesche  assalirono,  e  quelli 
in  poco  d'ora  vinsero;  delie  quali  parte 
ammazzarono  ,  parte  fuora  della  città  cac- 
ciarono .  Battista  non  essendo  stato  a  tempo 
a  fuggire,  né  i  uimici  ad  ammazzarlo,  den- 
tro alle  sue  case  in  una  tomba  fatta  per 
conservare  frumento  si  nascose  ,  e  avendone 
i  suoi  nimici  cerco  tutto  il  giorno ,  e  sa- 
pendo come  e' non  era  uscito  della  città, 
feceno  tanto  spavento  a  i  suoi  servidori  ^ 
che  da  un  suo  ragazzo  per  timore  fu  loro 
mostro  ,  e  tratto  di  quel  luogo  ancora  co- 
perto d' armi  ,  fti  prima  morto  ,  dipoi  per 
la  terra  strascinato  ed  arso.  Così  l'autorità 
del  Duca  fu  sufficiente  a  fargli  fare  quella 
impresa  ,  e  la  sua  potenza  non  fu  a  tempo 
a  soccorrerlo  . 

->  Posati  adunque  per  la  morte  di  Batti- 
sta, e  fuga  de' Cannesclii  questi  tumulti, 
restarono  i  Bolognesi  in  grandissima  con- 
fusione ,  non  vi  essendo  alcuno  della  casa 
de'  Bentivogiì  atto  al  governo  ,  essendo  ri- 
raaso  d'\nn!bale  un  sol  figliuolo  d'età  di 
sei  anni    chiamato  Giovanni  ;  in  modo  che 
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si  dubitava  die  tra  £;li  amici  de'  Bentivogli 
non  nascesse  divisione ,  la  quale  facesse  tor- 
nare i  Cannesclii  con  la  rovina  della  patria 
e  della  parte  loro  .  E  mentre  slavano  in 
questa  sospensione  d'animo,  Francesoo,  ch'era 
stalo  Conte  di  Poppi,  trovandosi  in  Bologna, 
fece,  intendere  a  quelli  primi  del. a  città  ,  che 
se  volevano  essere  governati  da  uno  disceso 
dal  sangue  d'Annibale,  lo  sapeva  loro  inse- 
gnare; e  narrò  come  sendo  circa  venti  anni 
passati  Ercole  cugino  d'Annibale  a  Poppi, 
«a]>eva  come  e^li  ebbe  cognoscenza  con  una 
giovane  di  ([uel  castello  ,  dalla  quale  ne 
nacque  un  figliuolo  chiamato  Santi,  il  qua- 
le Ercole  gli  affermò  più  volle  essere  suo  , 
uè  pareva  che  potesse  negarlo  ,  perchè  chi 
coc;n(;bhe  Ercole  e  cognosce  il  giovane ,  ve- 
de intra  loro  nna  slraiglianza  s^randissima  . 
Fu  da  quelli  cittadini  prestato  fede  alle  pa- 
role di  costui  ;  né  differirono  punto  a  man- 
dare a  Firenze  loro  cittadini  a  ricognoscere 
il  giovane  ,  e  operare  con  Cosimo  e  con 
Neri  che  fosse  loro  concesso.  Era  quello, 
che  si  riputava  padre  di  Santi ,  morto ,  tan- 
toché quel  giovane  sotto  la  custodia  d'  un 
suo  zio  chiamato  Antonio  da  Cascese  vive- 
va .  Era  Antonio  ricco  e  senza  figliuoli ,  e 
amico  a  ISeri  ;  perciò,  intesa  che  fu  questa 
cosa  ,  INeri  giudicò  che  fusse  ne  da  sprez- 
zarla ,  ne  temerariamente  da  accettarla  ,  e 
volle  che  Santi,  alla  presenza  di  Cosimo  con 
quelli  che  da  Bologna  erano  mandali,  par- 
lasse .  Convennero  costoro  insieme ,  e  Santi 
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fa  (lai  Bolo.^^rìcsi  non  solamente  onorato  ^ 
ma  quasi  adoralo  ;  tanto  poteva  negli  animi 
di  quelli  l'amor  delle  parti.  Ne  per  allora 
si  conchiuse  alcuna  cosa  ,  se  non  che  Cosi- 
mo chiamò  Santi  in  disparte ,  e  sì  gli  disse: 
TNiuno  in  questo  caso  ti  può  meglio  consi- 
gliare che  tu  medesimo  ,  perchè  tu  hai  a 
pigliare  quel  partito ,  a  che  l'animo  t'incli- 
na; lìeivhè  se  tu  sarai  figliuolo  d'  Ercole  Ben-  \ 
tivogli  ,  tu  ti  volgerai  a  quelle  imprese,  che 
di  quella  casa  e  di  tuo  padre  fieno  degne  ; 
ma  se  tu  sarai  figliuolo  d'Agnolo  da  Casce- 
se  ,  ti  resterai  in  Firenze  a  consumare  in 
una  arte  di  lana  vilmente  la  vita  tua .  Que- 
ste parole  commossero  il  giovane  ,  e  dove 
prima  egli  a\ea  quasiché  negato  di  pigliar 
simil  partito,  disse  che  si  rimetteva  in  tutto 
a  qjiello  ,  che  Cosimo  e  Neri  ne  deliberas- 
se ;  tantoché  rimasi  d' accordo  con  1  man- 
dati Bolognesi  ,  fu  di  veste  ,  cavalli  e  ser- 
vidori onorato,  e  poco  dipoi ,  accompagnalo 
da  molti  ,  a  Bologna  condotto ,  ed  al  gover- 
no de' lìi^liuoli  di  messer  Annibale  e  della 
città  posto .  Dove  con  tanta  prudenza  si 
governò  ,  che  dove  i  suoi  maggiori  erano 
stati  tutti  dai  loro  niraiei  morti  ,  e»li  e 
paclhcamente  visse  ,  ed  onoratissimamente 
morì  . 

Dopo  li  morte  di  Niccolò  Piccinino  , 
e  la  pace  seguita  nella  Marca  ,  desiderava 
Filippo  avere  un  capitano ,  il  quale  ai  suoi 
eseiciii  com cullasse  ,  e  tenne  pratiche  se- 
gixìte  con  Ciarpeiione  ,    uno  de'  primi  capi 
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del  conte  Francesco  ,  e  fermo  intra  loro 
r  accoi'do ,  Ciarpellone  domandò  licenza  al 
Conte  d' andare  a  Milano ,  per  entraie  in 
possessione  d'  alcune  castella  ,  che  da  Filip- 
])o  gli  erano  nelle  passate  guerre  state  do- 
nate .  Il  Conte  dubitando  di  (jnello  eh' era, 
acciocché  il  Duca  non  se  ne  potesi.e  contra 
i  suoi  disegni  servire,  lo  fece  iu  prima  so- 
stenere ,  e  poco  dipoi  morire  ,  allegando 
d'averlo  trovato  in  fraudo  contra  di  Ini; 
di  che  Filippo  prese  grandissimo  dispiacere 
e  sdegno  ,  il  che  piacque  ai  Fiorentini  ed 
ai  Viniziani,  come  quelli  che  temevano  as- 
sai ,  se  r  armi  del  Conte  ,  e  la  potenza  di 
Filippo  diventavano  amiche.  Questo  sdegno 
}>ertanto  fu  cagione  di  suscitare  nuova  gaer* 
ra  nella  Marca  .  Era  signore  di  Rimino 
Gismondo  Malalesti  ,  il  quale,  per  esser  ge- 
nero del  Conte,  sperava  la  signoria  di  Pesa- 
ro ;  ma  il  Conte  ,  occupala  quella ,  a  Ales- 
sandro suo  fratello  la  dette  ;  di  che  Gismon- 
do sdegnò  forte;  al  quale  sdegno  s'aggiunse, 
che  Federigo  di  Monlefeltro  suo  nimico,  yicv 
ì  favori  del  Conte ,  aveva  la  signoria  d' Ur- 
bino occupata  ;  questo  fece  the  Gismondo 
s'accostò  al  Duca,  e  che  e' sollecitava  il 
Pana  ed  il  Re  a  far  guerra  al  Conte .  Il 
quale  per  iar  sentire  a  Gismondo  i  primi 
fruiti  di  quella  guerra  che  desiderava  ,  pen- 
sò di  prevenirlo  ,  e  in  un  tratto  T  assalì  . 
Onde  che  subilo  si  riempierono  di  tnmidtì 
la  Romagna  e  la  Marca  ,  per  che  Filipjio  , 
il  Re  ed  il  Papa  mandarono   grossi   aiuti  a 
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Glsmontlo  ;  ed  i  Fiorentini  e  Viniziani ,  «e 
iiou  di  genti,  di  danari  provvedevano  il 
Conte  .  Né  bastò  a  Filippo  la  guerra  di 
Romagna  ,  die  disegnò  torre  al  Conte  Cre^ 
mona  e  Pontremoli;  ma  Pontremoli  da'Fio- 
rentini ,  e  Cremona  da'  Viniziani  fu  difesa . 
In  modo  che  in  Lombardia  ancora  si  rin- 
novò la  guerra  ;  nella  quale  dopo  alquanti 
travagli  seguiti  nel  Cremonese  ,  Francesco 
Piccinino  capitano  del  Duca,  fu  a  Casale  da 
Micheletto  e  dalle  genti  de'  Viniziani  rotto . 
Per  la  quale  vittoria  i  Viniziani  sperarono 
di  poter  torre  Io  stato  al  Duca  ,  e  manda- 
rono uno  loro  Coinmessario  in  Cremona  , 
e  la  Ghiaradadda  assalirono ,  e  quella  tutta, 
fuori  che  Crema  ,  occuparono  .  Dipoi,  pas- 
sato l'Adda,  scorrevano  per  in  fui  o  a  Milano; 
dondechè  '1  Duca  ricorse  ad  Alfonso  ,  e  lo 
pregò  volesse  soccorrerlo  ,  mostrandogli  i 
pericoli  del  Regno,  quando  la  Lombardia 
fusse  in  mano  de'  Viniziani  .  Promesse  Al- 
fonso mandargli  aiuti,  i  quali  con  difdcol- 
tà  senza  consentimento  del  Conte  potevano 
passare  . 

Pertanto  Filippo  ricorse  con  i  prieghi 
al  Conte ,  che  non  volesse  abbandonare  il 
suocero  già  vecchio  e  cieco  .  11  Conte  si 
teneva  offeso  dal  Duca ,  per  avergli  mosso 
guerra  ;  dall'  altra  parte  la  grandezza  de'Vi- 
iiiziani  non  gli  piaceva ,  e  di  già  i  danari 
gli  mancavano  ,  e  la  lega  lo  provvedeva  par- 
camente ;  perchè  ai  Fiorentini  era  uscitala 
paura    del  Duca ,  la  quale  faceva    loro  sti- 
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mare  il  Conte;  ed  i  Viiiiziani  desicleravano 
la  sua  rovina  ,  come  quelli  che  giudicava- 
no lo  stato  di  Lombardia  non  potere  essere 
loro  tolto  se  uou  dal  Conte  .  Noudimeuo 
mentre  che  Filippo  cercava  di  tirarlo  a' suoi 
soldi ,  e  gli  oiieri^a  il  principato  di  tutte 
le  sue  genti,  |)ure  che  lasciasse  i  \'iniziani, 
e  la  Marca  restituisse  al  Papa ,  gli  manda- 
rono ancora  loro  ambasciaiori  prometten- 
dogli Milano  se  lo  prendevano  ,  e  la  per- 
petuità del  capitanato  delle  loro  genti,  pur- 
ché seguisse  la  guerra  nella  Marca ,  ed  im- 
pedisse che  non  venissero  aluti  d'Alfonso 
in  Lombardia  .  Erano  adunque  le  promesse 
de'  Vinjziani  grandi  e  i  meriti  loro  grandis- 
simi ,  avendo  mosso  quella  guerra  per  sal- 
vare Cremona  al  Come  ;  e  dall'  alti-a  parte 
l'ingiurie  del  Duca  erano  fresche  ,  e  le  sue 
promesse  infedeli  e  deboli .  Pur  nondimeno 
6tava  dubbio  il  Conte  di  qual  partito  do- 
vesse prendere;  perchè  dall'uno  cauto  l'ob- 
bligo della  lega  ,  la  fede  data  ,  ed  i  meriti 
freschi ,  e  le  promesse  delle  cose  future  lo 
movevano;  dall'altro  i  prieghi  del  suocero, 
e  sopra  tutto  il  veleno  che  dubitava  che 
sotto  le  grandi  promesse  de'  V^iniziaui  si  na- 
scondesse ,  giudicando  dovere  stare  e  delle 
promesse  e  dello  stato ,  qualunque  volta 
avessero  vìnto  ,  a  loro  discrezione,  alla  qua- 
le ninno  prudente  principe  non  mai  se  non 
per  necessità  si  rimise .  Queste  difllcoltà  di 
risolversi  al  Conte  furoao  dall'  ambi/ione 
de'  Viniziani  tolte  via  ,  i  quali  avendo  spe-» 
Macìu  Voi,  IV.  iz 
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ranza  d*  occupar  Cremona  per  alcune  intel- 
ligenze avevano  in  quella  città  ,  sotto  altro 
colore  vi  fecero  ajipressare  le  loro  genti  ; 
ma  la  cosa  si  scopri  da  quelli  che  per  il 
Conte  la  guardavano  ,  e  riusci  il  loro  dise- 
gno vano  ;  perchè  non  acquistarono  Cre- 
mona ,  ed  il  Conte  perderono ,  il  quale, 
posposti  tutti  i  rispetti,  s'accostò  al  Duca. 
Era  morto  Papa  Eugenio  ,  e  creato  per 
suo  successore  Niccolò  V.  ed  il  Conte  aveva 
già  tutto  lo  esercito  a  Cctignola  per  passa- 
re iu  Lombardia  ,  quand©  gli  venne  av- 
viso, Filippo  essere  morto  ;  che  correva  Tau- 
iio  MCcccxLVii.  all' ultimo  d' agosto  .  Questa 
nvtova  riempiè  d'affanni  il  Conte,  perchè 
non  gli  pareva  che  le  sue  genti  f ussero  ad 
ordine  per  non  avere  avuto  lo  intero  pa- 
gamento: temeva  de'Vinizlani  i^er  essere  iu 
su  le  armi  e  suoi  n unici  ,  avendo  di  tresco 
lasciali  quelli  ed  accostatosi  al  Duca  ;  te- 
meva d'Alfonso  suo  perpetuo  nimico;  non 
^sperava  nel  Papa  ne  ne'  Fiorentini  ;  in  que- 
sti per  essere  collegati  con  i  \iniziani  ,  in 
quello  per  essere  delle  terre  della  Chiesa 
possessore  .  Pure  dlJiberò  di  mostrare  il  vi- 
so alla  fortuna  ,  e  secondo  gli  accidenti  di 
quella  consigliarsi  ,  perchè  molte  volte  ope- 
j^ando  si  scoprono  quelh  consigli ,  che  stan- 
dosi sempre  si  nasconderebbero  .  Davagli 
grande  speranza  il  credere  ,  che  se  i  Mila- 
nesi dall' ambizione  de'Yiniziani  si  volessero 
difendere,  che  e' non  potessero  ad  altre  ar- 
mi che  alle  sue  rivolgersi.  Onde   che  fatto 
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buono  animo  passò  nel  Bolognese  ,  e  pas- 
sato eli  poi  M(>dena  e  Re^i^io  si  fermò  con 
le  genti  in  su  la  Lenza  ,  ed  a  Milano  mandò 
a  ofi'erirsi  .  De'  ^lilanesl ,  morto  il  Duca  , 
parie  volevano  vivere  liberi ,  parte  sotto  un 
principe  ;  di  quelli  che  amavano  il  prìnci- 
pe ,  r  una  parte  voleva  il  Conte,  l'altra  il 
re  Alfonso.  Pertanto  sendo  quelli  che  ama- 
vano la  libertà  più  uniti  ,  prevalsero  agli 
altri ,  ed  ordinarono  a  loro  modo  una  Pie- 
pubblica  ,  la  quale  da  molte  città  del  Du- 
cato non  fu  ubbidita  ,  giudicando  ancora 
quelle  potere  come  Milano  la  loro  libertà 
godere  ,  e  quelle  che  a  quella  non  aspira- 
vano ,  la  signoria  de'  Milanesi  non  volevano  . 
Lodi  adunque  e  Piacenza  si  dierono  a'  Vi- 
niziani  ;  Pavia  e  Parmi  si  fecero  libere.  L« 
quali  confusioni  sentendo  il  Conte,  se  n'an- 
dò a  Cremona ,  dove  i  suoi  oratori  insieme 
con  oratori  Milanesi  vennero  con  la  coa- 
thìusione ,  che  fusse  capitano  de'  Milanesi 
con  quelli  capitoli ,  che  ultimamente  col 
duca  Filippo  aveva  fatti  .  A'  quali  aggiun- 
sero ,  che  Brescia  fusse  del  Conte;  e  acqui- 
etandosi Verona  fusse  sua  quella ,  e  Brcicia 
restituisse  . 

Avanti  che  '1  Duca  morisse  ,  Papa  Nic- 
colò dopo  la  sua  assunzione  al  Pontillcato 
cercò  di  creare  pace  intra  i  principi  Italia- 
ni.  E  per  questo  operò  con  gli  oratori  che 
I  i  Fiorentini  gli  mandarono  nella  creazione 
sua  ,  che  si  tacesse  una  dieta  a  Ferrara  per 
trattare  o   lunga    triegua ,   o   ferma   pace; 
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Convennero  adunque  iu  quella  città  il  Le- 
gato del  Papa  ,  gli  oratori  Viniziani ,  Duca- 
li e  Fiorentini .  Quelli  del  re  Alfonso  non 
V*  intervennero  .  Trovavasi  costui  a  Tiboli 
con  assai  f;enti  a  pie  ed  a  cavallo  ,  e  di 
quivi  favoriva  il  Duca,  e  si  crede,  che  poi- 
ché eglino  ebbero  tirato  dal  canto  loro  il 
Conte  ,  che  volessero  apertamente  i  Fioren- 
tini e  i  Viniziani  assalire  ,  ed  in  quel  tanto 
ch'egli  indugiavano  le  genti  del  Conte  a 
essere  in  Lombardia,  intrattenere  la  pratica 
della  pace  a  Ferrara ,  dove  il  Re  non  man- 
dò, affermando  che  ratificherebbe  a  quanto 
dal  Duca  si  con^hiudesse.  Fu  la  pace  mol- 
ti giorni  praticata;  e  dopo  molte  dispute  si 
conchiuse  o  una  pace  per  sempre  ,  o  una 
tregua  per  cinque  anni ,  quale  di  queste 
due  al  Duca  piacesse  ;  ed  essendo  iti  gli 
oratori  Ducali  a  Milano  per  intendere  la 
sua  volontà  ,  lo  trovarono  morto .  \  olevano 
non  ostante  la  sua  morte  i  Milanesi  seguire 
l'accordo;  ma  i  Viniziani  non  volsero,  co- 
me quelli  cbe  presero  speranza  grandissima 
d'occupar  quello  stato,  veggendo  massime 
che  Lodi  e  Piacenza  subito  dopo  la  morte 
del  Duca  s'erano  arrese  loro;  talcb' egli 
speravano  o  per  forza  ,  o  per  accordo  po- 
tere in  breve  tempo  spogliajre  Milano  di 
tutto  lo  stato  ,  e  quello  dipoi  in  m.odo  op- 
primere ,  che  ancora  esso  s'arrendesse  pri- 
ma che  alcuno  lo  sovvenisse  ;  e  tanto  più  si 
persuasero  questo ,  quando  videro  i  Fioreu- 
iini  implicarsi  iu  j^uerra  col  re  Alfonso  ^ 
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Era   quel  Re  a  Tiboli  ,   e  volendo  se* 
giiire    V  impresa   di  Toscana  ,    secondo  che 
ton    Filippo    aveva    diliberato  ,    parendo^;]! 
che  la  guerra  che  si  era  già  mossa  in  Lom- 
bardia ,  fusse  per  dargli  tempo  e  comodila, 
desiderava  aver  un  pie  nello   stato  de'  Fio- 
rentini prima  eh'  apertamente    si  movesse  ; 
e  perciò  tenne  trattato  nella  Rocca  di  Gen- 
uina in  A'aldarno  di  sopra,  e  quella  occu- 
pò .    I  Fiorentini  percossi  da  questo  inopi- 
nato accidente  ,    e   veggendo    il    Re    mosso 
jìcr  venire  a' loro  danni,    soldarono  genti, 
crearono  i  Dieci  ,  e  secondo  i  loro  costumi 
si  prepararono  alla  guerra.  Era  già  condot- 
to   il  Re  col    suo  esercito    sopra   il  Sanese  , 
e  faceva  ogni  suo    sforzo  per  tirare   quella 
città  ai  suoi  voleri  ;  nondimeno  stettero  quei 
cittadini  nclT  amicizia  de'  Fioreutiai  fermi  , 
e   non    riceverono    il    R^e    in    Siena ,    ne  in 
alcuna  delle  loro  terre  .  Provvedevanlo  bene 
di    vivere  ,   di  che  gli   scusava  l' impotenza 
loro  ,  e  la  gagliardia  del  nimico  .  Non  par- 
ve al  Re  entrare  per  la  via  del  Valdarno  , 
come    prima  aveva  disegnato  ,  sì  per  avere 
riperduta  Genuina  ,  sì  perchè  di  già  i  Fio- 
rentini  erano    in  qualche    parte    forniti  dì 
gente,    e    s'inviò    verso  Volterra,   e  molte 
castella    nel  Volterrano  occupò  .    Di  quindi 
n'  andò    in  quel    di  Pisa  ,  e  per   gli  favori 
che  gli  fecero  Arrigo  e  Fazio  de' Conti  del- 
la Gherardesca  ,  prese  alcune  castella,  e  dà 
quelle  assalì  Campiglia  ;  la  quale    non  potè 
espugnare  ,   perchè  fa  da'  Fiorentini  e  cial 
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verno  difesa .  Oudecliè  il  Re  lasciò  nelle 
terre  prese  guardie  da  difendere,  e  da  po- 
tere scorrere  il  paese ,  e  col  restante  del- 
l' esercito  si  ritirò  alle  stanze  nel  paese  di 
Siena  .  I  Fiorentini  intanto  aiutati  dalla 
stagione  con  ogni  studio  si  provvidero  di 
genti  ;  capi  delle  quali  erano  Federigo  si- 
gnore d' Urbino ,  e  Gismondo  Malatesti  di 
Rimiui  ,  e  benché  fra  questi  fusse  discor- 
dia ,  nondimeno  per  la  prudenza  di  Neri 
di  Gino ,  e  di  Beruardetlo  de'  Medici  com- 
messari  si  mantennero  in  modo  uniti ,  che 
si  uscì  a  campo  sendo  ancora  il  verno  gran- 
de ,  e  si  ripresero  le  terre  peidute  nel  Pi- 
sano ,  e  le  Pomerance  nel  Volterrano  ,  e  i 
soldati  del  Re  che  prima  scorrevano  le  ma- 
remme si  frenarono  di  sorte  ,  che  con  fa- 
tica potevano  le  terre,  loro  date  a  guardia, 
mantenere.  Ma  venuta  la  primavera  i  Com- 
messari  fecero  alto  con  tutte  le  loro  genti 
allo  Spedaletlo  in  numero  di  cinque  mila 
cavalli  e  due  mila  fanti ,  ed  il  R«  ne  venne 
con  le  sue  in  numero  di  quindici  mila  pro- 
pinquo a  tre  miglia  a  Campiglia  .  E  quan- 
do si  stimava  tornasse  a  campeggiar  quella 
terra,  si  gittò  a  Piombino,  sperando  d'aver- 
lo facilmente  per  esser  quella  terra  mal 
provvista  ,  e  per  giudicar  quello  acquisto  a 
se  utilissimo  ,  e  ai  Fiorentini  pernizioso  ; 
perchè  da  quel  luogo  poteva  consumare 
con  una  lunga  guerra  i  Fiorentini,  polendo 
provvedeilo  per  mare  ,  e  tutto  il  paese  di 
Pisa  perturbare .  Perciò   dispiacque  ai  Fio- 
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ventini  cpiesto  assalto,  e  consigliatisi  quello 
fiLsse  da  Tare  ,  giudicarono  che  se  si  poteva 
stare  con  1'  esercito  nelle  macchie  di  Cam- 
piglia  ,  che  il  Ke  sarebbe  forzalo  di  partirsi 
o  rotto  o  vituperato  .  E  per  questo  arma- 
rono quattro  galeazze  avevano  a  Livorno  , 
e  con  quelle  misero  trecento  fanti  in  Piom-, 
bino,  e  posonsi  alle  Caldane,  luo.^^o  dove 
con  difllcultà  potevano  essere  assalili ,  per- 
chè alloggiare  alle  macchie  nel  piano  lo 
giudicavano   pericoloso  . 

Aveva  r  esercito  Fiorentino  le  vettova- 
glie dalle  terre  circostanti ,  le  quali  per  es- 
sere rade  e  poco  abitate  lo  provvedevano 
con  difllcultà .  Tal  che  l'esercito  ne  pativa, 
e  massimamente  mancava  di  vino  ;  perchè 
non  vi  se  ne  ricogliendo  ,  e  d'altronde  non 
ne  potendo  avere ,  non  era  possibile  che  se 
ne  avesse  per  ciascuno  .  Ma  il  Pie  ancora- 
ché dalle  ^'^enti  Fiorentine  fusse  tenuto  stret- 
to ,  abbondava,  da  strame  in  fuora  ,  d'ogni 
costi  ,  perchè  era  per  mare  di  tutto  prov- 
veduto .  Volieno  pcrtanlo  i-  Fiorentini  far 
prova ,  se  per  mare  ancora  le  genti  loro 
potessero  sovvenire  ,  e  caricarono  le  loro 
galeazze  di  viveri,  e  fattole  venire,  furono 
d»  sette  galee  del  Pie  incontrate ,  e  dìie  ne 
furono  prese  ,  e  due  fugate .  Questa  perdi- 
ta fece  perdere  la  speranza  alle  genti  Fio- 
rentine del  rinfrescamento .  OnJechè  du- 
^ento  saccomanni  o  più  ,  per  mancamento 
massime  del  vino  ,  si  fuggirono  nel  campo 
del  Rej  e  l'altre    genti   mormoreggiavano  ? 
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affermando  non  esser  per  stare  in  luoghi  cai-- 
dissimi,  dove  non  fnsse  vino  ,  e  l'acque  fus- 
sero  cattive  .  Tantoché  i  Commessari  delibe- 
rarono di  abbandonare  quel  luogo,  e  volsonsi 
a'ia  ricupera/ione  d'alcune  castella  eh' an- 
coi'a  restavano  in  roano  al  Be  ;  il  quale 
dall'  altra  parte ,  ancoraché  non  patisse  di 
Tiveri  ,  e  fusse  supeiiore  di  genti ,  si  vede- 
va mancare  ])er  essere  il  suo  esercito  ripie- 
no di  malattie  ,  che  in  quelli  tempi  i  luo- 
ghi maremmani  producono ,  e  furono  di 
tanta  potenza  ,  che  molti  ne  morivano  ,  e 
quasi  lutti  erano  infermi .  Oudechè  si  mos- 
sero pratiche  d' accordo,  per  il  quale  il  Re 
domandava  cinquanta  mila  fiorini  ,  e  che 
Piombino  gli  fusse  lasciato  a  discrezione  ; 
la  qual  cosa  cousultata  a  Firenze  ,  molti 
desiderosi  della  pace  l' accettavano ,  affer- 
mando non  sapere  ,  come  e'  si  potesse  s|^e- 
rare  di  vincere  una  guerra ,  che  a  sostener- 
la tante  spese  fussero  necessarie .  Ma  ISeri 
Capponi  andato  a  Firenze ,  in  modo  con 
le  ragioni  la  sconfortò  che  tutti  i  cittadini 
d'accordo  a  non  l'accettare  convennero  ,  ed 
.  il  Signore  di  Piombino  per  loro  raccoman- 
dato accettarono  ,  ed  a  tempo  di  guerra  e 
di  pace  di  sovvenirlo  ])romisero ,  purché 
non  s' abbandonasse  ,  e  si  volesse,  come  in- 
fìno  allora  aveva  fatto,  difendere.  Intesa  il 
Re  questa  deliberazione,  e  veduto  ptr  lo 
infermo  suo  esercito  di  non  potere  acqui- 
stare la  terra  ,  si  levò  quasiché  rotto  da 
campo  ;  dove  lasciò  più  che  due  mila  uocai- 
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ili  morii ,  e  col  restante  delT  infermo  eser- 
cito si  ritirò  nel  paese  di  Siena ,  e  di  quin- 
di nel  Regno  ,  tutto  sdegnato  contra  i  Fio- 
rentini ,•  minacciandogli  a  tempo  nuovo  di 
nuova  guerra  . 

Mentre  che  queste  cose  in  Toscana 
in  simil  modo  si  travagliavano ,  il  conte 
Francesco  in  Lombardia  ,  sendo  di\eutato 
capitano  de'  Milanesi ,  prima  che  ogni  altra 
cosa  si  fece  amico  Francesco  Piccinino  ,  il 
quale  per  i  JMilanesi  militava  ,  acciocché 
nelle  sue  imprese  lo  favorisse  ,  o  con  più 
rispetto  r  ingiuriasse  .  Ridussesi  adunque 
con  r  esercito  suo  in  campagna  ,  onde  che 
quelli  di  Pavia  giudicarono  non  si  potere 
dalle  sue  forze  difendere  ;  e  non  volendo 
dall'  altra  parte  ubbidire  ai  Milanesi ,  gli 
offersero  la  terra  con  queste  condizioni  , 
che  non  gli  mettesse  sotto  l'imperio  di  Mi- 
lano .  Desiderava  il  Conte  la  possessione  di 
quella  città  ,  parendogli  un  gagliardo  prin- 
cipio a  potere  colorire  i  disegni  suoi  .  Né 
lo  riteneva  il  timore  o  la  vergogna  del  rom- 
pere la  fede  ;  perchè  gli  uomini  grandi 
chiamano  vergogna  il  perdere  ,  non  con  in- 
ganno acquistare  .  Ma  dubitava  pigliandola 
non  fare  sdegnare  i  Milanesi  in  modo  che 
si  dessero  ai  Viniziani  ,  e  non  la  pigliando 
temeva  del  Duca  di  Savoia ,  al  ([uale  molti 
cittadini  si  volevano  dare  ,  e  neli'  uno  caso 
e  nell'altro  gli  pareva  essere  privo  dell'im- 
perio di  Lombardia  .  Pure  nondimeno  peu- 
saudo  che  fusst;  minor  pericolo  nel  prendere 
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quella  città  ,  che  nel  liisciarla  prmdere  a 
uno  altro  ,  diliberò  d'accettarla;  |  ersuaden- 
dosi  potere  acquietare  i  Milauesi  ;  a'  quali 
fece  intendere  ne' pericoli  s' incorreva  ,  quan- 
do non  avesse  accettata  Pavia  ,  perchè  quelli 
cittadini  si  sarebbero  dati  o  ai  \  iniziaiii ,  o 
al  Duca ,  e  nell'  uno  e  iielT  altro  caso  lo 
stato  It  ro  era  perduto  ;  e  come  ei  doveva- 
no più  conleniarsi  d'aver  lui  per  vicino  e 
amico  ,  che  un  polente ,  quale  era  qualun- 
que di  quelli,  e  inimico.  I  Milanesi  si. 
turbarono  assai  del  cas(» ,  parendo  loro  avere; 
scoperta  V  ambizione  del  Conte  ,  ed  il  tìne 
a  che  Ci^li  andava  ;  ma  i^iudicarono  non  po- 
tere scoprirsi ,  perchè  non  vedevano ,  par- 
tendosi dal  Conte ,  dove  si  volgere  alti'ove 
che  a'  \iniziani ,  de'  quali  ìa  superbia  ,  e  le 
f;ravi  condizioni  temevano ,  e  perciò  deli- 
berarono non  si  spiccare  dal  Conte ,  e  per 
allora  rimed'are  con  quello  ai  mali  che  so- 
prastavano loro  ,  sperando  che,  liberali  da 
quelli,  si  potrebbero  ancora  liberare  da  lui  ; 
perchè  non  solamente  dai  Viniziani  ,  ma* 
ancora  dai  Genovesi  e  Duca  di  Savoia,  irr 
nome  di  Carlo  d'Orliens  nato  d' una  sorella 
di  Filippo  ,  ei'ano  assaliti  ;  il  quale  assalto 
il  Conte  con  poca  fatica  oppresse.  Solo  adun- 
que gli  restarono  nimici  i  Viniziani ,  i  quali 
con  un  ]ìotcnte  esercito  volevano  occupare 
quello  stalo,  e  tenevano  L<di  e  Piacenza, 
alla  quale  il  Conte  pose  il  campo ,  e  quella 
dopo  una  lunga  fatica  ])rcse  e  saccheggiò  . 
Dipoi  perchè  n  era  veuuLo  il  verno  ridussQ 
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le  sue  gcnli  negli  alloi;giamenli,  ed  egli  se 
11'  andò  a  Cremona  ,  dove  tutta  la  vernata 
con  la  moglie  si  riposò  . 

Ma  venula  la  primavera  ,  uscirono  gli 
eserciti  \  iniziani  e  Milanesi  alla  camp.'ìgua  . 
Desideravano  i  Milanesi  acquistar  Lodi ,  e 
dipoi  fare  accordo  con  i  Viniziani  ;  perchè 
le  spese  della  guerra  erano  loro  rincresciu- 
te ,  e  la  fede  del  cnpitano  era  loro  sospetta; 
talché  sommamente  desideravano  Ja  pace 
per  riposarsi  e  per  assicurarsi  del  Conte . 
Deliberarono  pertanto  ,  che  il  loro  esercito 
andasse  all'  acquisto  di  Caravaggio ,  speran- 
do che  Lodi  s'arrendesse  qualunque  volta 
quel  castello  fusse  tratto  dalle  mani  del 
nimico  .  II  Conte  ubbidì  ai  Milanesi  ,  an- 
corché l'animo  suo  fusse  passare  l'Adda, 
ed  assalire  il  Bresciano.  Posto  dunque  l'as- 
sedio a  Caravaggio,  con  fossi  ed  altri  ripari 
s'  affortilicò  ,  acciocché  se  i  Viniziani  voles- 
sero levarlo  da  campo  ,  con  loro  disavvan- 
taggio l'avessero  ad  assalire  .  1  Viniziani 
dall'altra  parte  vennero  con  il  loro  esercito 
sotto  Micheletto  loro  capitano  propinqui  a 
duoi  tiri  d' arco  al  campo  del  Conte  ,  dove 
più  giorni  dimorarono  ,  e  fecero  molte  zuf- 
fe .  TSondimeno  il  Conte  seguiva  di  slrignere 
il  castello  ,  e  P  aveva  condotto  in  termine 
che  conveniva  s'arrendesse;  la  qual  cosa 
dispiaceva  ai  Viniziani  ,  parendo  loro  con 
la  perdita  di  quello  aver  perduta  l'impresa. 
Yn  pertanto  intra  i  loro  capitani  grandissi- 
xaa  di&pula    J«l   uodo  del  ioccorrerlo  ,  uè 
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si  vedeva  altra  via ,  che  andare  dentro  air 
suoi  ripari  a  trovare  il  nimico ,  dove  era 
disavvantaggio  grandissimo  ;  ma  tanto  sti- 
mareno  la  perdita  di  quél  castello  ,  che  't 
Senato  Veneto ,  naiuralmente  timido ,  e  di- 
scosto da  qualunque  parlilo  dubbio  e  pe- 
ricoloso ,  volle  piuttosto,  per  non  perdere 
quello,  porre  in  pericolo  il  tutto,  che  con 
la  perdita  d'esso  perdere  l'impresa. 
'^'"  Fecero  adunque  diliberazione  d'assalire 
ih  qualunque  modo  il  Conte  ,  e  levatisi  una 
mattina  di  buona  ora  in  arme  ,  da  quella 
parte  eh'  era  meno  guardata  l'assalirono ,  e 
nel  primo  impeto  ,  come  interviene  negli 
assalti  che  non  si  aspettano,  tutto  l'esercito 
Sforzesco  perturbarono  .  Ma  subito  fu  ogni 
disordine  dal  Conte  in  modo  riparato,  che 
i  nimici ,  dopo  molti  sforzi  fatti  per  supe- 
rare gli  argini  ,  furono  non  solamente  ri- 
buttati ,  ma  in  modo  fugati  e  rotti ,  che  di 
tutto  l'esercito,  dove  erano  meglio  che 
dodici  mila  cavalli  ,  non  se  ne  salvarono 
mille  ,  e  tutte  le  loro  robe  e  carriaggi  fu- 
rono predati  ;  né  mai  sino  a  quel  dì  fu 
ricevuta  dai  \iniziani  la  maggiore  e  più 
spaventevole  rovina .  E  tra  la  preda  e  i 
presi  fu  trovato  lutto  mesto  uno  Provvedi- 
tore Viniziano  ,  il  quale  avanti  alla  zuffa  e 
nel  maneggiare  la  guerra  ,  aveva  sparlato 
vituperosamente  del  Conte,  chiamando  quel- 
lo bastardo  e  vile  ;  dimodoché  trovandosi 
dopo  la  rotta  prigione  ,  e  de'  suoi  falli  ri- 
cordandosi, dubitando  uoii  essere  secondo 
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i  suoi  meriti  preiniato ,  arrivato  aTanti  al 
Conte  tutto  timido  e  spaventato  ,  secondo 
|a  natura  degli  uomini  superbi  e  vili  ,  la 
quale  è  nelle  prosperità  essere  insolenti  ^ 
nelle  avversità  abietti  e  umili ,  gittatosi  la^ 
ijiimando  ginocchioni  gli  chiese  dell'  ingiu- 
rie contro  a  quello  usale  perdono.  Levollo 
il  Conte ,  e  prcsoio  per  il  braccio  gli  fece 
])uouo  animo  ,  e  contortolio  a  sperar  bene . 
Poi  gli  disse  che  si  maravigliava  ,  che  uii 
nomo  di  quella  prudenza  e  gravità ,  che 
voleva  essere  tenuto  egli ,  fusse  caduto  ia 
tanto  errore  di  parlare  sì  vilmente  di  colo- 
ro che  non  lo  meritavano  .  E  quanto  ap- 
parteneva alle  cose  che  quello  gli  aveva 
a'improverate ,  che  non  sapeva  quello  che 
Sforza  suo  padre  s'  avesse  con  madonna 
Lucia  sua  madre  operato  ,  perchè  non  ri 
era,  e  non  aveva  potuto  a' loro  modi  del 
congiungersi  provvedere  ;  talmentechè  di 
quello  che  si  facessero ,  e  non  credeva  po- 
terne biasimo  o  lode  riportare ,  ma  che 
sapeva  bene  che  di  quello  aveva  avuto  a 
operare  egli ,  si  era  governato  in  modo  che 
ninno  lo  poteva  riprendere  ,  di  che  egli  ed 
il  suo  Senato  ne  potevano  fare  fresca  e  ve- 
ra testimonianza  .  Confortollo  a  essere  per 
l'avvenire  più  modesto  nel  parlare  d'altrui , 
e  più   cauto   neh'  imprese  sue  . 

Dopo  questa  vittoiia  il  Conte  con  il 
suo  vincitore  esercito  passò  nel  Bresciano , 
e  tutto  quel  contado  occupò ,  e  dipoi  pose 
il  campo  propinquo  a  due  miglia  a  Brescia  , 
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I  Viniziani  dall* altra  parte  ricevuta  ìa  rotta, 
temendo,  come  seguì,  che  Brescia  non  fiiss© 
]a  prima  percossa,  l'avevano  di  quella  guar- 
dia che  meglio  e  più  pres-to  avevauo  po- 
tuto trovare,  provveduta  ,  e  di  poi  cou  ogni 
diligenza  raguuarono  forze  ,  e  ridussero  in- 
sieme quelle  relicjuie  che  del  loro  esercito 
poterono  avere  ,  ed  ai  Fiorentini  per  virtù 
della  loro  lega  domandarono  aiuti  ,  i  quali 
perchè  erano  liberi  dalla  guerra  del  re  Al- 
fonso ,  mandarono  in  aiuto  di  quelli  mille 
fanti  e  due  mila  cavalli  .  I  Viniziani  con 
queste  forze  ebbero  tempo  a  pensare  agli 
nccor<li  .  Fu  un  tempo  cosa  quasi  che  fa- 
tale alla  Repubblica  Viniziana  perdere  nella 
guerra ,  e  negli  accordi  vincere  ,  e  quelle 
cose  che  nella  guerra  perdevano  ,  la  pace 
dipoi  molte  volte  duplicatamente  loro  ren- 
deva .  Sapevano  i  Viniziani  come  i  Milanesi 
dubitavano  del  Conte  ,  e  come  il  Conte  de- 
siderava non  essere  capitano  ,  ma  signore 
de'  Milanesi ,  e  come  in  loro  arbitrio  era 
far  pace  con  uno  de  due  ,  desiderandola 
l'uno  per  ambizione,  l'altro  per  yiaura  ; 
«lessero  di  farla  col  Conte  ,  e  d'  offerirgli 
aiuti  a  quello  acquisto,  e  si  persuasero  co- 
me i  Milanesi  si  vedessero  ingannati  dal 
Conte  ,  verriano,  mossi  dallo  sdegno,  sotto- 
porsi prima  a  qualunque  altro  che  a  lui  ; 
e  conduccndosi  in  termine  che  per  loro 
medesimi  non  si  potessero  difendere  né  più 
del  Conte  fidarsi,  sariauo  forzati,  non  a  en- 
^o  dove  gittarsij  di  cadere  loro  in  grembo . 
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Preso  questo  consiglio,  teutarono  T animo 
de!  Conte,  e  Io  trovarono  alla  pace  dlspo- 
slissimo,  come  ([ucllo  che  desideiava  chela 
vittoria  avuta  a  Caravaggio  fiisse  sua ,  e  non 
de'  Milanesi  .  Fermarono  ])ei'tanto  uno  ac- 
cordo ,  nel  quale  i  Viui/iani  s'obbligarono 
pagaie  al  Conte,  tanto  eh'  egli  differisse  aJ 
acquistare  Milano,  Iredlci  mila  fiorini  per 
ciascun  mese  ,  e  di  più,  durante  quella  guer- 
ra ,  di  quattro  mila  cavalli  e  due  mila  fr.nli 
sovvenirlo .  Ed  il  Conte  dall'  altra  parte 
s'obbligò  ristiluire  ai  Vlnlziani  terre,  pri- 
gioni e  qualunque  altra  cosa  stata  da  lui 
in  quella  guerra  occupata  ,  ed  essere  sola- 
mente contento  a  quelle  terre,  le  quali  il 
duca  Filippo  alla  sua  morte  possedeva  . 

Questo  accordo,  come  fu  saputo  a  Mi- 
lano, contristò  molto  più  quella  città  ,  cije 
non  l'aveva  la  vittoria  di  Caravaggio  ralle- 
grata ;  dolevansi  i  principi ,  rammaricavansi 
i  popolari  ,  piangevano  le  donne  ed  i  fan- 
ciulli,  e  tutti  insieme  il  Conte  traditore  e 
disleale  chiamavano  ;  e  benché  Cjoelli  non 
credessero  né  con  pricghi  uè  con  promesse 
dal  suo  ingrato  proponimento  rivocarlo  , 
gli  mandarono  ambasciadori  per  vedere  con 
che  viso  e  con  quali  parole  questa  sun  scel- 
leratezza accompiignasoC  .  Venuti  pertanto 
davanti  al  Conte  ,  uno  di  quelli  parlò  in 
questa  sentenza  :  Sogliono  coloro  ,  i  quali 
alcuna  cosa  da  alcuno  impetrare  desiderano , 
con  i  2)rieghi  ,  premi  o  minacce  assalirlo, 
acciò  mosbo  o  dalla  misericordia  o  dall'ali- 
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3e  o  dalla  paura,  a  fare  quanto  da  loro  sì 
desidera ,  coudescenda .  Ma  negli  uomiui 
crudeli  e  avaris^imi ,  e  secondo  l'opinione 
loro  potenti,  non  vi  avendo  quelli  tre  modi 
luogo  alcuno ,  indarno  s' affaticano  coloro 
che  credono  o  con  i  prieghi  umiliarli  ,  o 
CfHi  i  premi  guadagnarli ,  o  con  le  minacce 
sbigottirli  .  Noi  pertanto  cognoscendo  al  pre- 
sente ,  benché  tardi  ,  la  crudeltà,  l'ambizio- 
ne e  la  superbia  tua  ,  vegniamo  a  te  non 
per  volere  im[)etrare  alcuna  cosa  ,  ne  per 
credere  d'ottenerla,  quando  bene  noi  la, 
domandassimo  ,  m.i  per  ricordarti  i  beneficii 
che  tu  bai  dal  popolo  Milanese  ricevuti ,  e 
dimostrarti  con  quanta  ingi-atitudine  tu  gli 
hai  ricompensali  ,  acciocché  almeno  intra 
tanti  mali  che  noi  sentiamo ,  si  gusti  qual- 
che piacere  per  rimproverartegìi  .  E'  ti  deb- 
be  ricordare  benissimo  quali  erano  le  con- 
dizioni tue  dopo  la  morte  del  duca  Filippo; 
tu  eri  del  Papa  e  del  Re  nimico  ;  tu  ave- 
vi abban;lonati  i  Fiorentini  e  i  Viniziani , 
de'  quali  e  per  il  giusto  ,  e  fresco  sdegno  , 
e  per  non  avere  quelli  più  bisogno  di  te  , 
eri  quasi  che  inimico  divenuto  .  Trovaviti 
stracco  della  guerra  avevi  avuta  con  la  Chie- 
sa ,  con  poca  gente ,  senza  amici,  senza  da- 
nari ,  e  privo  d' ogni  speranza  di  poter 
mantenere  gli  stati  tuoi  e  l'antica  tua  ri- 
putazione; dalle  quali  cose  facilmente  cade- 
vi se  non  fusse  stata  la  nostra  semplicità  ; 
perchè  noi  soli  ti  ricevemmo  in  casa ,  mossi 
dalla  riverenza  avevamo  alia  felice  memoria 
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Jel  Duca  nostro  ,  col  quale  avendo  tu  j)a- 
rciitado  e  nuova  amicizia  ,  credevamo  die 
ne' suoi  eredi  passasse  l'amor  tuo,  e  che 
se  a'  beneficii  suoi  s'  ai^giugnessero  i  nostri  , 
dovesse  questa  amicizia  non  solamente  esse- 
re ferma  ,  ma  inseparabile ,  e  perciò  alle 
antiche  convenzioni  \erona  o  Brescia  ag- 
giugnemmo.  Che  più  potevamo  noi  darli  e 
prometterti  ?  E  tu  che  potevi ,  non  dico  da 
noi,  ma  in  quelli  tempi  da  ciascuno,  non 
dico  avere  ,  ma  desiderare  ?  Tu  pertanto 
ricevesti  da  noi  uno  insperato  bene ,  e  noi 
per  ricompenso  riceviamo  da  te  uno  inspe- 
rato male  .  Zsè  hai  dilTerito  infino  ad  ora  a 
dimostrarci  l'iniquo  animo  tuo;  perchè  non 
prima  fusti  delle  nostre  armi  priucipe,  che 
contro  a  ogni  giustizia  ricevesti  Pavia  ;  il 
che  ne  doveva  ammonire  quale  doveva  es- 
sere il  fine  di  questa  tua  amicizia  .  La  qua- 
le ingiuria  noi  sopportammo ,  pensando  che 
quello  acquisto  dovesse  empiere  con  la  gran- 
dezza sua  r  ambizione  tua  .  Ahimè  !  che  a 
coloro  che  desiderano  il  tutto  ,  non  puote 
la  parte  soddisfare  .  Tu  promettesti  che  noi 
gli  acquisti  dipoi  da  te  fatti  godessimo ,  per- 
chè sapevi  bene  come  quello  che  in  molle 
volte  ci  davi  ci  potevi  in  un  tratto  ritorre  ; 
com'  è  slato  dopo  la  vittoria  di  Caravaggio, 
la  quale  preparata  prima  col  sangue  e  con 
i  danari  nostri ,  fu  poi  con  la  nostra  rovi- 
na conseguila  .  O  infehci  quelle  città  che 
hanno  contra  all'ambizione  di  chi  le  vuole 
opprimere  a  difendere  la  libertà  loro  ;  ma 
Mach.   Val  ly,  i3 
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mollo  più  infelici  qiielie  ,  che  sono  con  le 
armi  mercenarie  ed  infedeli  come  le  tue 
necessitate  a  difeiìdersi  !  Vaglia  almeno  que- 
sto nostro  esempio  ai  posteri  ,  poiché  quel- 
lo di  Tehe  e  di  Fili];po  di  Macedonia  non. 
è  valuto  a  noi  ,  il  quale  dopo  la  vittoria 
avuta  de'  nlmici  ,  prima  diventò  di  capitana 
loro  nimico  ,  dipoi  principe .  INon  possiamo 
pertanto  essere  d'  altra  colpa  accusati ,  se 
non  d'  avere  confidato  assai  in  quello  ,  in 
cui  noi  dovevamo  confidare  poco  ;  per- 
chè la  tua  passata  vita  ,  l'animo  tuo  vasto, 
non  contento  mai  d'  alcun  grado  o  stato  ci 
doveva  ammunire  ;  né  dovevamo  porre  spe- 
ranza in  colui ,  che  aveva  tiadito  il  Signore 
di  Lucca  ,  taglieggiato  i  Fiorentini  e  Vini- 
ziani ,  stimato  poco  il  Duca  ,  vilipeso  un 
Be,  e  so])ra  tutto  Dio,  e  la  Chiesa  sua  con 
tante  ingiurie  perseguitata  .  Né  dovevamo 
mai  credere,  che  tanti  principi  fussero  nel 
petto  di  Francesco  Sforza  di  minore  auto- 
rità che  i  Milanesi  ,  e  che  si  avesse  a  os- 
servare quella  fede  in  noi ,  che  s'  era  negli 
altri  più  volte  violata  .  Nondimeno  questa 
poca  prudenza  che  ci  accusa  ,  non  scusa 
la  perfidia  tua  ,  né  purga  quella  infamia 
che  le  nostre  giuste  querele  per  tutto  il 
mon<lo  ti  partoriranno  ;  né  farà  che '1  giu- 
sto stimolo  della  tua  conscienza  non  li  per- 
seguiti ,  quando  quelle  armi  slate  da  noi 
preparate  per  offendere  e  shigollire  altri  , 
verranno  a  ferire  ed  ingiuriare  noi;  perchè 
tu  medesimo  (i  giudicherai  degno  di  quella 
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pena  die  i  parricidi  hanno  meritato.  E  quan- 
do pure  r  ambizione  t'  accecasse ,   il  mondo 
tutto    testimone  della    iniquità    tua   ti   farà 
aprire  gli  occhi ,    faratteli  aprire  Dio ,  se  i 
perginri ,  se  la  violata  fede,  se  i  tradimen- 
ti gli  dispiacciono ,  e  se  sempre ,  come  in- 
iino  ad  ora   per   qualche  occulto    bene    ha 
fatto  ,  el    non   vorrà  essere  de'  malvagi  uo- 
mini  amico  .    Non  ti  promettere    adunque 
la   vittoria  certa  ,  perchè  la   ti  (la  dalla  giu- 
sta ira  di   Dio   impedita  ,  e  noi  siamo  dispo- 
sti con  la  morte  perdere  la  libertà  nostra, 
la  quale ,    quando   pure   non  potessimo   di- 
fendere ,  a  ogni  altro  principe  ,  prima  che 
a  te  ,  la  sottoporremo  :  e  se  [)ure  i  peccati 
nostri  fussero  tali ,  che  contra  a  ogni  nostra 
voglia    ti  venissimo   in    mano  ,   abbi  ferma 
fode  che  quel  regno  che  sarà  da  te  comin- 
ciato con  inganno    ed  infamia  ,  finirà  in  te 
o  ne'  tuoi  figliuoli  con  vituperio  e  danno  . 
Il  Conte ,  ancora  che  da  ogni  parte  sì 
sentisse  dai  Milanesi  morso,  senza  dimostra- 
re o  con  le  parole ,    o  con    i   gesti    alcuna 
istrasordiiiaria    alterazione  ,    rispose    eh'  era 
contento  donare    a»li  loro  adirati    animi  la 
grave  ingiuria  delle  loro  poco  savie  parole, 
nUe  quali  e'  risponderebbe  particolarmente  , 
se  fiisse  davanti  ad  alcuno  ,    che  delle  loro 
differenze  dovesse  essere  giudice  ;  perchè  si 
vedrebbe  lui  non  avere  ingiuriati  i  Milane- 
si ,  ma  provvedutosi  che  non  potessero  in- 
giuriar   Ini  .    Perchè    sapevano    bene  come 
dopo  la  vittoria  di  Caravaggio  s'  erano  go»- 
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Temali  ;  perchè  iu  cambio  di  premiarlo  di 
Veror.a  o  Brescia ,  cercavano  di  far  pace 
con  i  Viniziaui ,  accioc(.4iè  solo  appresso  di 
lui  restassero  i  carichi  dell'  inimicizia,  e 
appresso  di  loro  i  frulli  della  vltloria  col 
grado  della  pace ,  e  lutto  1'  utile  che  s'  era 
trailo  della  i^ucrra  .  In  modo  eh'  eglino  non 
si  potevano  dolere  s'  egli  aveva  fatto  quello 
accordo,  ch'eglino  prima  avevano  tentato 
di  fare  ;  il  qual  partito  se  alquanto  differi- 
va a  prendere ,  avrebbe  al  presente  a  rim- 
proverare a  loro  quella  ingratitudine,  la 
quale  ora  eglino  gli  rimproveravano.  11  che 
se  fusse  vero  o  no  ,  lo  dimostrerebbe  col 
fine  di  quella  guerra  quello  Dio  ,  ch'eglino 
chiamavano  per  vendicatore  delle  loro  in- 
giurie,  mediante  il  quale,  vedranno  quale 
ai  loro  sarà  più  suo  amico  ,  e  quale  con 
macsior  giustizia  avrà  combaltu-to  . 

Partitisi  gli  ambasciadori  ,  il  Conte  si 
ordinò  a  poter  assaJtare  i  Milanesi ,  e  que- 
sti si  prepararono  alla  difesa  ,  e  con  Fran- 
cesco e  Iacopo  Piccinino  ,  i  quali  per  l'aii- 
tico  odio  avevano  i  Bracceschi  con  li  Sfor- 
zeschi erano  stati  ai  Milanesi  fedeli  ,  pen- 
iiarono  di  difendere  la  loro  libertà  ,  infnio 
a  tanto  almeno  che  potessero  smembrare  i 
Viniziani  dal  Conte  ,  i  quali  non  credevano 
dovessino  essere  fedeli  ne  amici  lungamen- 
te .  Dall'  altra  parte  il  Conte ,  che  questo 
medesimo  cognosceva,  pensò  che  fusse  savio 
partito,  «-;  ..indo  e' giudicava  che  l'obbligo 
non  bastasse  ,   tenerli  fermi  col  premio  .  K 
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perciò  nel  distribuire  l' imprese  della  giier- 
ri,  fu  contento  che  i  Viniziani  assalissero 
Crema  ,  ed  egli  con  1'  altre  genti  assalirebbe  : 
il  resto  dello  stato .  Questo  patto  messo  da- 
vanti ai  Viniziani  fu  caijione  eh'  eglino  dn- 
rarono  tanto  nelT  amicizia  del  Conte,  che  1 
Conte  aveva  già  occupato  tutto  il  dominio 
ai  Milanesi  ,  ed  in  modo  ristrettigli  alla 
terra ,  che  non  potevano  d'alcuna  cosa  neces- 
saria provvedersi  ;  tantoché,  disperati  d'ogni 
altro  aiuto,  mandarono  oratori  a  Vinezia  a 
pregargli  ,  che  avessero  compassione  alle 
cose  loro  ,  e  fussero  contenti ,  secondo  che 
debbo  essere  il  costume  delle  R.epubbliche, 
favorire  la  loro  libertà  ,  non  un  tiranno  , 
il  quale  se  gli  riesce  insignorirsi  di  quella 
città  ,  non  potranno  a  loro  posta  frenare  . 
Né  credino  eh'  e£;li  stia  contento  ai  termini 
ne'  capitoli  posti  ,  che  vorrà  i  termnii  an- 
tichi di  quello  sta-to  ricognoscere  .  Non  si 
erano  ancora  i  Viniziani  insignoriti  di  Cre- 
ma ,  e  volendo  prima  che  cambiassero  volto 
insignorirsene  ,  risposero  pubblicamente  non 
potere  per  l'accordo  fatto  col  Conte  sovve- 
nirli ,  ma  in  privato  gì'  intrattenero  in  modo 
che  sperando  nell'  accordo  poterono  a'  loro 
Signori  darne  una  ferma  speranza  . 

Era  già  il  Conte  con  le  sue  genti  tanto 
propinquo  a  Milano  che  combatteva  i  bor- 
ghi ,  quando  ai  Viniziani  ,  avuta  Crema  , 
non  parve  da  differire  di  fare  amicizia  con 
i  Milanesi,  con  i  quali  s'accordarono,  e 
ntra  i  primi  capitoli  promisero  al  tutto  la. 


iq8  DELLE    ISTORIE 

difesa    alla    loro   libertà.    Fatto  T  accordo , 
Cora  messere    alle  genti  loro  avevano   presso 
al  Conte  ,  che  partitesi    da'  suoi  campi  nel 
Yiuiziano  si  ritirassero  .  Significarono  anco- 
ra al  Conte  la  pace  fiuta  con  i  Milanesi ,  e 
gli  dierono  venti  giorni  di  tempo  ad  accet- 
tarla .  Non  si  maravigliò  il  Conte  del  parti- 
to preso  dai  Yiniziani ,  perchè  molto  tempo 
innanzi   V  aveva    preveduto  ,    e  temeva  che 
ogni    giorno    potesse   accadere  :    nondimeno 
non  potette  fare  che  venuto  il  caso  non  se 
ne    dolesse ,    e  quel   dispiacere  sentisse  che 
avevano    i   Milanesi ,  quando  egli  gli  aveva 
abbandonati,  sentito.  Prese  tempo  dagli  am- 
basciadori  ,  che  da  Vinezia  erano  stati  man- 
dati a  significarli    V  accordo  ,  due   giorni  a 
rispondere,  fra  il  qual  tempo  diliberò  d' in- 
trattenere i  Yiniziani  ,    e  non  abbandonare 
V  impresa  ;  e  perciò  pubblicamente  disse  di 
voler  accettare  la  pace,  e  mandò  suoi  am- 
hasciadori  a  Yinezia  con  ampio  mandato  a 
ratificarla  ;  ma  da  parte    commise  loro  che 
in  alcun  modo  non  la  ratificassero ,  ma  con 
varie  invenzioni  e  gavillazioni  la  conclusio- 
ne differissero .  E  per  fare  ai  Viniziani  più 
credere    che    dicesse  davvero ,    fece  triegua 
con  i  Milanesi    per    un  mese ,   e  discostossi 
da    Milano ,    e    divise  le    sue  genti   per  gli 
alloggiamenti    ne'  luoghi  ,    che    all'  intorno 
aveva  occupati  .    Questo  partito  fu  cagione 
della  vittoria  sua  ,    e  della  rovina  de'  Mila- 
nesi ,  perchè  i  Yiniziani ,  confidando    nella 
pace ,  furono  più  lenti  alle  provvisioni  della 
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guerra;  ed  i  Milanesi  veggendo  la  tregua 
fatti ,  ed  il  nimico  discostatosi  ,  ed  i  Vini- 
7-lani  amici ,  crederono  al  tutto  che  il  Conte 
fusse  per  abbandonare  V  impresa  .  La  qua- 
le opinione  in  duoi  modi  gli  offese;  l'uno 
eh'  eglino  trascurarono  gli  ordini  delle  di- 
fese loro  ;  r  altro  che  nel  paese  libero  dal 
nimico,  perchè  il  tempo  della  sementa  era, 
seminarono  assai  grano;  donde  nacque,  che 
più  tosto  il  Conte  gli  potè  affamare  .  Al 
Conte  dall'  altra  parte  tutte  quelle  cose  gio- 
varono ,  che  i  nimlci  offesero  ;  e  di  più  , 
quel  tempo  gli  dette  comodità  a  poter  re- 
spirare ,  e  provvedersi  d'  aiuti  . 

Non  si  erano  in  questa  guerra  di  Lom- 
bardia i  Fiorentini  dichiarati  per  alcuna 
delle  parti ,  né  avevano  dato  alcun  favore 
al  Conte ,  ne  quando  egli  difendeva  i  Mi- 
lanesi ne  poi  ;  perchè  il  Conte,  non  ne  aven- 
do avuto  di  bisogno,  non  ne  gli  aveva  con 
istanza  ricerchi  ;  solamente  avevano  dopo  la 
rotta  di  Caravaggio,  per  virtù  degli  obblighi 
della  lega  ,  mandato  aiuti  ai  Viniziaui  .  Ma 
sendo  rimase  il  conte  Francesco  solo  ,  non 
avendo  dove  ricorrere ,  fu  necessitato  richie- 
dere inslantemente  aluto  ai  Fiorentini  ,  e 
pubblicamente  allo  stato  ,  e  privatamente 
agli  amici ,  e  massimamente  a  Cosimo  de  Me- 
dici ^  col  quale  aveva  sempre  tenuta  una 
continua  amicizia  ,  ed  era  sempre  stato  da 
quello  in  ogni  sua  impresa  fedelmente  con- 
sigliato ,  e  largamente  sovvenuto  .  ]Sè  la 
questa  tanta  necessità  Cosimo  T  abbandonò , 
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ma  come  privato  copiosamente  lo  sovvenne, 
e  gli  dette  animo  a  seguire  1'  impresa .  De- 
siderava ancora  che  pubblicamente  la  città 
r  aiutasse  ,    dove    si  trovava  difficoltà  .  Era 
in  Firenze  Neri    di  Gino  Capponi  potentis- 
simo .  A   costui  non  pareva  che  fusse  a  be- 
neficio   della    città    che  '1    Conte    occupasse 
Milano  ,  e  credeva    che  fusse   più  a   salute 
dell'  Italia  ,  che  '1  Conte  ratificasse  la  pace , 
che  e' seguisse  la  guerra  .  In  prima  egli  du- 
bitava ,  che  i  Milanesi  per  lo  sdegno  avieno 
contra    il  Conte    non  si  dessero   al  tutto  ai 
Viniziaui ,  il  che  era  la  rovina  di  ciascuno  ; 
dipoi  quando  pure  gli  riuscisse  di  occupare 
Milano  ,  gli  pareva  che  tante  armi  e  tanto 
stato  congiunto  insieme  fussero  formidabili; 
e  s' egli  era  insopportabil  Conte  ,  giudicava 
che    fusse  per    essere  un  Duca  ins-opporta- 
bilissimo  .    Pertanto    affeimava  ,    che   fusse 
meglio  e  per  la  Repubblica  di  Firenze  e  per 
r  Italia,  che '1  Conte  restasse  con  la  sua  ri- 
putazione   deir  armi  ,    e    la    Lombardia   in 
due  Ptcpubbliche  si  dividesse,  le  quali  mai 
s'  unirebbero  all'  offesa  degli  altri  ;  e  ciasche- 
duna per  se  offendere  non  potrebbe  .  Ed  a 
far  questo   non  ci  vedeva    altro  miglior  ri- 
medio, che  non  sovvenire  il  Conte,  e  marw- 
tenere  la  lega  vecchia  con  i  Viniziani .  Non 
erano  queste  ragioni  dagli  amici  di  Cosimo 
accettate  ,  perchè  credevano  Neri  muoversi 
a  questo  ,  non   ])crchè  così    credesse    essere 
il  bene  della  Repubblica  ,  ma  per  non  vo- 
lere che  il  Conte    amico  di  Cosimo   diven- 
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tn«;';e  duca  ,  parendogli  che  per  qno'^to  Co- 
slnio  ne  diventasse  troppo  polente  .  E  Cosimo 
ancora  d' altra    parte  con  ragioni    mostrava 
1'  aiutare  il  Conte  essere  alla  RepiiLbIiea  ed 
air  Italia  ntilissimo  ;  ])ercliè  egli  era  oj)inione 
poco  savia  credere  che  i  Milanesi    si  potes- 
sero   conservare    liberi  ,    perchè    le  qualità 
della  cittaflìnanza,  il  modo  del  vivere  loro, 
le  sette  anticate  in  quella  città  erano  a  ogni 
forma  di  civll  governo  contrarie .  Talmente 
eh'  celi  era  necessario  o  che  il  Coute  ne  di- 
ventasse  duca,  o  i  \iniziani  signori.  Ed  in 
tale  partito  ninno  era    si  sciocco  che  dubi- 
tasse qnal  fusse  meglio,  o  avei-e  un  amico 
potente  vicino  ,  o  avervi  un  nimico   polen-. 
tissimo  ;    ne  credeva  che  fusse  da   dubitare 
che  i  Milanesi,  per  aver  guerra  col  Conte, 
si    sottomettesslno    ai    Viniziani  ;    perchè    il 
Conte  aveva  la  parte  in  Milano  e  non  quel- 
li ,  talché  qualunque  volta  e' non  potranno 
difendersi  come  liberi ,  sempre  più  tosto  al 
Conte  che  ai  \  iniziani  si    sottometteranno  . 
Queste    diversità    d'opinioni    tennero    assai 
sospesa  la  città  ,  e  alla  fine  deliberarono  che 
si    mandassero    ambasciadori    al    Conte  per 
trattare  il  modo  dell'  accordo  ;  e  se  trovas- 
sero   il  Conte    gagliardo   di    potere  sperare 
che  e' vincesse,  conchiuderlo;  quando  che 
no  ,  favillarlo  e  differirlo  . 

Erano  questi  ambasciadori  a  Reggio 
quando  eglino  intesero  il  Conte  essere  di- 
ventato signore  di  Milano  ;  perchè  il  Conte 
passato    il  tempo    della    tricgua  si  ristrinse 
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con  le    sue  smentì  a  quella    città  ,  sperando 
in   hrievc  a  dispetto  de'  Viniziani  occuparla  ; 
perchè    quelli   non   la   potevano  soccorrere 
se  non  dalla  parie  dell'  Adda,  il  qual  pas- 
so facilmente  poteva  chiudere  ,  e  non  tcrae- 
va    per   essere    la  vernata  ,  che  i  Viniziani 
gli  campeggiassero  appresso,  e  speraA\a  pri- 
ma che  '1  verno  passasse  avere    la  vittoria  , 
massimamente  essendo  morto  Francesco  Pic- 
cinino ,    e  restato    solo    Iacopo   suo  fratello 
capo  de'  Milanesi  .  Avevano  i  \iniziani  man- 
dato un  loro  oratore  a  Milano  a  confortare 
quelli  cittadini  che  fussero  pronti  a  difen- 
dersi ,    promettendo    loro    grande   e  presto 
soccorso  .    Seguirono    adunque    durante    il 
verno  intra  i   Viniziani    ed  il  Conte    alcune 
leggieri  zuffe  ,  ma  fattosi   11  tempo  più  be- 
nigno i    Viniziani  sotto    Pandolfo  Malatesti 
si  fermarono  con  il  loro  esercito  sopra  l'Ad- 
da ;  dove  consigliatisi ,  se  dovevano  per  soc- 
correre Milano  assalire  il  Conte  ,  e  tentare 
la  fortuna  della  zuffa,  Pandolfo  loro  capita- 
no giudicò  che  e'  non  fusse  da  farne  questa 
esperienza ,  cognoscendo  la  virtù  del  Conte 
e  del  suo  esercito .  E  credeva  che  si  potesse 
senza  combattere  vincere  al  sicuro,  perchè 
il  Conte  dal  disagio  delli  strami  e  del  fru- 
mento era  cacciato  .  Consigliò  pertanto  che 
e'  si  conservasse  quello  alloggiamento  ,    per 
dare  speranza  ai  Milanesi    di  soccorso  ,  ac- 
ciocché disperati    non  si  dessero  al  Conte . 
Questo   partito    fu    approvato  da'  Viniziani 
sì  per    giudicarlo  sicuro  ,  si  ancora  perchè 


LIDP.O    SESTO.  2o3 

avevano  speranza  che  tenendo  i  Milanesi  in 
quella  necessilà  ,  sarebbero  forzati  a  rimet- 
tersi sotto  il  loro  imperio  ;  persuadendosi 
che  mai  non  fossero  per  darsi  al  Conte , 
considerale  V  iniriiirie  che  avevano  ricevute 
da  lui . 

Intanto  i  Milanesi  erano  condotti  quasi 
che  in  estrema  miseria ,  ed  abbondando 
quella  città  naturalmente  di  poveri ,  si  mo- 
rivano per  le  strade  di  fame  ;  donde  ne 
nascevano  romori  e  pianti  in  diversi  luoghi 
della  città  ,  di  che  i  magistrali  temevano 
forte  ,  e  facevano  ogni  diligenza ,  perchè 
genti  non  s'adunassero  insieme.  Indugia 
assai  la  moltitudine  tutta  a  disporsi  al  ma- 
le ,  ma  quando  vi  è  disposta  ogni  piccolo 
accidente  la  muove  .  Duoi  adunque  di  non 
molla  condizione  ragionando  propinqui  a 
Porta  nuova  delle  calamità  della  città  e  del- 
la miseria  loro ,  e  che  modi  vi  fussero  per 
la  salute  ,  si  cominciò  ad  accostar  loro  de- 
gli altri  ,  tantoché  diventarono  buon  nu- 
mero ,  dondechè  si  sparse  por  Milano  voce, 
quelli  di  Porta  nuova  esser  contra  a'  magi- 
strati in  arme  .  Per  la  qual  cosa  tutta  la 
moltitudine  ,  la  quale  non  aspettava  altro 
che  essere  mossa  ,  fu  in  arme  ,  e  fecero  ca- 
po di  loro  Guasparre  da  \  icoraercato  ,  e 
n'andarono  al  luogo  dove  i  magistrati  era- 
no ragunaii  ;  ne'  quali  fecero  tale  impeto  , 
che  tutti  quelli  che  non  si  poterono  fuggi- 
re uccisero  ,  intra  i  quali  Lionardo  Veneto 
imbasciadore  Viniziano ,  come  cagione  della 
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loro    fame  ,    e   della    loro    miseria   allegro , 
jammazzarouo  .    E    così    quasi    che  principi 
della    città    diventati  ,  intra   loro  proposero 
quello  che  si  avesse  a  fare   a   volere  uscire 
di  tanti  affanni,  e  qualche  volta  riposarsi. 
E  ciascuno  giudicava  che  convenisse  rifug- 
gire ,  poiché  la  libertà    non   si  poteva  con- 
servare ,    sotto    un  principe  che   gli    difen- 
desse ;    e  chi  il  re  Alfonso  ;    e  chi  il  Duca 
di    Savoia ,    e  chi  il  Re    di    Francia   voleva 
per  suo    signore  chiamare  ;  del  Conte    non 
era  alcnno  che  ragionasse  ;  tanto  erano  an- 
cora potenti  gli  sdegni  avevano  seco .  TSon- 
dimeno  non  si  accordando  degli  altri ,  Gua- 
sparre  da  Vicomercato  fu  il  primo  che  no- 
minò il  Conte  ,  e  largamente   mostrò  come 
volendosi    levare    la  guerra    daddosso ,  non 
ci  era  altro  modo  che  chiamar  quello  ;  per- 
chè   il    popolo    di    Milano    aveva    bisogno 
d'  una  celia    e  presente    pace  ,   non   d'  una 
speranza  lunga  d'un  futuro  soccorso  .  Scusò 
con  le  parole  l' imprese    del  Conte ,  accusò 
i  Yiniziani  ,    accusò  tutti  gli   altri    principi 
d' Italia    che  non    avevano  voluto  ,  chi  per 
ambizione,  chi  per  avarizia,  che  vivessero 
liberi.  E  dappoiché  la  loro  libertà  si  aveva 
a  dare  ,    si  desse  a  uno    che    gli  sapesse  o 
potesse   difendere  ,    acciocché  almeno  dalla 
servitù    nascesse    la  pace  ,   e  non    maggiori 
danni    e  più  pericolosa    guerra .    Fu  costui 
con  maravigliosa  attenzione  ascoltato  ,  e  tutti 
finito  il  suo  parlare  gridarono  ,  che  il  Conte 
si  chiamasse ,  e  Guasparre  fecero  ambascia- 
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dorè  a  chiamarlo  .  Il  quale  per  comanda- 
mento del  popolo  andò  a  trovare  il  Conte , 
e  gli  portò  sì  lieta  e  felice  novella  ;  la  quale 
il  Conte  accettò  lietaraenle  ,  ed  entrato  ia 
INlilano  come  principe  a'  2G  di  febbraio  nel 
MccccL.  fu  con  somma  e  maravigliosa  letizia 
ricevuto  da  coloro ,  che  non  multo  tempo 
innanzi  l'avevano  con  taulo  odio  infara  to  . 
Venuta  la  nuova  di  questo  acquisto  a 
Firenze  ,  s' ordinò  aj^li  oratori  Fiorentini 
eh'  orano  in  cammino  ,  che  in  cambio  d'  an- 
dare a  trattare  accordo  con  il  Conte  ,  si 
rallegrassero  col  Dura  della  vittoria  .  Furo- 
no  questi  oratori  dal  Duca  ricevuti  onore- 
volmente ,  e  copiosamente  onorali ,  perchè 
sapeva  bene  che  contro  alla  potenza  de'  Vi- 
niziani  non  poteva  avere  in  Italia  i  più  fe- 
deli né  più  gagliardi  amici  de'  Fiorentini  ;  i 
quali  avendo  deposto  il  timore  della  casa 
de'  A  isconti  ,  si  vedeva  che  avevano  a  com- 
battere con  le  forze  de'  Ragonasi  e  Yinizia- 
ni  ,  perchè  i  Ragonesi  e  Re  di  Napoli  erano 
loro  nimici  ,  per  1'  amicizia  che  sapevano 
che  il  popolo  Fiorentino  aveva  sempre  te- 
nula  con  la  casa  di  Francia  ;  e  1  Viniziani 
cognoscevano ,  che  l'antica  paura  de' \  i- 
sconli  era  nuova  di  loro ,  e  perchè  e'  sa- 
pevano con  quanto  studio  eglino  avevano  i 
Visconti  perseguitati ,  temendo  le  medesime 
persecuzioni  cercavano  la  rovina  di  quelli . 
Queste  cose  furono  cagione  che  il  nuovo 
Duca  si  rislrignesse  facilmente  con  i  Fio- 
rentini ,  e  che  i  Viniziani  ed  il  re  Alfonso 
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s'accordassero  conlra  i  comuni  ni  mici  ,  e 
s' obbligarono  in  un  medesimo  tempo  a 
muovere  V  armi ,  e  che  il  Re  assalisse  i  Fio- 
rentini ,  ed  i  Viniziani  il  Duca  ,  il  quale 
per  esser  nuovo  nello  stato  credevano  ne 
con  le  forzo  ]iroprie  ,  né  con  gli  aiuti  d'al- 
tri potesse  sostenergli. 

Ma  perchè  la  lega  intra  i  Fiorentini  e 
i  Viniziani  durava,  e  il  Re  dopo  la  guerra 
di  Piombino  aveva  fatto  pace  con  quelli  , 
non  parve  loro  di  rompere  la  pace,  se  pri- 
ma con  qualche  colore  non  si  giuslificasse 
la  guerra.  E  perciò  l'uno  e  l'altro  mandò 
ambasciadori  a  Firenze  ,  i  quali  per  parte 
de'  loro  Signori  feciono  intendere  la  lega 
fatta  essere  non  per  offendere  alcuno  ,  ma 
per  difendere  gli  stati  loro  .  Dolse*i  dipoi 
il  Viniziaao  che  i  Fiorentini  avevano  dato 
passo  ad  Alessandro  fratello  del  Duca  per 
Lunigiana  che  con  genti  passasse  in  Lom- 
bardia ;  e  di  più  erano  stati  autori  e  con- 
sigliatori dell'accordo  fatto  intra '1  Duca  ed 
il  Marchese  di  Mantova  ;  le  quali  cose  tutte 
affermava  essere  contrarie  allo  stato  loro  e 
all'  amicizia  avevano  insieme  ,  e  perciò  ri- 
cordava amorevolmente  ,  che  chi  offende  a 
torto  ,  dà  cagione  ad  altri  di  essere  offeso 
a  ragione  ;  e  che  chi  rompe  la  pace  aspetti 
la  guerra  .  Fu  commessa  dalla  Signoria  la 
risposta  a  Cosimo,  il  quale  con  lunga  e  sa- 
via orazione  riandò  tutti  i  beneficii  fatti 
dalla  città  sua  alla  Repubblica  Vinizlana  ; 
mosliò  quanto  imperio  quella  aveva  con  i 
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danari  ,  con  le  genti  e  col  consiglio  de' Fio- 
rentini acquistato  ;  e  ricordò  loro  ,  che  poi- 
elle  da'  Fiorentini  era  venula  la  cagione 
deir  amicizia  ,  non  mai  verrebbe  la  oagio- 
ne  della  nlmicizia  ;  ed  essendo  slati  sempre 
amatori  della  pace  ,  lodavano  assai  T  accor- 
do fatto  intra  loro  ,  quando  per  pace  ,  e 
non  per  guerra  fusse  fallo  .  Vero  era ,  che 
delle  querele  f{\lte  assai  si  maravigliava , 
veggendo  che  di  si  leggicr  cosa  e  vana  da 
una  tanta  Repubblica  si  teneva  tanto  con- 
to ;  ma  quando  pure  f ussero  degne  d'essere 
considerate,  facevano  a  ciascuno  intende- 
re, come  e' volevano  che 'I  paese  loro  fusse 
li)>cro  ed  aperto  a  qualunque,  e  che  '1  Duca 
era  di  qualità  che  per  fare  amicizia  con 
Mantova  non  aveva  ne  de'  consigli  ne  de'  fa- 
vori loro  bisogno  .  E  perciò  dubitava  che 
quelle  querele  non  avessero  ahro  veleno 
nascosto  che  le  non  dimostravano  ;  il  che 
quando  fusse  ,  farebbono  cognoscere  a  cia- 
scuno facilmente  l'amicizia  de' Fiorentini 
quanto  ella  è  utile  ,  lauto  essere  la  uimici- 
zia  dannosa  . 

Passò  per  allora  la  cosa  leggiermente  , 
e  parve  che  gli  oratori  se  n'  andassero  as- 
sai soddisfatti  .  Nondimeno  la  lega  fatta  e 
i  modi  de'  Vlnlziani  e  del  Re  t^jccvano  piut-_ 
tosto  temere  i  Fiorentini  e  il  Duca  di  nuo  a 
guerra,  che  sperare  ferma  pace.  Pertanto 
i  Fiorentini  si  collegar«)no  col  Duca  ,  e  i:i- 
lanto  si  scoperse  il  mal  animo  de' Vmìziani, 
perchè    fecero  lega  con  i  Sanesi ,  e  caccia- 
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rono  tutti  i  Fiorentini ,  e  loro  sudditi  dalla 
città  e  imperio  loro  .  E  poco  appresso  Al- 
fonso fece  il  siraigliante  ,  senza  avere  alla 
pace,  l'anno  davanti  falla,  alcuno  rispetto, 
e  senza  averne  non  clie  giusta ,  ma  colori- 
la cagione  .  Cercarono  i  A'^inizlani  di  acqui- 
starsi i  Bolognesi ,  e  fatti  forti  i  fuorusciti 
jrli  messero  con  assai  gente  di  notte  per  le 
fogne  in  Bologna .  Né  prima  si  seppe  1'  en- 
trata loro ,  che  loro  medesimi  levassero  il 
remore  ;  al  quale  Santi  Bentivogli  sendosi 
desto,  intese  come  tutta  la  città  era  da' ri- 
lucili occupala  .  E  Bencliè  fusse  consigliato 
da  molli  che  con  la  fuga  salvasse  la  vita  , 
poiché  con  lo  stare  non  poteva  salvar  lo 
stato  ;  nondimeno  volle  mostrare  alla  for- 
tuna il  viso  ,  e  prese  l' armi  ,  dette  animo 
ai  suoi,  e  fatto  testa  d'alcuni  amici  assalì 
parte  de'  ribelli  ,  e  quelli  rotti,  molti  n'am- 
maz/ò ,  ed  il  restante  cacciò  dalla  città  . 
]3ovc  per  ciascuno  fu  giudicato,  aver  fatto 
verissima  piova  d'  essere  della  casa  de'  Ben- 
tivogli . 

Queste  opere  e  dimostrazioni  fecero  in 
Firenze  ferma  credenza  della  futura  guerra  ; 
e  però  si  volsono  i  Fiorentini  alle  loro  an- 
tiche e  consuele  difese  ,  e  crearono  il  ma- 
gistrato de'  Dieci  ,  soldarono  nuovi  condot- 
tieri ,  mandarono  oratori  a  Pioma  ,  a  Napoli , 
a  Vlnegla ,  a  Milano,  a  Slena  per  chiedere 
aiuti  agli  amici ,  chiarire  i  sospetti ,  guada- 
gnarsi i  dubbi  ,  e  scoprire  i  consigli  de'  ni- 
mici .  Dal  Papa  non  si  trasse  altro  che  pa- 
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role  generali ,  buona  disposizione  e  conforti 
alla  pace.  Dal  Re  vane  scuse  d'aver  licen- 
ziato i  Fiorentini,  offerendosi  voler  dare  il 
salvo  condotto  a  qualunque  lo  dimandasse . 
E  benché  s'  ini;e^nasse  al  tutto  i  consigli 
della  nuova  guerra  nascondere;  nondimeno 
gli  ambasciadori  cognobbero  il  male  animo 
suo  ,  e  scopersero  molte  sue  preparazioni 
per  venire  ai  danni  della  Repubblica  loro . 
Col  Duca  di  nuovo  con  vari  obblighi  si  for- 
tifico  la  lega  ,  e  per  suo  mezzo  ^i  fece  l'ami- 
cizia con  i  Genovesi ,  e  T  antiche  differenze 
di  rappresaglie ,  e  molte  altre  querele  si 
composero  ;  nonostante  che  i  Viniziani  cer- 
cassero per  ogni  modo  tale  composizione 
turbare  ,  ne  mancarono  di  supplicare  all'Im- 
peradore  di  Costantinopoli ,  che  dovesse  cac- 
ciare la  nazione  Fiorentina  del  paese  suo  : 
con  tanto  odio  presero  questa  guerra ,  e 
tanto  poteva  in  loro  la  cupidità  del  domi- 
nare ,  che  senza  alcuno  rispetto  volevano 
distruggere  coloro ,  che  della  loro  grandez- 
za erano  stati  cagione .  Ma  da  quello  Im- 
pcradore  non  furono  intesi  .  Fu  dal  Senato 
Yiniziano  agli  oratori  Fiorentini  proibito 
l'entrare  nello  stalo  di  quella  Repubblica, 
allegando  che  essendo  in  amicizia  col  Fie  . 
non  potevano  senza  sua  parlici pazione  udir- 
gli .  I  Sanesi  con  buone  parole  gli  amba- 
sciadori riceverono ,  temendo  di  non  essere 
prima  disfatti  che  la  lega  gli  potesse  difen- 
dere ;  e  perciò  parve  loro  d'  addormentare 
quelle  armi  che  non  potevano  sostenere . 
Mach.  Val  IV.  14 
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Volleno  i  Viniziani  ed  il  Re ,  secondo  ch^ 
jillora  si  congetturò  ,  per  giustificare  la  guer- 
ra m.'tndare  oratori  a  Firenze .  Ma  quello 
de'  Viniziani  non  fu  volato  intromellere  nel 
dominio  Fiorentino  ,  e  non  volendo  quello 
del  Re  far  solo  quello  uftlzio ,  restò  quella 
legazione  imperfetta  ,  ed  i  Viniziani  per 
questo  cognobbero  ,  essere  stimati  meno  da 
quelli  Fiorentini  ,  die  non  molti  mesi  in- 
nanzi avevano  stimali  poco  . 

Nel  mezzo  del  timore  di  questi  moti  ^ 
Federigo  III.  Imperadore  passò  in  Italia  per 
coronarsi ,  e  a'  dì  3o  di  gennaio  nel  mccccli. 
entrò  in  Firenze  con  mille  cinquecento  ca- 
valli ,  e  fu  da  quella  Signoria  onoratissima- 
mente ricevuto  ,  e  stelle  in  quella  città  in- 
{ìno  a'  dì  6  di  febbraio  ,  che  quello  parti 
per  ire  a  Roma  alla  sua  coronazione .  Dove 
solennemente  coronato  ,  e  celebrale  le  nozze 
con  la  Imperatrice,  la  quale  per  mare  era 
•venuta  a  Roma  ,  se  ne  ritornò  nella  Magna, 
e  di  maggio  passò  di  nuovo  per  Firenze  , 
dove  gli  furono  fatti  quelli  medesimi  onori 
cbe  alla  venuta  sua .  E  nel  ritornarsene  , 
sendo  stato  dal  Marcliese  di  Ferrara  bene- 
ficato ,  per  ristorare  quello  gli  concesse  Mo- 
dena e  Reggio  .  Non  mancarono  i  Fiorentini 
in  questo  medesimo  tempo  di  prepararsi 
alla  immiucnle  guerra  ,  e  per  dare  riputa- 
zione a  loro  e  terrore  al  nimico  ,  fecero 
eglino  ed  il  Duca  lega  con  il  Re  di  Francia 
P«r  difesa  dei    comuni  stali  ,    la  quale  con 
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grande  magniiìceuza  e  letizia  per  tutta  Ita- 
lia pubblicare  il  o  . 

Era  veuulo  il  mese  di  mam» io  dell' au- 
no  MCCCCLii.  quando  ai  Vniiziani  non  parve 
da  differire  più  di  rompere  la  guerra  al 
Duca  ,  e  con  sedici  mila  cavalli  e  sei  mila 
fanti  dalla  parte  di  Lodi  lo  assalirono  ,  e 
nel  me^^lesimo  tempo  il  Marchese  di  Mon- 
fcriato  o  per  sua  propria  ambizione ,  o  spin-^ 
to  da  \  iniziani  ancora  lo  assalì  dalla  parte 
d'Alessandria  .  Il  Duca  dall'  altra  parte  ave- 
va messo  insieme  diciollo  mila  cavalli  e  tre 
mila  fanti,  ed  avendo  provveduto  Alessan- 
dria e  Lodi  di  gente,  e  similmente  muniti 
tutti  i  luogbi  dove  i  nimici  lo  potessero  of- 
fendere,  assalì  con  le  sue  genti  il  Brescia- 
no, dove  fece  ai  Viniziani  danni  grandissi- 
mi; e  da  ciascuna  parte  si  predava  il  paese, 
e  le  deboli  ville  si  saccheggiavano  .  Ma  scu- 
do rotto  il  Marchese  di  Monferrato  ad  Ales- 
sandria dalle  genti  del  Duca  ,  potette  quello 
dipoi  con  maggiori  forze  opporsi  ai  Vini- 
ziani ,  ed  il  paese  loro  assalire  . 

Travagliandosi  pertanto  la  guerra  di 
Lombardia  con  vari  ,  ma  deboli  accidenti  , 
e  poco  degni  di  memoria,  in  Toscana  nacque 
medesimamente  la  guerra  dei  re  Alfonso  e 
dei  Fiorentini  ,  la  quale  non  si  maneggiò 
con  maggior  virtù  né  con  maggiore  perico- 
lo ,  che  si  maneggiasse  quella  di  Lombardia, 
Venne  in  Toscana  Ferrando  iìgliuolo  non 
legittimo  d'  Alfonso  con  dodici  mila  soldati 
capitanati   da    Federigo    siguore  d'  Urbino . 
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La  prima  loro  impresa  fu  eli'  eglino  assali- 
rono Foiano  in  Val  di  Chiana  ;  perchè  aven- 
do amici  i  Sauesi  entrarono  da  quella  par- 
te neir  imperio  Fiorentino  .  Era  il  castello 
debile  di  mura  ,  piccolo,  e  perciò  non  pieno 
di  molti  uomini  ,  ma  secondo  quelli  tempi 
erano  riputati  feroci  e  fedeli .  Erano  in 
quello  dugento  soldati  mandati  dalla  Signo- 
ria per  gnardia  d'  esso  .  A  questo  cosi  mu- 
nito castello  Ferrando  s' accampò  ,  e  fu  tanta 
o  la  gran  virtù  di  quelli  di  dentro  ,  o  la 
poca  sua  ,  che  non  prima  che  dopo  trentasei 
giorni  se  ne  insignorì .  11  qual  tempo  dette 
comodità  alla  città  di  provvedere  gli  altri 
luoghi  di  maggior  momento  ,  e  di  raguuare 
le  loro  genti ,  e  meglio  che  non  erano ,  alla 
difesa  loro  ordinarsi  .  Preso  i  ni  mici  questo 
castello ,  passarono  nel  Chianti ,  dove  due 
piccole  ville  possedute  da  privali  cittadini 
non  poterono  espugnare.  Dondechè  lasciate 
quelle  se  n  andarono  a  campo  alla  Castel- 
lina ,  castello  posto  ai  contini  dei  Chianti 
propinquo  dieci  miglia  a  Siena,  debole  per 
arte ,  e  per  sito  debolissimo  ;  ma  non  pote- 
rono perciò  queste  due  debolezze  superare 
la  debolezza  dell'"  esercito  che  lo  assali ,  per- 
chè dopo  quarantaquattro  giorni  eh'  egli 
stette  a  combatterlo,  se  ne  partì  con  vergo- 
gna. Tanto  erano  quelli  eserciti  formida- 
bili ,  e  quelle  guerre  pericolose ,  che  quelle 
terre  ,  le  quali  oggi  come  luoghi  impossdii- 
li  a  difendersi  s'abbandonano,  allora  come 
.«5pse  impossibili  a  pigliarsi    si  difendevano  , 
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E  mentre  che  Ferrando  stette  a  campo  ia 
Chianti  fece  assai  correrle  e  prede  nel  Fio- 
rei><ino,  e  corse  infino  propinquo  a  sei  mi- 
glia alla  città  con  paura  e  danno  assai  dei 
sudditi  dei  Fiorentini  ,  i  quali  in  questi 
tempi  avendo  condotte  le  loro  genti  in  nu- 
mero di  ottomila  soldati  sotto  Astorre  da 
Faenza  e  Glsmondo  Malatesti  verso  il  ca- 
stello di  Colle ,  le  tenevano  discosto  al  nimi- 
co ,  temendo  che  le  non  fusscro  necessitate 
di  venire  a  giornata ,  perchè  giudicavano 
non  perdendo  quella  non  poter  perdere  la 
guerra,  perchè  le  piccole  castella,  perden- 
dole ,  con  la  pace  si  ricuperano  ,  e  delle 
terre  grosse  erano  securi  ,  sapendo  che  1 
nimico  non  era  per  assalirle  .  Aveva  ancora 
il  Re  un'  armata  di  circa  venti  legni  fra 
galere  e  fuste  nei  mari  di  Pisa  ;  e  mentre 
che  per  terra  la  Castellina  si  combatteva  , 
pose  questa  armata  alla  Rocca  di  Vada ,  e 
quella  per  |K)ca  diligenza  del  castellano  oc- 
cupò .  Perllchè  i  nlmici  dipoi  il  paese  al- 
l' intorno  molestavano  ;  la  qual  molestia 
facilmente  si  levò  via  per  alcuni  soldati  , 
che  i  Fiorentini  mandarono  a  Ca tn piglia ,  i 
quali  tenevano  i  nlmici  stretti  alla  marina. 
Il  Pontefice  intra  queste  guerre  non  si 
travagliava ,  se  non  in  quanto  e'  credeva 
potere  mettere  accordo  intra  le  parli  .  E 
benché  e' g' astenesse  dalla  guerra  di  fuori, 
fu  per  tro\arla  più  pericolosa  in  casa  .  Vi- 
veva in  quelli  tempi  un  messer  Stefano 
Porcari  cittadino  Romano  per  sangue  e  per 
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(loUriiia,  ma  molto  più  per  eccelJeuza  d'ani- 
mo ,  nobile  .  DesideraA'^a  costui ,  secondo  il 
costume  degli  uomini  ch'appetiscono  gloria, 
o  fare  ,  o  tentare  almeno  qualche  cosa  de- 
gna di  memoria  .  E  giudicò  non  potere  ten- 
tare altro ,  che  vedere  se  potesse  trarre  la 
patria  sua  di  mano  dei  Prelati  ,  e  ridurla 
neir  antico  vivere  ;  sperando  per  questo  , 
quando  gli  riuscisse ,  essere  chiamato  nuo- 
vo fondatore,  e  secondo  padre  di  quella 
città .  Facevangli  sperare  di  questa  impresa 
felice  fine  i  malvagi  costumi  de'  Prelati ,  e 
la  mala  contentezza  de'  Baroni  e  popolo  Ro- 
mano ;  ma  sopra  tutto  gliene  davano  spe- 
ranza quei  versi  del  Petrarca  ,  nella  canzo- 
ne che  comincia  :  Spirto  gentil  cìie  quelle 
jìienibra  J'cggi ,  dove  dice  : 

Sopì'a  il  Monte   Tarpalo  ,  canzon  i^edrai 
Un  cavalier  ,  cJi   Italia  tutta  onora , 
Pensoso  più  cV altrui ,  che  di  se  stesso  . 

Sapeva  raesser  Stefano  i  poeti  esser 
molte  volle  di  spirito  divino  e  profetico  ri- 
pieni; talché  giudicava  dovere  ad  ogni  modo 
mterveuire  quella  cosa  ,  che  '1  Petrarca  in 
quella  canzone  profetizzava  ,  ed  essere  egli 
quello  che  dovesse  essere  di  si  gloriosa  im- 
presa esecutore,  parendogli  per  eloquenza, 
per  dottrina  ,  per  grazia  e  per  amici  esser 
superiore  ad  ogni  altro  Romano  .  Caduto 
adunque  in  questo  pensiero  ,  non  potette  in 
iiio<lo  cauto  governarsi  ,  che  con.  le  parole , 
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con  r  usanze  e  con  il  modo  del  vivere  non 
5Ì  scoprisse ,  talinentecbè  divenne  sospetto 
al  Pontefice  .  Il  quale  per  torli  comodità  a 
poter  operare  male  lo  confinò  a  Bologna  , 
ed  al  Governatore  di  quella  città  commise^ 
che  ciascnn  i^iorno  lo  rassegnasse.  Non  fu 
messer  Stefano  per  questo  primo  intoppo 
bigottito,  anzi  con  maggiore  studio  seguitò 
1  impresa  sua  ,  e  per  quei  mezzi  poteva  più 
òuti  teneva  pratiche  con  gli  amici  ,  e  più 
vdte  andò  e  tornò  da  Roma  con  tanta  cele- 
rlti  ,  oh'  egli  era  a  tempo  a  rappresentarsi 
al  Governatore  intra  i  termini  comandati , 
^la  d.ippoichè  gli  parve  aver  tratti  assai  uo- 
mini alla  sua  volontà  ,  dlliberò  di  non  dif- 
ferire a  tentare  la  cosa  ,  e  commise  agli 
amici  i  quali  erano  in  Roma  ,  che  in  un 
tempo  determinato  una  splendida  cena  or- 
dinassero ,  dove  tutti  i  congiurati  fussero 
chiamat"  ,  con  ordine  che  ciascuno  avesse 
seco  i  p.ù  fidati  amici,  e  promise  di  essere 
con  loro  avanti  che  la  cena  fusse  fornita  . 
Fu  ordinalo  tutto  secondo  l'avviso  suo,  e 
messer  Stefano  era  già  arrivalo  nella  casa 
dove  si  cenava  .  Tantoché  fornita  la  cena  , 
vestito  di  drappo  d'oro  con  collane  ed  altri 
ornamenti  ,  che  gli  davano  maestà  e  ripu- 
tazione ,  comy>arse  intra  i  convivanli  ,  e 
quelli  abbracciati  con  una  lunga  orazione 
gli  confortò  a  fermare  l' animo ,  e  disporsì 
a  si  er.loriosa  impresa .  Dipoi  divisò  il  modo , 
ed  ordinò,  che  una  parte  di  loro  la  matti- 
na «eguente   il  palagio   del   PonteficQ  occu- 
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passe  ,  r  altra  per  Pioma  chiamasse  il  popolo 
air  arme  ,  Veuiie  la  cosa  a  notizia  al  Ponle- 
fice  la  notte  ;,  alcuni  dicono  che  fu  per  poca 
fede  de' congiurali ,  altri  che  si  seppe  esser  / 1 
messere  Stefano  in  Roma  .  Comuncjue  si 
fiisse  ,  il  Papa  la  notle  medesima  che  la  cena 
s'  era  fatta  ,  fece  prendere  messer  Stefano  I 
con  la  maggior  parte  dei  compagni ,  e  di- 
poi secondo  che  meritavano  i  falli  loro,  mo- 
rire .  Colai  fine  ehbe  questo  suo  disegno, 
e  veramente  potè  essere  da  qualcuno  la  ii- 
lenziot»e  di  costui  lodala  ,  ma  da  ciasciuo 
sarà  sempre  il  gìudlcio  biasimato  ;  pejchè 
simili  imprese ,  se  le  hanno  in  se  nel  pen- 
sarle alcuna  ombra  di  gloria  ,  hanno  nel- 
r  eseguirle  quasi  sempre  certissimo  damo  . 
Era  già  durata  la  guerra  in  Toscana 
quasiché  uno  anno  ,  ed  era  venuto  il  tem- 
po nel  MccccLui.  che  gli  eserciti  si  riduco- 
no alla  campagna  ,  quando  al  soccorfo  deTio- 
rentini  venne  il  signore  Alessandro  Sforza 
fratello  del  Duca  con  due  mila  cavalli ,  e 
per  questo  essendo  l'esercito  de:*  Fiorentini 
cresciuto  ,  e  quello  del  Re  diminuito  ,  parve 
ai  Fiorentini  d' andare  a  ricuperare  le  cose 
perdute  ,  e  con  poca  fatica  alcune  terre  ri- 
cuperarono .  Dipoi  andarono  a  campo  a 
Foiano  ,  il  quale  fu  per  poca  cura  dei  Com- 
messari  saccheggiato  ;  tanto  che  essendo  gli 
abitatori  dispersi  ,  con  difficullà  grande  vi 
tornarono  ad  abitare ,  e  con  esenzioni  ed 
altri  ]nemi  vi  si  ridussero .  La  Rocca  an- 
cora di  Vada  si  i^acquislò  ,  perchè  i  uimici 
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vc£;geD(Io  di  iiou  poterJa  tenere,  rabbaiulo- 
naroiio  ed  arsero  .  E  mentre  che  queste 
cose  dallo  esercito  Fiorentino  erano  opera- 
te ,  r  esercito  Ragonese  non  avendo  ardire 
di  appressarsi  a  quello  dei  nimici ,  s' era  ri- 
dotto propinquo  a  Siena  ,  e  scorreva  molte 
volle  nel  Fiorentino,  dove  faceva  ruberie, 
tumulti  e  spaventi  grandissimi  .  Ne  mancò 
quel  Re  di  vedere  se  e'  poteva  per  aitila 
via  assalire  i  nimici  ,  e  dividere  le  forze 
di  quelli  ,  e  per  nuovi  travagli  ed  assalti 
invilirgli  . 

Era  signore  di  Valdibagno  Gherardo 
Gambacorti ,  il  quale  o  per  amicizia ,  o  per 
obbl7£;o  era  stato  sempre  insieme  con  i  suoi 
passati  o  soldato,  o  raccomandato  dei  Fio- 
rentini .  Gdu  costui  tenne  pratica  il  Re  Al- 
fonso ohe  gli  desse  quello  stato  ,  ed  egli  a 
rincontro  d' uno  altro  stato  nel  Regno  lo 
ricompensasse  .  Questa  pratica  fu  rivelata  a 
Firenze,  t  per  scoprire  l'animo  suo  se  gli 
mandò  uro  ambasciadorc ,  il  quale  gli  ri- 
cordasse gli  obblighi  dei  passati  e  suoi ,  e 
lo  confortasse  a  seguire  nella  fede  con  quel- 
la Repubblica  .  Mostrò  Gherardo  maravi- 
gliarsi ,  e  con  giuramenti  gravi  affermò  non 
mai  sì  scellerato  pensiero  essergli  caduto 
neir  auim3  ,  e  che  verrebbe  in  persona  a 
Firenze  a  farsi  pegno  della  fede  sua  .  Ma 
sendo  int  isposto  ,  quello  che  non  poteva 
fare  egli  arebbe  fare  al  figliuolo  ,  il  quale 
come  stalco  consegnò  all'  ambasciadorc,  che 
a  Firenze  seco  ne  lo  menasse  .  (Queste  parole 


2l8  DELLE    ISTORIE 

e  questa  dimostrazione  fecero  ai  Fiorentini 
credere  die  Gherardo  dicesse  il  vero  ,  e 
r  accusatore  suo  essere  stalo  bugiardo  e  va- 
no ,  e  perciò  sopra  questo  pensiero  si  ripo- 
sarono .  Ma  G  herardo  con  maggior  ii^tanzia 
■seguitò  col  Re  la  pratica ,  la  quale  come 
fu  conclusa,  il  Re  mandò  in  \al  di  Bagno 
fi'a  Puccio  cavaliere  lerosolimitano  con  assai 
genie  a  prendere  delle  rocche  e  delle  terre 
di  Gherardo  la  possessione  .  Ma  quelli  po- 
poli di  Bagno  ,  sendo  alla  Repubblica  Fio- 
rentina affezionati ,  con  dispiacere  promet- 
tevano ubbidienza  ai  Commessari  del  Re  . 

Aveva  già  preso  fra  Puccio  quasiché 
Ja  possessione  di  lutto  quello  stalo  ,  solo  gli 
-mancava  d' insignorirsi  della  rocca  di  Cor- 
cano .  Era  con  Gherardo  mentre  che  faceva 
tal  consegnazione ,  fra  i  suoi  che  gli  erano 
d' intorno  Antonio  Gualandi  Pismo ,  giova- 
ne ed  ardito  ,  a  cui  questo  tradimento  di 
Gherardo  dispiaceva  ;  e  considerato  il  sito 
della  fortezza.,  e  gli  uomini  che  v' erano  in. 
guardia  ,  e  cognosciuta  nel  viso  3  nei  gesti 
la  mala  loro  contentezza  ,  e  trovaidosi  Ghe- 
rardo alla  porta  per  intromettete  le  genti 
Ragonesi  ,  si  i>irò  Antonio  verso  il  di  den- 
tro della  rocca  ,  e  spinse  con  ambe  le  mani 
Gherardo  fuora  di  quella,  ed  ale  guardie 
comandò  ,  che  sopra  il  volto  di  sì  scellera- 
to uomo  quella  fortezza  serrasseio  ,  ed  alla 
Repubblica  Fiorentina  la  conser valsero.  Que- 
sto romore  come  fu  udito  in  Btì^uOje  ne- 
gli, altri    luoghi  vicini ,    ciascuno  di  quelli 
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popoli  prese  V  armi  contra  ai  Ra genesi  ,  e 
ritte  le  bandiere  di  Firenze  ,  quelli  ne  cac- 
ciarono .  Questa  cosa  come  fu  inlesa  a  Fi- 
renze ,  i  Fiorentini  il  figliuolo  di  Gherardo 
dato  loro  per  statico  imprigionarono  ,  ed  al 
Bagno  mandarono  genti  che  quel  paese  per 
la  loro  Repubblica  difendessero  ,  e  quello 
stato  che  per  il  principe  si  governava  in 
Vicariato  riducessero  .  Ma  Gherardo  tradi- 
tore del  suo  signore  e  del  figliuolo  con  fa- 

•  •  •  1 

tica  potette  fuggire  ,  e  lasciò  la  donna  e  sua 
famiglia  con  ogni  sua  sostanza  nella  potenza 
de  nimicl  .  Fu  stimato  assai  in  Firenze  que- 
sto accidente,  ])erchè  se  e' succedeva  al  Re 
di  quel  paese  insignorirsi ,  poteva  con  poca 
sua  spesa  a  sua  posta  in  Valditevere  ed  in 
Casentino  correre ,  dove  avrebbe  dato  tanta 
noia  alla  Repubblica  ,  che  non  avrebbero 
i  Fiorentini  potuto  le  loro  forze  tutte  al- 
l' esercito  Ragonese  ,  che  a  Siena  si  trova- 
va ,  opporre  . 

Avevano  i  Fiorentini ,  oltre  agii  appa- 
rati fatti  in  Italia  per  reprimere  le  forze 
della  nemica  lega,  mandato  messer  Agiiolo 
Acciaiuoli  loro  oratore  al  Re  di  Francia  a 
trattare  con  quello ,  che  desse  facoltà  al  re 
Rinato  d'Angiò  di  venire  in  Italia  in  favore 
del  Duca  e  loro  ,  acciocché  venisse  a  difen- 
dere i  suoi  amici ,  e  potesse  dipoi  sendo  in 
Italia  pensare  all'acquisto  del  regno  di  Na- 
poli ,  ed  a  questo  effetto  aiuto  di  genti  e 
di  danari  gii  promettevano  .  E  così  mentre 
che  in  Tosca?ia  ed  in  Lombardia   la   guer- 
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ra,  secondo  aLbiamo  narralo,  si  travagliava , 
l'ambasciadore  col  re  Rinato  l'accordo  con- 
chiuse  ,  che  dovesse  venire  per  tutto  giugno 
con  duemila  quattrocento  cavalli  in  Italia , 
ed  air  arrivar  suo  in  Alessandria  la  lega  gli 
doveva  dar  trentamila  fiorini  ,  e  dipoi  du- 
rante la  guerra  diecimila  per  ciascun  mese. 
Volendo  adunque  qnesto  Re  ])er  virtù  di 
questo  accordo  passare  in  Italia  ,  era  dal 
Duca  di  Savola  e  Marchese  di  Monferrato 
ritenuto ,  i  quali  sendo  amici  de'  Viniziani 
non  gli  permettevano  il  passo.  Onde  che '1 
Re  fu  dall' ambasciadore  Fiorentino  confor- 
tato ,  che  per  dare  riputazione  agli  amici 
se  ne  tornasse  in  Provenza  ,  e  per  mare  con 
alquanti  suoi  scendesse  in  Italia,  e  dall'al- 
tra ]ìarte  facesse  forza  col  Re  di  Francia 
che  operasse  con  quel  Duca  che  le  genti 
sue  potessero  per  la  Savoia  passare.  E  così 
come  fu  consigliato  successe  ;  perchè  Rina- 
to per  mare  si  condusse  in  Italia,  e  le  sue 
genti  a  contemplazione  del  Re  furono  rice- 
vute in  Savoia  .  Fu  il  re  Rinato  raccettato 
dal  duca  Francesco  onoratissimamente  ,  e 
messe  le  genti  Italiane  e  Franzesi  insieme 
assalirono  con  tanto  terrore  i  Viniziani  , 
che  in  poco  tempo  tutte  le  terre  che  quelli 
avevano  prese  nel  Cremonese  ricuperarono. 
]Sè  contenti  a  questo  ,  quasiché  tutto  il 
Bresciano  occuparono;  e  l'esercito  Vinizia- 
no  no7i  si  tenendo  più  sicuro  in  campa- 
gna ,  propinquo  alle,  mura  di  Brescia  si  era 
ridotto . 
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Ma    sendo    venuto    il    verno    parve   al 
Duca  di  ritirare  le  sue  genti  negli  alloggia- 
menti ,  e  al   re  Rluato    consegnò    le   stanze 
a  Piacenza  ;    e  cosi    dimorato    il  verno  del 
MCCccLiir.  senza  fare  alcuna  impresa,  quan- 
do dipoi    la  state    ne  veniva  ,    e  che  si  sli- 
mava   per  il  Duca    uscire    alla    campagna , 
e  spogliare   i  A  iniziani    dello    stato    loro  di 
terra,  il  re  Rinato  fece  intendere  al  Duca, 
come    egli    era   necessitato    ritornarsene    in 
Fiancia  .    Fu  questa  deliberazione   al  Duca 
nuova    ed    inaspettata  ,    e  perciò    ne    prese 
dispiacere  grandissimo  ;  e  benché  subito  an- 
dasse da  quello  per   dissuadergli  la  partita  , 
non  potè  né  per  prieghi  ,  nò  per  promesse 
rimuoverlo  ,  ma  solo  promise  lasciare  parte 
delle  sue  genti  ,  e  mandare  Giovanni  suo  fi- 
gliuolo ,    che  per  lui    fusse  ai  servizi    della 
lega  .  Non  dispiacque  questa  partita  ai  Fio- 
rentini ,  come  quelli  che  avendo  ricuperate 
le  terre  loro  e  le  loro  castella  ,  non  teme- 
vano più  il  R.e ,  e  dall'altra  parte  non  de- 
sideravano ,   che   il  Duca    aitilo  che    le  sue 
terre    in     Lombardia    ricuperasse  .    Partissi 
pertanto    Rinato  ,  e  mandò    il   suo  figliuolo 
come    aveva    promesso    in   Italia ,    il   quale 
non  si  fermò  in  Lombardia,  ma  ne  venne 
a  Firenze ,    dove    onoratissimamente    fu   ri- 
cevuto , 

La  partita  del  Re  fece ,  che  il  Duca  si 
voltò  volentieri  alla  pace  ,  ed  i  Yiniziani , 
Alfonso  ed  i  Fiorentini  per  essere  tutti 
slracclii  la  desideravano ,  ad  il  Papa  ancora 
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con  ogni  dimostrazione  T  aveva  desiderata 
e  desiderava  ;  perchè  questo  medesimo  aim© 
Mauraetto  eran  Turco  aveva  preso  Coustan- 
linopoli,  e  al  tutto  di  Grecia  insignoritosi: 
Il  quale  acquisto  sbij*ottì  tutti  i  cristiani  , 
e  più  che  ciascuno  altro  i  Viniziaiù  ed  il 
Papa  ,  parendo  a  ciascuno  di  questi  già  sen- 
tire le  3ue  armi  in  Italia  .  Il  Papa  pertanto 
pi*egò  i  potentati  Italiani  gli  mandassero  ora- 
tori con  autorità  di  fermare  una  universa- 
le pace  ;  i  quali  tutti  ubbidirono ,  e  venuti 
insieme  ai  meriti  della  cosa  ,  vi  si  trova^^a 
assai  difficultà  nel  trattarla  ,  Voleva  il  Re 
che  i  Fiorentini  lo  rifacessero  delle  spese 
fatte  in  quella  guerra  ,  ed  i  Fiorenti  dì  vo- 
levano esserne  soddisfatti  loro  .  I  Viniziani 
domandavano  al  Duca  Cremona ,  il  Duci 
a  loro  Bergamo  ,  Brescia  e  Crema  ;  talché 
pareva,  che  queste  difficoltà  f ussero  a  ri- 
solvere impossibili .  Nondimeno  quello  che 
a  Roma  pareva  a  molti  difficile  a  fare  ,  a 
Milano  ed  a  Vinezia  intra  duoi  fu  facilissi- 
mo ;  perchè  mentre  che  le  pratiche  a  Roma 
della  pace  si  tenevano  ,  il  Duca  ed  i  Vini- 
ziani a' dì  9  d'aprile  nel  mccccliv.  la  con- 
chinsero  ,  per  virtù  della  quale  ciascuno 
ritornò  nelle  terre  possedeva  avanti  la  guer- 
ra ,  ed  al  Duca  fu  concesso  potere  ricupera- 
re le  terre  gli  avevano  occupate  i  principi 
di  Monfeirato  e  di  Savoia,  ed  agli  altri 
principi  Italiani  fu  un  mese  a  ratificarla. 
concesso  .  Il  Papa  ed  i  Fiorentini ,  e  con 
3oro  i  Sanesi  ed   altri  minori  potenti  fra  il 
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tempo  la  ratificarono  .  Ne  contenti  a  questo 
si  fei'mò  fra  i  Fiorentini ,  Daca  ,  <i  Vini/.iaui 
pace  per  anni  venlicinquc.  Mostrò  solanieii- 
te  il  re  Alfonso  de  principi    d' Italia  essere 
di  questa  pace  malcontento  ,  parendogli  fus- 
se  fatta  con  poca  sua  riputazione  ,    avendo 
non  come  principale  ma  come  aderente  ad 
essere    ricevuto  in    quella  ,    e   perciò    stette 
molto  tempo  sospeso  senza  lasciarsi  intende- 
re .    Pure  sendogli   slate  mandate  dal  Papa 
ed  agli  altri  principi  molte  solenni  ambasce- 
rie ,  si  lasciò  da  quelli  e  massime  dai  Pon- 
tetìce  persuadere  ;  ed  entrò    in   questa  lega 
col  figliuolo  per   anni  trenta  ;    e  ferouo  in- 
sieme   il  Duca    ed  il  J\e  doppio    parentado 
e  doppie   nozze ,    dando  e  togliendo    la   fi- 
gliuola r  uno  deir  altro  per  i  loro  figliuoli . 
Nondimeno   acciocché    in  Italia    restassero  i 
semi  della  guerra ,  non  consenti  far  la  pa- 
ce ,  se  prima  dai  collegati  non  gli  fusse  con- 
cessa licenza  di  potere  senza    loro    ingiuria 
fare  guerra  ai  Genovesi  ,  a  Gismondc  Ma- 
latesti  ,    e    ad  A  storre    principe  di  Faenza  . 
E  fatto  questo    accordo ,    Ferrando   suo  fi- 
gliuolo,  il  quale  si  trovava  a  Siena,  se  ne 
tornò    nel    Regno  ,  avendo   fatto  per  la  ve- 
nuta sua  in  Toscana  ninno  acquisto   d'im- 
perio ,  ed  assai  perdita  di  sue  genti  . 

Sendo  adunque  seguita  questa  pace  uni- 
versale ,  si  temeva  solo  che  '1  re  Alfonso , 
per  la  nimicizia  aveva  con  i  Genovesi ,  non 
la  turbasse .  Ma  il  fatto  andò  altrimenti  , 
perchè  non  dal  Re  apertamente,  ma,  com^ 
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sempre  per  1'  addietro  era  intervenuto  ,  dal^ 
r  ambizione  de' soldati  mercenari  fu  turba- 
ta .  Avevano  i  Vinizlani ,  come  è  costume , 
fatta  la  pace  ,  licenziato  da'  loro  soldi  Jaco- 
po   Piccinino    loro    condottiere  ,    col  quale 
congiuntisi    alcuni  altri  condottieri  ,     senza 
partito  passarono  in  Romagna  ,  e  di  quindi 
nel    Sanese  ,    dove    fermato    Jacopo    mosse 
loro    guerra ,    ed    occupò    a'  Sanesi    alcune 
terre  .    Nel  principio  di  questi  moti ,  ed  al 
cominciamento    dell'  anno     mcccclv.    morì 
Papa  Niccolò,  ed  a  lui  fu  eletto  successore 
Calisto  III.  Questo  Pontefice  per  reprimere 
la  nuova  e  vicina  guerra  ,  subito  sotto  Gio- 
Tanni  Ventimiglia  suo  capitano  quanta  più. 
gente    potette    ragunò ,  e  quella  con   gente 
de'  Fiorentini    e  del  Duca ,    i  quali   ancora 
a    reprimere    questi    moti  erano    concorsi , 
mandò   contra  Jacopo ,    e  venuti  alla   zuffa 
propinqui  a  Boi  sena ,  nonostantechè  il  Ven- 
timiglia restasse  prigione ,  Jacopo  ne  rimase 
perdente ,  e  come  rotto  a  Castiglione  della 
Pescaia  si  ridusse  ;  e  se  non  fusse   stato  da 
Alfonso   sovvenuto  di  danari,    vi    rimaneva 
al  lutto  disfatto  .  La  qual  cosa  fece  a  ciascu- 
no credere ,   questo  moto  di  Jacopo    essere 
per  ordine    di    quel  Re  seguito  ;   in   modo- 
cJiè  parendo  ad  Alfonso  d'  essere  scoperto  , 
per  riconciliarsi  i  collegati  con  la  pace,  che 
si  aveva  con  questa  debile  guerra  quasiché 
alienati,  operò  che  Jacopo  restituisse  a'  Sa- 
jjesi    le    terre    occupale    loro  ,  e   quelli  £;li 
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dessero  ventimila  fiorini  ;  e  fatto  questo  ac- 
cordo ricevè  Jacopo  le  sue  genti  nel  Regno. 
In  c|uesli  tempi  ,  ancora  che  '1  Papa 
pensasse  di  frenar  Jacopo  Piccinino  ,  non- 
dimeno non  mancò  di  ordinarsi  a  poter  sov- 
venire alla  Cri-ilianità ,  che  si  vedeva  che 
era  per  essere  da'  Turchi  oppressala  ;  e  per- 
ciò mandò  per  tutte  le  provincie  cristiane 
oratori  e  predicatori  a  persuadere  a' princi- 
pi ed  a' popoli  ,  che  s'armassero  in  favore 
della  loro  religione;  e  con  danari  e  con  la 
persona  l' impresa  centra  al  comune  nimico 
di  quella  favorissero  ;  tanto  che  in  Firenze 
si  fecero  assai  lim osine  ,  assai  ancora  si  se- 
gnarono d'una  croce  rossa,  per  essere  pre- 
sti con  la  persona  a  quella  guerra .  Fecionsi 
ancora  solenni  processioni ,  uè  si  mancò  per 
il  pubblico  e  per  il  privato  di  mostrare  di 
voler  essere  intra  i  primi  cristiani  col  con- 
siglio ,  con  i  danari  e  con  gli  uomini  a  tale 
impresa  .  Ma  questa  caldezza  della  CìX)ciata 
fu  raffrenata  alquanto  da  una  nuova  che 
venne ,  come  sendo  il  Tui'co  con  1'  esercito 
«uo  intorno  a  Belgrado  per  espugnarlo ,  ca- 
stello posto  in  Ungheria  sopra  il  fiume  del 
Danubio ,  era  stato  dagli  Ungheri  rotto  e 
ferito  .  Talmentechè  essendo  nel  Pontefice 
e  ìie'  Cristiani  cessata  quella  paura  ,  che 
eglino  avevano  per  la  perdita  di  Constanti- 
nopoli  conceputa  ,  si  procede  [nelle  prepa- 
razioni che  si  facevano  per  la  guerra  più 
lepidamente  ;  ed  in  Ungheria  medesimamen- 
MacK  Voi  IV,  i5 


226  DELLE    ISTORI^; 

te  per  la  morte  di  Giovanni  Vaivoda  capi- 
tano di  quella  vittoria  raffreddarono  . 

Ma  tornando  aile  cose  d'  Italia  ,  dico 
come  e' correva  l'anno  mcccci.vi.  quando  i 
tumulti  mossi  da  Jacopo  Piccinino  finirono; 
dondechè  ,  posate  l' armi  dagli  uomiui ,  par* 
ve  che  Dio  le  volesse  prendere  egli,  tanto 
fu  grande  una  tempesta  di  venti  che  allora 
segui ,  la  quale  in  Toscana  fece  inauditi  per 
r  addietro  ,  e  a  chi  per  1'  avvenire  V  inten- 
derà, maravigliosi  e  memorabili  effetti.  Par- 
tissi al  ventiquattro  d'agosto  una  ora  avanti 
giorno  dalle  parti  del  mare  di  sopra  di  verso 
Ancona  ,  ed  attraversando  per  l' Italia  en- 
trò nel  mare  di  sotto  verso  Pisa  un  turbi- 
ne d'una  nugola  grossa  e  folta;  la  quale 
quasiché  due  miglia  di  spazio  per  ogni  verso 
occupava  .  Questa  spinta  da  superiori  forze 
o  naturali  o  soprannaturali  eli'  elle  fusse- 
ro ,  in  se  medesima  rotta,  in  se  medesima 
combatteva  ,  e  le  spezzate  nugole  ,  ora  verso 
il  cielo  salendo  ,  ora  verso  terra  scendendo 
insieme  si  urtavano ,  er.  ora  in  giro  con 
una  velocità  grandissima  si  muovevano  ,  e 
davanti  a  loro  un  vento  fuora  d' ogni  mo- 
d(v  impetuoso  concitavano  ,  e  spessi  fuochi 
e  lucidissimi  vampi  intra  loro  nel  combat- 
tere apparivano .  Da  quosle  così  rotte  e  con- 
fuse nebbie  »  da  questi  così  furiosi  venti  e 
spessi  splendori  nasceva  un  remore  ,  non 
mai  più  d'alcuna  qualità  o  grandezza  di 
terremuoto  o  di  tuono  udito ,  dal  quale 
.usciva  tanto  spavento  ,  che  ciascuno  che  lo 
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senti  giudicava  che  il  line  del  mondo  fusse 
venuto,  e  la  terra,  l'acqua  ed  il  resto  del 
mondo  iiell'  aulico  caos  mescola  idosi  insie- 
me ritornassero  .  Fé  questo  spaveutevole 
turbine  dovunque  passò  innndìti  maravi*- 
gliosi  effetti  ;  ma  più  notabili  che  altrove  , 
intorno  al  castello  di  s.  Casciano  seguirono. 
E  questo  castello  posto  propinquo  a  Firen- 
ze ad  otto  miglia  sopra  il  colle  ,  che  parte 
le  valli  di  Pesa  e  di  Grieve  .  Tnfra  detto 
castello  adunque  ,  ed  11  Borgo  di  s.  Andrea 
posto  sopra  il  medesimo  colle  passando 
questa  furiosa  tempesta  ,  a  s.  Andrea  non 
aggiunse  ,  a  s.  Casciano  rasentò  in  modo  , 
che  solo  alcuni  merli  e  cammini  d'  alcune 
case  abbattè  ,  ma  fuori  in  quello  spazio 
che  è  dall'  uno  de'  luoghi  detti  all'  altro , 
m  'Ite  case  furono  infiuo  al  piano  della  terra 
revinate,  1  letti  de' templi  di  s.  Martino  a 
Bagnuolo  ,  e  di  santa  Maria  della  pace  iu- 
teiù  come  sopra  quelli  erano ,  furono  più 
che  un  miglio  di^cobto  portati  .  Un  vettu- 
^'ale  insieme  con  i  suoi  muli  fu  discosto 
<l;dla  strada  nelle  vicine  convalll  trovato 
morto  .  Tutte  le  più  grosse  querce ,  tutti  i 
più  gagliardi  alberi ,  che  a  tanto  furore  non 
■volevano  cedere  ,  furono  non  solo  sbarbati, 
fna  discosto  mollo  da  dove  avevano  le  loro 
radici  portali  .  Onde  che  ,  passata  la  tem- 
pesta e  venuto  il  giorno  ,  gli  uomini  stupi- 
di al  tutto  erano  rimasi .  Vedevasi  il  paese 
disolato  e  guasto  ,  vedevasl  la  rovina  delle 
case  e   de'  templi  ,    sentivansi    i  lamenti  di 
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quelli  che  vedevano  le  loro  possessioni  di- 
strutte ,  e  sotto  le  rovine  avevano  lasciato 
i  loro  bestiami  ed  i  loro  parenti  morti  ;  la 
qual  cosa  a  chi  vedeva  e  udiva  recava  com- 
passione e  spavento  grandissimo.  Volle  sen- 
za dubbio  Iddio  piuttosto  minacciare  che 
gastigare  la  Toscana  ;  perchè  se  tanta  tem- 
pesta fusse  entrata  in  una  città  intra  le  case 
e  gli  abitatori  assai  e  spessi ,  come  la  entrò 
fra  querce  ed  arbori,  e  case  poche  e  rade, 
senza  dubbio  faceva  quella  rovina  e  llagel- 
lo  che  si  può  con  la  mente  conietturare 
maggiore .  Ma  Iddio  volle  per  allora  cliQ 
bastasse  questo  poco  d'  esempio  a  rinfresca- 
re iijtra  gli  uomini  la  memoria  della  po- 
tenza  sua  . 

Era  ,  per  tornare  donde  io  mi  partii  > 
il  re  Alfonso  ,  come  di  sopra  dicemmo  , 
mal  conlento  della  pace,  e  poiché  la  guerra 
eh'  egli  aveva  fatto  muovere  da  Iacopo  Pic- 
cinino ai  Sanesi  senza  alcuna  ragionevole 
cagione  ,  non  aveva  alcuno  importante  ef- 
fetto partorito ,  volle  veder  quello  che  pai'- 
toriva  quella  ,  la  quale  secondo  le  co-nven- 
zioni  della  lega  poteva  muovere  .  E  però 
Tanno  mcccclvi.  mosse  per  mare,  e  per 
terra  guerra  ai  Genovesi,  desideroso  di  ren- 
der Io  stato  agli  Adorni ,  e  privarne  i  Fre- 
gosi  che  allora  governavano  ,  e  dall'  altra 
parte  fece  passare  il  Tronto  a  Iacopo  Picci- 
nino contra  a  Gismondo  Malatesti .  Costui 
perchè  aveva  guernite  bene  le  sue  terre , 
«limò    poco    r  assalto   di  Iacopo  ;  di  modo 
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die  da  questa  parte  la  impresa  del  Re  non 
fece  alcuno  efletlo  .  Ma  quella  di  Genova 
partorì  a  lui  ed  al  suo  regno  più  guerra 
che  non  avrebbe  voluto  .  Era  allora  doge 
di  Genova  Pietro  Fregoso  .  Costui  dubitau- 
do  non  poter  sostenere  1'  impeto  del  Re  , 
deliberò  quello  che  non  poteva  tenere ,  do- 
narlo almeno  ad  alcuno  che  da'  nimici  suoi 
lo  difendesse  ,  e  qualche  volta  per  tal  be- 
neficio gliene  potesse  giusto  premio  rendere. 
Mandò  pertanto  oratori  a  Carlo  VII.  re  di 
Francia,  e  gli  offerì  lo  imperio  di  Genova. 
Accettò  Carlo  1'  offerta  ;,  e  a  prendere  la 
possessione  di  quella  città  vi  mandò  Gio- 
vanni d'  Angiò  tìgliuolo  del  re  Rinato  ,  il 
quale  di  poco  tempo  avanti  si  era  partita 
da  Firenze ,  e  ritornato  in  Francia  ;  e  si 
persuadeva  Carlo  che  Giovanni,  per  aver 
presi  assai  costumi  Italiani ,  potesse  meglio 
che  un  altro  governare  quella  città  ;  e  par- 
te giudicava  ,  che  di  quivi  potesse  pensare 
air  impresa  di  Napoli ,  del  qual  regno  Ri- 
nato suo  padre  era  stalo  da  Alfonso  spo- 
gliato .  Andò  pertanto  Giovanni  a  Genova, 
dove  fu  ricevuto  come  principe ,  e  dateli 
in  «uà  potestà  le  fortezze  della  città  e  dello 
stato .  ^ 

Questo  accidente  dispiacque  ad  Alfon- 
so ,  parendogli  aversi  tirato  addosso  troppo 
importante  nimico  ;  nondimeno  perciò  non 
isbigottito,  seguitò  con  franco  animo  l'impre- 
sa sua  ,  e  aveva  già  condotta  l' armata  sot- 
to Villamariua  a  Portofino  ,  quando ,  presd 
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da  una  subita  infermila  ,  morì  .  Restarono 
per  questa  morie  Giovanni  e  i  Genovesi 
liberi  della  guerra  ;  e  Ferrando  il  quale 
successe  nel  regno  d'Alfonso  suo  padre  era 
pieno  di  sospetto  ,  avendo  un  nimico  di 
tanta  riputazione  in  Italia  ,  e  dubitando 
della  fede  di  molti  suoi  baroni  ,  i  quali 
desiderosi  di  cose  nuove ,  ai  Francesi  non 
si  aderissero .  Temeva  ancora  del  Papa,  l'am- 
bizione del  quale  coguosceva,  che  per  esse- 
re nuovo  nel  regno  non  disegnasse  spogliarlo 
di  quello  .  Sperava  solo  nel  Duca  di  Milano , 
il  quale  non  era  meno  ansio  delle  cose  del 
regno  che  si  fosse  Ferrando ,  perchè  dubitava 
che  quando  i  Francesi  se  ne  lusserò  insigno- 
riti, non  disegnassero  d'occupai^  ancora  lo 
stato  suo  ,  il  quale  sapeva,  come  ei  credevano 
potere  ,  come  cosa  a  loro  appartenente,  do- 
mandare .  Mandò  pertanto  quel  Duca  subito 
dopo  la  morte  d'Alfonso  lettere  e  genti  a 
Ferrando  ,  queste  per  darli  aiuto  e  riputa- 
zione ,  quelle  per  confortarlo  a  far  buono 
animo ,  significandoli  come  e'  non  era  in 
alcuna  sua  necessità  per  abbandonarlo  .  Il 
Pontefice  dopo  la  morte  d'Alfonso  disegnò 
di  dare  quel  regno  a  Pietro  Lodovico  Bor- 
gia suo  nipote  ,  e  per  adonestare  quella 
impresa  ,  ed  avere  più  concorso  con  gli 
altri  principi  d  Italia  ,  pubblicò  come  sotto 
r  imperio  della  Romana  Chiesa  voleva  quel 
regno  ridurre  ;  e  perciò  persuadeva  al  Du- 
ca ,  che  non  dovesse  prestare  alcuno  favore 
a  Ferrando,  offerendogli    le  terre  che  già 
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in  quel  regno  possedeva  .  Ma  nel  mezzo  di 
questi  pensieri  e  nuovi  travagli  Calisto  mo- 
ri ,  e  successe  al  Ponlifìcalo  Pio  11.  di  na- 
zione Sauese  ,  della  famiglia  de'  Piccolomini  , 
nominato  Enea  .  Questo  Poulefice  pensando 
solamente  a  beneficare  i  cristiani,  e  a  onorar 
la  Chiesa  ,  lasciando  indietro  oa^uì  sua  pri- 
vata passione ,  per  i  prieghi  del  Duca  di 
Milano  coronò  del  regno  Ferrando  ;  giudi- 
cando poter  più  tosto,  mantenendo  chi  pos- 
sedeva, posare  l'arme  Italiane,  die  se  avesse 
o  favorito  i  Franzesl  jierchè  eglino  occupas- 
sero quel  regno  ,  o  disegnato,  come  Calisto, 
di  prenderlo  per  .se  .  INondimeno  Ferrando 
per  questo  benefizio  fece  principe  di  Malfi 
Antonio  nipote  del  Papa  ,  e  con  quello 
congiunse  una  sua  figliuola  non  legittima  . 
rvestitui  ancora  Benevento  e  Terraciua  alla 
Chiesa  . 

Pareva  pertanto  che  fussero  posate  Tar- 
mi in  Italia  ,  e  il  Pontefice  s'  ordinava  a 
muover  la  cristianità  centra  ai  Turchi  ,  se- 
condo che  da  Calisto  era  già  stato  princi- 
piato ,  quando  nacque  intra  i  Fregosi  e 
Giovanni  signore  di  Genova  dissensione ,  la 
quale  maggiori  guerre  e  più  importanti  di 
cjuelle  passate  raccese  .  Trovavasi  Pietrine 
Fregoso  in  uno  suo  castello  in  Pviviera  .  A 
costui  non  pareva  essere  stato  rimunerato 
da  Giovanni  d'Angiò  secondo  i  suoi  meriti 
e  della  sua  casa  ,  sendo  loro  stali  cagione 
di  farlo  in  quella  città  principe  .  Pertanto 
Tennero    insieme    a    manifesta    inimicizia  . 
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Piacque  questa  cosa  a  Ferrando  ,  come  uni- 
co rimedio  e  sola  via  alla  sua  salute ,  e 
Pielriijo  di  gente  e  di  danari  sovvenne  ,  e 
per  suo  mezzo  giudicava  poter  cacciare  Gio- 
vanni di  quello  stalo  .  11  che  cognoscenda 
egli  mandò  per  aiuti  in  Francia  ,  con  i  quali 
si  fece  incontro  a  Pictrino  ,  il  quale  per 
molli  favori  gli  erano  stati  mandali,  era  ga- 
gliardissimo ,  in  modo  che  Giovanni  si  ri- 
dusse a  guardare  la  città ,  nella  quale  en- 
trato una  notte  Pietrino  prese  alcuni  luoghi 
di  quella  ;  ma  venuto  il  giorno  ,  fu  dalle 
genti  di  Giovanni  combattuto  e  morto  ,  e 
tutte  le  sue  genti  o  morte  ,  o  prese  . 

Questa  vittoria  dette  animo  a  Giovanni 
di  far  r  impresa  del  Regno  ,  e  d'  ottobre 
neir  anno  mcccclix.  con  una  potente  arma- 
ta si  partì  di  Genova  per  andare  alla  volta 
di  quello  ,  e  pose  a  Baia  ,  e  di  quinci  a 
Sessa  ,  dove  fu  da  quel  Duca  ricevuto.  Ac- 
costaronsi  a  Giovanni  il  principe  di  Taran- 
to ,  gli  Acquilani  ,  e  molte  altre  città  e 
principi  ;  dimodoché  quel  regno  era  quasi 
tutto  in  rovina  .  Veduto  questo  Ferrando 
3'icorse  per  aiuti  al  Papa  ,  e  al  Duca ,  e  pei* 
aver  meno  nimici  fece  accordo  con  Gismon- 
do  Malatesti  ;  per  la  qual  cosa  si  turbò  iu 
modo  Iacopo  Piccinino,  per  essere  di  Gismon- 
do  naturale  nimico  ,  che  si  parti  dai  soldi 
di  Ferrando ,  e  accostossi  a  Giovanni .  Man- 
d©  ancora  Ferrando  danari  a  Federigo  si- 
gnore d'  UrI)ino ,  e  quanto  prima  potette 
ragunò    secondo    quelli    tempi    uq    buono 
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esercito ,  e  sopra  il  fiume  tli  Sarni  si  ri- 
dusse a  fronlc  con  i^li  nimici ,  e  venuti  alla 
zuffa  fu  il  re  Ferrando  rotto  ,  e  presi  molti 
importanti  suoi  capitani .  Dopo  questa  rovi- 
na rimase  in  fede  di  Ferrando  la  città  di 
Napoli  con  alcuni  pochi  principi  e  terre  ; 
la  maggior  parte  a  Giovanni  si  dierono . 
Voleva  Iacopo  Piccinino  che  Giovanni  con 
questa  vittoria  andasse  a  TVapoli  ,  e  s' insi- 
gnorisse del  capo  del  regno;  ma  non  volse, 
dicendo  ,  che  prima  voleva  spogliarlo  di 
tutto  il  dominio  ,  e  poi  assalirlo ,  pensando 
che  privo  delle  sue  terre ,  V  acquisto  di 
Napoli  fusse  più  facile  .  11  quale  partito 
preso  al  contrario  gli  tolse  la  vittoria  di 
quella  impresa  ,  perchè  egli  non  cognobbe 
come  più  facilmente  le  membra  seguono  il 
capo  ,  che  il  capo  le  membra  . 

Erasi  rifuggito  dopo  la  rotta  Ferrando 
in  Napoli,  e  quivi  gli  scacciati  de' suoi  stati 
riceveva,  e  con  quelli  modi  più  umani  po- 
tè ,  ragunò  danari  insieme ,  e  fece  un  poco 
di  testa  di  esercito  .  Mandò  di  nuovo  per 
aiuti  al  Papa  ed  al  Duca  ,  e  dall'  uno  e 
dall'  altro  fu  sovvenuto  con  maggiore  cele- 
rità ,  e  più  copiosamente  che  per  innanzi , 
perchè  vivevano  con  sospetto  grande  che 
e'  non  perdesse  quel  Regno .  Diventato  per- 
tanto il  re  Ferrando  gagliardo  ,  uscì  di  Na- 
poli ,  ed  avendo  cominciato  a  racquistare 
riputazione  ,  racquistava  delle  terre  per- 
dute .  E  mentre  clie  la  «uerra  nel  re^no 
si  travagliava ,    nacque    uno   accidente  che 
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al  tutto  tolse  a  Giovauni  d'Angiò  la  ripu- 
taziooe  ,  e  la  comodità  di  vincere  quella 
impresa  .  Erano  i  Genovesi  inf'aslidili  del 
governo  avaro  e  superbo  de'  Francesi ,  tan* 
to  che  presero  le  armi  contro  al  Governa- 
tore re^io  ,  e  quello  costrinsero  a  rifuggirsi 
nel  Castelletto  ;  ed  a  questa  impresa  furono 
i  Fregosi  e  gli  Adorni  concordi  ,  e  dal  Du- 
ca di  Milano  di  danari  e  di  gente  furono 
aiutati  ,  cosi  nell'  acquistar  lo  stato,  come 
nel  conservarlo.  Tanto  che  il  re  Rinato,  il 
quale  con  un'  armata  venne  dipoi  in  soc- 
corso del  figliuolo,  sperando  di  i^cquistare 
Genova  per  virtù-  del  Castelletto,  fu  nel 
porre  delle  sue  genti  in  terra  rotto  di  sor- 
te ,  che  fu  forzato  tornarsene  svergognato 
in  Provenza .  Questa  nuova  come  fu  intesa 
nel  regno  di  Napoli ,  sbigottì  assai  Giovan- 
ni d'Angiò,  nondimeno  non  lasciò  l'impre- 
sa ,  ma  per  più  tempo  sostenne  la  guerra , 
aiutato  da  quelli  Baroni ,  i  quali  per  la  ri- 
bellione loro  non  credevano  appresso  a  Fer- 
rando trovar  luogo  alcuno  .  Pure  alla  fine 
dopo  molti  accidenti  seguiti  ,  a  giornata  li 
duoi  regali  eserciti  si  condussero  ,  nella  qua- 
le fu  Giovanni  propinquo  a  Troia  rotto 
l'anno  mcccclxii.  Né  tanto  l'offese  la  rot- 
ta ,  quanto  la  partita  da  lui  di  Iacopo  Pic- 
cinino ,  il  quale  s'accostò  a  Ferrando;  sic- 
ché spogliato  di  forze  si  ridusse  in  Islia , 
donde  poi  se  ne  tornò  in  Franza  .  Darò 
questa  guerra  quattro  anni ,  e  la  perde  co- 
lui per    sua  negligenza ,  il  quale   pei'  virtù 
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de*  suoi  soldati  1'  ebbe  più  volte  violn  .  Nel- 
la quale  i  Fiorentini  non  si  travagliarono 
in  modo  clic  apparisse  ;  vero  è  che  dal  re 
Giovanni  d'  Aragona  ,  nuovamente  assunto 
Re  in  quel  regno  per  la  morte  d'Alfonso, 
furono  per  sua  ambasciata  richiesti  ,  che 
dovessero  soccorrere  alle  cose  di  Ferrando 
suo  nipote ,  come  erano  per  la  lega  nuo- 
vamente fatta  con  Alfonso  suo  padre  ob- 
bligati .  A  cui  per  i  Fiorentini  fu  risposto  , 
non  aver  obbligo  alcuno  con  quello,  e  cbe 
non  erano  per  aiutare  il  llgliuolo  in  quella 
guerra  ,  che  '1  padre  con  V  arme  sue  aveva 
mossa  ;  e  come  ella  fu  cominciata  senza  lo- 
ro consiglio  o  saputa  ,  cosi  senza  il  loro 
aiuto  la  tratti  e  Imisca .  Dondechè  quelli 
oratori  por  parte  del  loro  Re  protestarono 
la  pena  deli'  obbligo,  e  gì'  interessi  del  dan- 
no ,  e  sdegnati  contra  a  quella  città  si  par- 
tirono .  Stettero  pertanto  i  Fiorentini  nel 
tempo  di  questa  guerra  ,  quanto  alle  cose 
di  fuori  ,  in  pace  ;  ma  non  posarono  già 
dentro ,  come  particolarmente  nel  seguente 
libro  si  dimostrerà . 
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parrà  forse  a  quelli  che  il  libro  supe- 
riore avranno  letto ,  che  uno  scrittore  delle 
cose  Fiorentine  si  sia  troppo  disteso  iu  nar- 
rare quelle  seguite  in  Lombardia  e  nel  Re- 
gno .  Nondiineno  io  non  ho  fuggito ,  né 
sono  per  l'avvenire  per  fuggire  simili  nar- 
razioni ;  perchè  quantunque  io  non  abbia 
mai  promesso  di  scrivere  le  cose  d'Italia  , 
non  mi  pare  perciò  da  lasciare  indietro  di 
narrare  quelle  ,  che  saranno  in  quella  prò- 
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TÌTicia  notabili .  Perchè  non  le  narrando , 
la  nostra  istoria  s«irebbe  meno  intesa  e  meno 
grata,  massimamente  perchè  dall'azioni  de- 
gli altri  popoli  e  principi  Italiani  nascono 
il  più  delle  Tolte  le  guerre  ,  nelle  quali  i 
Fiorentini  sono  d' intromettersi  necessitati  ; 
come  dalla  guerra  di  Giovanni  d' Auoiò ,  e 
del  re  Ferrando  gli  odii  e  le  gravi  nimicizie 
nacquero  ,  le  quali  poi  intra  Ferrando  e  i 
Fiorentini  ,  e  particolarmente  con  la  fami- 
clia  de'  Medici  seguirono  .  Perchè  il  Re  si 
doleva  in  quella  guerra  non  solamente  n(»n 
esser  stato  sovvenuto  ,  ma  essere  stati  pre- 
stati favori  al  nimico  suo,  il  quale  sdegno 
fu  di  grandissimi  mali  cagione,  come  nella 
narrazione  nostra  si  dimostrerà  .  E  perchè 
io  sono  scrivendo  le  cose  di  fuora  infmo 
al  MccccLxiii.  trascorso;  mi  è  necessario ,  a 
volere  i  travagli  di  dentro  in  quel  tempo 
seguiti  narrare,  ritornar  molti  anni  indietro. 
Ma  prima  voglio  alquanto  secondo  la  nostra 
consuetudine  ragionando  dire ,  come  coloro 
che  sperano  che  una  Repubblica  possa  es- 
sere unita  ,  assai  di  questa  speranza  s' in- 
gannano .  Vera  cosa  è  che  alcune  divisioni 
nuocono  alla  Repubblica,  ed  alcune  giovano  . 
Quelle  nuocono,  che  sono  dalle  sette  e  da'pai> 
tiglani  accompagnate  ;  quelle  giovano  ,  che 
senza  sette ,  e  senza  partigiani  si  mantengono , 
Non  potendo  adunque  provvedere  un  fonda- 
tore d'una  Repubblica  ,  che  non  siano  nimi- 
cizie in  quella  ,  ha  da  provvedere  almeno 
che  non  vi  siano  sette  .  E  perciò  è  da  sapere, 
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come  in  due  modi  acquistano  riputazione  i 
cittadini  nelle  città  ,  o  per  vie  pubbliche ,  p 
per  modi    privati .    Pubbilcamtute  s'  acqui- 
sta ,    viiiceudo    una    giornata  ,  acquistando 
una  terra  ,  facendo  una  legazione  con   sul^ 
lecitudine  e  con    prudenza  ,  C(»n,sigliando  la 
Repubblica  saviamente  ,  e  teiicemente  .  Per 
modi  privati  si  acquista  ,    beuetìcaudo  que- 
sto e    queir  altro    cittadino  ,    difendendolo 
da'  magistrati  ,  sovvenendolo    di  danari ,  ti- 
randolo   immeritamente    agli   onori  ,  e  eoa 
giochi  e  doni  pubblici  gratificandosi  la  pic- 
he .  Da  questo  modo  di  procedere  nascjouo 
le  sette   ed    i    partigiani  ;    e  quanto  questa 
riputazione  così  guadagnala   offende  ,  tanto 
•quella  giova  ,    quando    ella    non    è    con  le 
*selte  mescolata  ;   perchè    1'  è  fondata    sopr* 
un  bene  comune ,  non  sopra  un  bene  pri- 
%'ato .    E  benché    ancora    dai    cittadini   così 
sfatti  non  si  possa  per  alcun  modo   provve- 
jdere  che  non  vi  sieno  odii  grandissimi;  nou- 
'dimeno    non    avendo    parligiani  ,    che    per 
-utilità  propria    gli    seguitino  ,    non   possono 
alla  Repubblica  nuocere ,  anzi  conviene  che 
giovino;  perchè  è  necessario  per  vincere  le 
loro  prove  si  voltino  all'esaltazione  di  quel- 
la ,  e  particolarmente  osseryino  1'  uno  1'  al- 
tro ,  acciocché   i  termini    civili  non    si  tra- 
passino .    Le    nimicizie    di    Firenze    furojio 
sempre  con  sette,  e  perciò    sempre  furono 
dannose;  né  stette  mai  una  scita  vincitrice 
unita,  se  non  tanto  quanto  la  setta  inimica 
»era  viva.  Ma  come  la  Yiva  era  spenta,  non 
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avendo  quella  che  regnava  più  paura  che 
la  ritenesse  ,  uè  ordine  intra  se  che  la  fre- 
nasse ,  la  si  ridivideva  .  La  parte  di  Cosimo 
de' Medici  rimase  nelT  anno  .^iccccxxxiv.  su- 
periore ;  ma  per  essere  la  parte  battuta 
grande,  e  })!ena  di  potentissimi  uomini ,  si 
mantenne  un  tempo  per  paura  unita  ed 
umana  ,  intanto  che  tra  loro  non  fecero  al- 
cuno errore  ,  ed  al  popolo  per  alcun  loro 
sinii.tro  modo  non  si  fecero  odiare  .  Tanto 
che  qualunque  volta  quello  stalo  ebbe  bi- 
sogno del  popolo  per  ripigliare  la  sua  auto- 
rità ,  sempre  lo  trovò  disposto  a  concedere 
a'  capi  suoi  tutta  quella  balia  e  potenza  che 
desideravano  ;  e  cosi  dal  jiccccxxxiv.  al  lv. 
che  sono  anni  ventuno  ,  sei  voile  e  j^er  i 
consigli  t>rdiuariamente  V  autorità  della  balia 
riassunsero  . 

Erano  in  Firenze,  come  più  volte  ab- 
biamo detto  ,  duoi  cittadini  potentissimi , 
Cosimo  de'  Medici  e  IN  eri  Capponi  ,  dei 
quali  Neri  era  uno  di  quelli  che  aveva 
acquistata  la  sua  riputazione  per  vie  pub- 
bliche, in  modo  ch'egli  aveva  assai  amici, 
e  pochi  partigiani .  Cosimo  dall'  altra  parte 
avendosi  alla  sua  potenza  la  pubblica  e  la 
privata  via  aperta  ,  aveva  amici  e  partigiani 
assai  ;  e  stando  costoro  uniti  ,  mentre  tutti 
duoi  vissero,  sempre  ciò  che  volleno  senza 
alcuna  difficoltà  dal  popolo  ottennero  ;  per- 
chè gli  era  mescolata  con  la  potenza  la  gra- 
zia .  Ma  venuto  V  anno  :mcccclv.  ed  Cbsen- 
do  morto  Neri ,  e  la  parte  nimica  spenta , 
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trovò  Io  stato  dinicoltà  nel  riassumere  l'auto- 
rità sua ,    ed  i  propri    amici  di  Cosimo ,  ^ 
nello    stato    potentissimi    n'  erano    cagione , 
perchè  oon  temevano  più  la  parie   avversa 
eh'  era  speota ,  ed  avevano  caro  di  diminuire     j 
la  potenza  di  quello .  11  quale  umt-re  dette     | 
principio  a  quelle  divisioni ,    che  dipoi  nel     { 
MccccLXvi.  seguirono  ,  in  modo  ciie   quelli 
a'  quali    lo   stato    apparteneva  ,    ne'  consigli 
dove  puhblicamente  si  ragionava  della  pub- 
blica amministrazione  consigliavano ,  ch'egli 
era  bene  che  la  potestà    della  balia    nou  si 
riassumesse,  e  che  si  riserrassino  le  borse, 
ed    i    magistrati    a    sorte    secondo    i    favori 
de'  passali    squittinì  si   sortissero  .    Cosimo  a 
frenar   questo  umore  aveva    uno    dei    duoi 
rimedi,  o  ripigliare    lo  stato  per  forza  con 
i  partigiani  che  gli  erano  rimasi,  ed  urla- 
re tutti    gli  altri ,  o  lasciare  ire    la  cosa ,  e 
col   tempo    fare   a'  suoi    amici  cogooscere , 
che  non  a  lui ,    ma  a  loro  propri    lo  stato 
e  la  riputazione  toglievano  .  De'  quali  duoi 
^rimedi  questo  ultimo  elesse,  perchè  sapeva 
bene  che  in  tal  modo  di  governo,  per  essere 
le  borse  piene  di  suoi  amici,  egli  non  cor- 
reva alcuno  pericolo  ,    e  come  a  sua    posta 
poteva  il  suo  stato  ripigliare  .  Ridottasi  per- 
tanto la  città  a  creare  i  magistrati  a  sorte, 
pareva   all'  universalità   dei    cittadini   avere 
riavuta  la  sua  libertà ,  ed  i  magistrati  non. 
secondo  la  voglia  dei  polenti ,   ma  secondo 
il  giudizio  loro  proprio  giudicavano ,  in  modo 
che  ora  uuo  amico  d'uu  potente ,  ora  quello 
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d'uno  altro  era  battivto,  e  così  quelli  che  sole- 
vano vedere  le  case  loro  piene  di  salutatori  e 
di  presenti ,  vuote  di  sostanze  e  d'  uomini  le 
vedevano  .  Vedcvansi  ancora  diventati  uguali 
a  quelli  che  solevano  avere  di  lunga  inferio- 
ri,  e  superiori  vedevano  quelli  che  solevano 
essere  loro  uguali  .  Non  erano  riguardati 
né  onorati,  anzi  molte  volte  beffati  e  deri- 
si, e  di  loro  e  della  Repubblica  per  le  vie 
e  per  le  piazze  senza  alcuno  riguardo  si  ra- 
gionava ;  di  qualità  che  cognobbero  presto 
non  Cosimo ,  ma  loro  avere  perdut^^  lo  sta- 
to .  Le  quali  cose  Cosimo  dissimulava,  e 
come  nasceva  alcuna  deliberazione  ,  che 
piacesse  al  popolo  ,  egli  era  il  primo  a  fa- 
vorirla .  Ma  quello  che  fece  più  spaventare 
i  grandi  ,  ed  a  Cosimo  dette  maggiore  oc- 
casione a  fargli  ravvedere  ,  fu  che  si  risu- 
scitò il  modo  del  Oitasto  del  mccccxxvh. 
dove  non  gli  uomini ,  ma  la  legge  le  gra- 
vezze ponesse  . 

Questa  legge  fatta  e  vinta  ,  e  di  già 
creato  il  magistrato  che  la  eseguisse ,  gli 
fé'  al  tutto  ristringere  insieme ,  ed  ire  a 
Cosimo  a  pregarlo,  che  fusse  contento  vo- 
lere trarre  loro  e  se  dalle  mani  della  plebe, 
e  rendere  allo  stato  quella  riputazione  che 
faceva  lui  potente  e  loro  onorali.  Ai  quali 
(^osimo  rispose  che  era  contento  ,  ma  che 
voleva  che  la  legge  si  facesse  ordinatamen- 
te ,  e  con  volontà  del  popolo ,  e  non  pe*^ 
forza ,  della  quale  per  modo  alcuno  noa 
gli  ragionassero  .  Tcntossi  nei  Cousigli  la 
Mach.  Fot,  IV,  i6 
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jegge  di  fare  nuova  balia  ,  e  non  si  ottea- 
ne.  Culle  che  i  cit ladini  grandi  tornavano 
a  Cosimo  ,  e  con  ogni  termine  d'  umiltà  lo 
pregavano  volesse  acconsentire  al  parlamen- 
to ;  il  die  Cosimo  al  tutto  negava  ,  come 
quello  che  gli  voleva  ridurre  in  termine  , 
che  a  pieno  1'  error  loro  cognoscessero  .  E 
perchè  Donato  Cocchi  ,  trovandosi  gonfalo- 
niere di  giustizia  ,  volle  senza  suo  consen- 
timento fare  il  parlamento,  lo  fece  in  mo- 
do Cosimo  dai  Signori  che  seco  sedevano 
sbeffare  ,  eh*  egli  impazzò  ,  e  come  stupido 
ne  fu  alle  case  sue  rimandato .  Nondimeno 
perchè  non  è  bene  il  lasciare  tanto  trascor- 
rere le  co>e ,  che  le  non  si  possino  poi  ri- 
tirare a  sua  posta ,  sendo  pervenuto  al  gon- 
faloniero  della  ciuslizia  Luca  Pitti  ,  U(,mo 
animoso  ed  audace ,  gli  parve  tempo  di 
lasciare  governare  la  cosa  a  quello ,  acciò 
se  di  quella  impresa  s'incorreva  in  alcun 
biasimo,  fusse  a  Luca  non  a  lui  imputato, 
Lnca  pertanto  nel  principio  del  suo  magi- 
strato propose  al  popolo  molle  volte  di  ri- 
faì€  Ja  balia  ,  e  non  si  otttnendo,  minacciò 
quelli  che  ne'  Consigli  sedevano  con  parole 
inginrìose  e  piene  di  superbia,  alle  quali 
poco  dipoi  aggiunse  i  fatti  ,  perchè  di  ago- 
sto nel  MCCCCLViii.  la  vigilia  di  s.  Lorenzo, 
avendo  ripieno  d'armati  il  palagio ,  chiamò 
il  popolo  in  piazza ,  e  per  forza  e  con  Tar- 
mi gli  fece  acconsentire  quello  che  prima 
Volontariamente  non  aveva  acconsentito  . 
Riassunto   pertanto   lo    stalo ,    e   creala    la 
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balia ,  e  dipoi  i  primi  magistrati ,  secondo 
il  pareie  de  pochi  ;  per  dare  principio  a 
cjuel  governo  con  terrore ,  eh'  Ciglino  aveva- 
no cominciato  con  forza,  confinarono  mes- 
ser  Girolamo  Machiavelli  con  aloiini  altri  , 
e  molti  ancora  degli  onori  privarono  .  11 
qiial  messer  Girolamo  per  non  avere  dipoi 
osservati  i  contini  fu  fatto  ribelle  ,  ed  an- 
dando circuendo  la  Italia  ,  sollevando  ì 
principi  contra  alla  patria ,  fu  in  Lunigiana 
per  poca  fede  d' uno  di  Cjueili  Signori  pre- 
so ,  e  condotto  a  Firenze  fu  morto  in  car- 
cere . 

Fu  questa  qualità  di  governo  per  otto 
anni  che  durò  insopportabile  e  violenta  . 
Perchè  Cosimo  già  vecchio  e  stracco,  e  per 
la  mala  disposizione  del  corpo  latto  debile, 
non  potendo  essere  presente  in  quel  modo 
soleva  alle  cure  pubbliche  ,  pochi  cittadini 
predavano  quella  città  .  Fu  Luca  Pitti  per 
premio  dell'  opera  aveva  fatta  in  benefìzio 
della  Repubblica  fatto  cavaliere ,  ed  egli 
per  non  esscìc  meno  grato  inverso  di  lei  , 
che  quella  verso  di  lui  fusse  stata  ,  volle 
che  dove  prima  si  chiamavano  Priori  del- 
l' arti  ,  acciocché  della  possessione  perduta 
almeno  ne  riavessero  il  titolo,  si  chiamas- 
sero Priori  di  libertà  .  YoUc  ancora  che 
dove  prima  il  Gonfaloniere  sedeva  sopra 
la  destra  de' Rettori,  in  mezzo  di  quelli  per 
r  avvenire  sedesse  .  E  perr-hè  Iddio  paiesse 
partecipe  di  quella  im])resa,  fece  pubbliche 
procissioui  e    solenni  uflizi  per  ringraziare 
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quello  dei  riassunti  onori .  Fu  m esser  Lticà 
dalla  Signoria  e  da  Cosimo  riccamente  pre- 
sentato ,  dietro  ai  quali  tutta  la  città  a  gara 
concorse  ;  e  fa  opinione  che  i  presenti  alla 
somma  di  ventimila  ducati  aggiugnessero . 
Dond'  egli  salì  in  tanta  riputazione  che  non 
Cosimo ,  ma  messer  Luca  la  città  governa- 
va .  Da  che  lui  venne  in  tanta  confidanza  , 
eh'  egli  cominciò  duoi  edilìzi ,  Y  uno  in  Fi- 
renze ,  r  altro  a  Ruciano  ,  luogo  propinquo 
un  miglio  alla  città  ,  tutti  superhi  e  regi  ; 
ma  quello  della  città  al  lutto  maggiore  che 
alcun  altro  ,  che  da  privato  cittadino  in  fine 
a  quel  giorno  fusse  slato  edificato .  I  quali 
per  condurre  al  fine  non  perdonava  ad  al- 
cuno strasordinario  modo  ;  perchè  non  so- 
lamente i  cittadini  e  gli  uomini  particolari 
lo  presentavano  ,  e  delle  cose  necessarie  al- 
lo edifizio  lo  sovvenivano  ,  ma  i  comuni  e 
popoli  interi  gli  somministravano  aiuti.  Oh 
tre  a  questo  tutti  gli  sbanditi ,  e  qualunque 
altro  avesse  commesso  omicidio  o  furto  o 
altra  cosa  ,  perchè  egli  temesse  pubblica  pe- 
nitenza ,  purché  e' fusse  persona  a  quella 
edificazione  utile  dentro  a  quelli  edifizi  si- 
curo sì  rifuggiva  .  Gli  altri  cittadini  se  non 
edificavano  come  quello  ,  non  erano  meno 
TÌolenti ,  né  meno  rapaci  di  lui  ;  in  modo 
che  se  Firenze  non  aveva  guerra  di  fuori 
che  la  distruggesse,  dai  suoi  cittadini  era 
distrutta.  Seguirono,  come  abbiamo  detto, 
durante  questo  tempo  le  guerre  del  Regno, 
ed  alcune   che    ne  fece  il  Pontefice  in  Ro' 
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Biagìia  contro  a  quelli  IVIalatesti  ;  percliè  egli 
desiderava  S])ogliaili  di  Rimino  e  dì  Cesena  , 
che  loro  possedevano  ;  sicché  infra  queste 
imprese ,  ed  i  pensieri  di  far  V  impresa  del 
Turco ,  Papa  Pio  consumò  il  Pontihcalo  suo . 
Ma  Firenze  seguitò  nelle  disunioni  e 
no'  travagli  suoi  .  Cominciò  la  disunione  nel- 
la parte  di  Cosimo  nel  mcccclv.  per  le  ca- 
gioni dette,  le  quali  per  la  prudenza  sua, 
come  ahhiamo  narrato  ,  per  allora  si  posa- 
rono .  Ma  venuto  Tanno  lxiv.  Cosimo  riag- 
gravò nel  male ,  di  qualità  che  passò  di 
questa  vita  .  Dolsousi  della  morte  sua  gli 
amici  ed  i  nimici  ;  perchè  quelli  che  per 
cagione  dello  stalo  non  l'amavano,  veggen- 
do  quale  era  siala  la  rapacità  de'  cittadini , 
vivente  lui ,  la  cui  riverenza  gli  faceva  me- 
no insopportabili  ,  dubitavano  ,  mancato 
quello  ,  non  essere  al  tutto  rovinati  e  di* 
strutti  .  Ed  in  Piero  suo  (ìgliuolo  non  con- 
fidavano mollo;  perchè  nonostante  che  fusse 
uomo  buono ,  nondimeno  giudicavano  che 
per  essere  ancora  lui  infermo  e  nuovo  nello 
stato ,  fusse  necessilato  ad  avere  loro  rispet- 
to ,  talché  quelli  senza  freno  in  bocca  po- 
tessero essere  più  strabocchevoli  nelle  rapa- 
cità loro  .  Lasciò  pertanto  di  se  in  ciascuno 
grandissimo  desiderio  .  Fu  Cosimo  il  più 
riputato  e  nomato  cittadino  d'  uomo  disar- 
mato ,  eh'  avesse  mai  non  solamente  Firen- 
ze ,  ma  alcun  altra  città ,  di  che  si  abbia 
memoria  ;  perchè  non  solamente  superò  ogni 
altro  de'  tempi  sugi  d'autorità  e  di  ricche^- 
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ze  ,  ma  ancora  di  liberalità  e  di  piTidenza  ; 
perchè  intra  tutte  Tallre  qualità,  che  lo 
teciono  piiucipe  neDa  sua  patria,  fu  l'es- 
sere sopra  tutti  gli  altri  uomini  liberale  e 
taagnifico  .  Apparve  la  sua  iiberahtà  molto 
più  dopo  la  sua  morte  ,  quando  Piero  suo 
figliuolo  volle  le  sue  sustanze  ricognoscere, 
perchè  non  era  cittadino  alcuno,  che  aves'>e 
nella  città  alcuna  qualità ,  a  chi  Cosimo 
grossa  s<'mma  di  danari  non  a\esse  presta- 
ta ;  e  molte  volte  senza  essere  richiesto , 
quando  intendeva  la  necessiìà  d'  un  uomo 
nobile  lo  sovveniva .  Apparve  la  sua  ma- 
gnificenza nella  copia  degli  edilizi  da  lui 
edificali  ;  perchè  in  Firenze  i  convenli  ed 
i  templi  di  s.  Marco  e  di  s.  Lorenzc  ,  ed 
il  munistero  di  santa  Verdiana  ,  e  ne'  mon- 
ti di  Fiesole  s.  Girolamo  e  la  badia  ,  e  nel 
Mugello  un  tempio  de'  Frati  minori  non 
scdamente  instaurò  ,  ma  da'  fondamenti  di 
nuovo  edificò.  Olirà  di  questo  in  santa  Cic- 
ce ,  ne' Servi  ,  negli  Angioli,  in  s.  Miniato 
fece  fare  altari  e  cappelle  splendidissime ,  i 
quali  temj)li  e  cappelle  olire  all'  edificarle  , 
riempiè  di  paramenti  e  d'  ogni  cosa  neces- 
saria air  crnamento  del  divin  culto.  A  que- 
sti sacri  edilizi  s'  aggiunsero  le  pri  ale  sue 
case ,  le  quali  sono  ,  una  nella  città  di 
quello  essere,  che  a  lauto  cittadino  si  con- 
veniva ;  quattro  di  fuori  a  Carcggi  ,  a  Fie- 
sole,  a  Cafaggiuolo  ed  al  Trebbio,  tutti 
palagi  non  da  privali  cittadini  ma  regi  .  E 
perchè  nella  magnificenza  degli  edilizi  non 
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gi  instava  essere  cognosciuto  in  Italia  ,  editi- 
0  ancora  in  Teiaisalem  un  receltacolo  per 
i  poveri  ed  infermi  pellegrini  ;  nelle  c[ualì 
edificazioni  un  numero  grandissimo  di  dana- 
io consumò  .  E  benché  queste  abita/ioni  ,  e 
tilte  l'altre  opere  ed  azioni  sue  fussero  re^ic, 
e  che  solo  in  Firenze  fusse  principe  ;  noudi- 
mnio  tanto  fu  temperato  dalla  prudenza 
sui ,  che  mai  la  civil  modestia  non  trapas- 
sò ;  perchè  nelle  conversazioni ,  ne'  servido- 
ri ,  nel  cavalcare ,  in  tutto  il  modo  del  vi- 
vere, e  ne' parentadi  fu  sempre  slmile  a 
qualiinque  modesto  cittadino  ;  perchè  e'  sa-^ 
peva  come  le  cose  slrasordinarie  ,  che  a  ogni 
ora  si  veggono  ed  appariscono  ,  recano  mol- 
to più  invidia  agli  uomini ,  che  quelle  coso 
sono  in  fatto  ,  e  con  onestà  si  ricuoprono  . 
Avendo  pertanto  a  dar  moglie  a'  suoi  ti- 
gliuoli ,  non  cercò  i  parentadi  de'  principi , 
ma  con  Giovanni  la  Cornelia  degli  Alessan- 
dri ,  e  con  Piero  la  Lucrezia  de'  Tornabuo* 
ni  congiunse.  E  delle  nipoti  nate  di  Piero; 
In  Bianca  a  Guglielmo  de' Pazzi ,  e  la  Nan* 
nina  a  Bernardo  Ilucellai  sposò .  Degli  stati 
de'  principi  e  civili  governi  niun  altro  al 
suo  tempo  per  intelligenza  lo  raggiunse.  Di 
qui  nacque  che  in  tanta  varietà  di  fortu-- 
na ,  in  si  varia  città  e  volubile  cittadinanza 
tenne  uno  stato  xxxi.  anni;  perchè  sendo 
prudentlssimo  cognosceva  i  mali  discosto  , 
e  perciò  era  a  tempo  o  a  non  gli  lasciar 
crescere  ,  o  a  prepararsi  in  modo  ,  clic  ere 
sciati  uou  r  oifeiidesòero  .  Donde  uou  sola- 
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mente  vinse  la  domestica  e  civile  ambizione* 
ina  quella  di  molli  principi  superò  co£ 
tanta  felicità  e  prudenza  ,  che  qualunque 
^eco  e  con  la  sua  patria  si  collegava  ,  ri-* 
maneva  o  pari  ,  o  superiore  al  nimico  ;  e 
qualunque  se  gli  opponeva  ,  o  e'  perdeva  il 
tempo  e  i  danari ,  o  lo  stato .  Di  che  ne 
possono  re«)dere  buona  testimonianza  i  \l- 
niziani  ,  i  quali  con  quello  contra  il  du'a 
Filippo  sempre  furono  superiori  ,  e  disgiiii- 
ti  da  lui  sempre  furono  e  da  Filippo  ')ri- 
ma  ,  e  da  Francesco  poi  vinti  e  battut .  E 
quando  con  Alfonso  contro  alla  Repubblica 
di  Firenze  si  collegarono  ,  Cosimo  col  cre- 
dito suo  vacuò  INapoli  e  Vinci^ia  di  danari 
in  mcdo  ,  che  furono  costretti  a  prendere 
quella  pace  ,  che  fu  voluta  concedere  loro. 
Delle  difficoltà  adunque,  che  Cosimo  ebbe 
dentro  alla  città  e  fuori  fu  il  fine  glorioso 
per  lui,  e  dannoso  per  i  uimlci  ;  e  perr^iò 
sempre  le  civili  discordie  gli  accrebbero  in 
Firenze  stato ,  e  le  guerre  di  fuora  potenza 
€  riputazione  .  Perilchè  all'  imperio  della 
sua  Repubblica  il  Borgo  a  s.  Scivolerò , 
Montedoglio ,  il  Casentino,  e  Valdibagno 
aggiunse  .  E  così  la  virtù  e  la  fortuna  sua 
spense  tutti  i  suoi  nimici  ,  e  gli  amici  esal- 
to .  Nacque  nel  mcccl7(x:xix.  il  giorno  di 
s.  Cosimo  e  Damiano  .  Ebbe  la  sua  prima 
età  piena  di  travagli ,  come  1'  esilio  ,  la  cat- 
tura ,  i  pericoli  di  morte  dimostrano ,  e  dal 
Concilio  di  Costanza  dove  era  ito  con  Papa 
Giovanni ,  dopo   la  roviaa   di  quello  ,  per 


LIBRO    SETTUfO.  S-j-f) 

catn^wre  la  vita  gli  convenne  fuggire  tra- 
vestilo. Ma  passati  quaranta  anni  della  sua 
ftà,  visse  felicissimo,  tanto  die  non  solo 
quelli  clie  s'accostarono  a  lui  nell'imprese 
pubbliche ,  ma  quelli  ancora  clic  i  suoi  te- 
sori per  tutta  l'Europa  aniniinistra\ano  , 
della  felicità  sua  partecipaiono  .  Da  che 
molte  eccessive  ricchezze  in  molte  famii^lie 
di  Firenze  nacquero  ,  come  avvenne  in 
quella  de'  Tornabuoni ,  de'  Beuci ,  de'  Por- 
tinaii,  e  de' Sassetti  ,  e  dopo  questi,  tutti 
quelìi  che  dal  consiglio  e  fortuna  sua  dipen- 
devano ,  arricchirono  talmente ,  che  benché 
netili  editici  dei  templi  e  nelle  elemosine 
egli  spendesse  continuamente  ,  si  doleva 
qualche  volta  con  gli  amici ,  che  mai  aveva 
potuto  spendere  tanto  in  onore  di  Dio,  che 
io  trovasse  nei  suoi  libri  debitore  .  Fu  di 
comunale  grandezza  ,  di  colore  ulivigno ,  e 
di  presenza  venerabile  .  Fu  senza  dottrina, 
ma  elcquentissimo  ,  e  ripieno  d'  una  natur 
rale  prudenza;  e  perciò  era  ufhcioso  negli 
amici ,  misericordioso  nei  poveri  ,  nelle  con- 
versazioni utile  ,  nei  consigli  cauto  ,  nelle"^ 
€secu7ioni  presto ,  e  nei  suoi  detti  e  rispo- 
ste era  arguto  e  grave  .  Mandogli  messer 
Fiiualdo  degli  Albizzi  nel  principio  del  suo 
esilio  a  dire:  Cìie  la  gallina  covava^  tà.  cvCx 
Cosimo  rispose:  Cli  ella  poteva  mal  covare 
sendo  Juora  del  nidio  .  E  ad  altri  ribelli 
che  gli  lecere  intendere  che  uou  dormiva- 
no ,  disse  :  C/ie  lo  credeva  ,  avefido  cavato 
Wr<j  il  biffino  ,  Di^se  di  Papa  Pio  cjuaadQ 
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eccitava  i  principi  per  l' impresa  contra  al 
Turco  :  C/i'  egli  eia  'vecchio ,  e  JaceK'o  una 
impresa  da  giocane,  Ai^li  oratori  V inizia- 
rli ,  i  quali  vennero  a  Firenze  insieme  con 
quelli  del  re  Alfouso  a  dolersi  della  Repub- 
blica ,  mostrò  il  capo  scoperto ,  e  d(tman- 
dogli  di  qual  colore  fusse ,  al  quale  rispo- 
sero bianco  ;  ed  egli  allora  soggiunse  :  K  non 
passerà  gran  tempo  ,  che  i  vostri  Senatoìi 
l'avranno  bianco  coinè  «o  .  Domandandogli 
la  moglie  poche  ore  avanti  la  morte  ,  per- 
chè tenesse  gli  occhi  chiusi ,  rispose  :  Per 
a'vvezzargli.  Dicendogli  alcuni  cittadini  do- 
po la  sua  tornata  dall'  esilio  ,  che  si  guasta- 
va la  città  ,  e  facevasi  contra  Dio  a  cacciare 
di  quella  tanti  uomini  dabbene  ,  ri;  pose  : 
Com  egli  era  meglio  città  guasta  che  per- 
duta ;  e  come  due  canne  di  panno  tosato 
facevano  un  uomo  da  bene  ;  e  che  gli  stati 
non  si  tenevano  con  i  Paternostri  in  mano: 
le  quali  voci  dettero  materia  ai  ni  mici  di 
calunniarlo  .,  come  uomo  che  amasse  più  se 
medesimo  che  la  patria ,  e  più  questo  mon- 
do che  queir  altro  .  Potrcbbonsi  riierire 
molti  altri  suoi  detti,  i  quali  come  nou  ne- 
cessari s'  omettono  *  Fu  ancora  Cosimo  degli 
uomini  litterati  amatore  ed  esaltatore  ,  e 
perciò  condu'sse  in  Firenze  lo  Argiropolo  , 
nomo  di  nazione  Greca ,  ed  in  quelli  tem- 
pi littcratissimo ,  acciocché  da  quello  la 
gioventù  Fiorentina  la  lingua  greca  e  l'altre 
sue  dottrine  potesse  apprendere.  Nulli  nelle 
sue  caj>e  Marsilio  Ficiao  secondo  padre  della 
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Platonica  Filosofia  ,  il  quale  somraamenie 
amò  ;  e  perchè  potesse  più  comodamente 
seguitare  gli  studi  delle  lettere  ,  e  per  po- 
tei'io  con  più  sua  comodità  usare  ,  una 
possessione  propinqua  alla  sua  di  Careijgi 
gli  donò  .  Oiiesta  sua  prudenza  adunque  , 
queste  sue  ricchezze ,  modo  di  vivere ,  e 
fortuna  lo  fecero  a  Firenze  dai  cittadini  te- 
mere ed  amare  ,  e  dai  principi  non  solo 
d' Italia  ,  ma  di  tutta  1'  Europa  maravigliosa- 
mente stimare;  donde  che  lasciò  tal  fonda- 
mento ai  suoi  posteri  che  poterono  con  la 
virtù  pareggiarlo,  e  con  la  fortuna  di  gran 
lunga  superarlo;  e  quella  autorità  che  Co- 
simo ebbe  in  Firenze  ,  non  solo  in  quella 
città  ma  in  tutta  la  Cristianità  aver  meri«- 
tava  .  Nondimeno  negli  ultimi  tempi  della 
sua  vita  senti  gravissimi  dispiaceri  ;  perchè 
dei  duoi  figliuoli  eh'  egli  ebbe  ,  Piero  e 
Giovanni ,  questo  morì  nel  quale  egli  più 
confidava,  quell'altro  era  infermo,  e  per 
la  debolezza  del  corpo  poco  atto  alle  pub- 
bliche e  alle  private  faccende  .  Dimodoché 
facendosi  portare  dopo  la  m.orte  del  tagliuo- 
lo per  la  casa  ,  disse  sospirando  :  Questa  è 
troppo  gran  casa  a  sì  poca  jamigìia .  An- 
gustiava ancora  la  grandezza  dell'  animo 
suo,  non  gli  parere  d'  avere  accresciuto  l'im- 
perio Fiorentino  d'uno  acc|in*sto  onorevole; 
e  tanto  più  se  ne  doleva  ,  quanto  gli  pare- 
va essere  stato  da  Francesco  Sforza  in«an- 
nato,  il  quale  mentre  era  Conte  gli  a\eva 
promesso ,  comunche  si  fusse  insignorito  di 
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Milano ,  di  fare  V  impresa  di  Lucca  pei'  i 
Fiorentini  ;  il  che  non  successe  ,  perchè 
quel  conte  con  la  ff^rtuna  mutò  pensiero  , 
e  diventato  Duca,  volle  i^odersi  quello  stato 
con  la  pare ,  che  si  aveva  acquistato  con 
la  guerra;  e  perciò  non  volle  ne  a  Cosimo, 
uè  ad  alcun  altro  di  alcuna  impresa  sod- 
disfare ,  né  fece  poi  che  fu  Duca  altre 
guerre  ,  ihe  quelle  che  fé'  ])er  difendersi 
necessitato  .  11  che  fu  di  noia  grandissima 
a  Cosimo  cai;ione  ,  parendogli  aver  durato 
fatica  e  speso  per  far  glande  un  uomo  in- 
grato ed  infedele  .  Parevagli  olirà  di  que- 
sto per  V  infermità  del  corpo  ,  non  potere 
nelle  faccende  pubbliche  e  private  ,  porre 
l'antica  diligenza  sua  ,  di  qualità  che  i'une 
e  l'altre  \edcva  rovinale;  perchè  la  città 
era  dislrufla  dai  cittadini  >  e  le  sustauze 
dai  ministri  e  dai  figliuoli .  Tutte  queste 
cose  gli  lecer»  passare  gli  ultimi  tempi  della 
sua  vita  inquieti  .  JNondimeno  morì  pieno 
di  gloria,  e  con  grandissimo  nome;  e  nella 
città  e  fuori  lutti  i  cittadini  e  lutti  i  prin- 
cipi cristiani  si  dolsero  con  Piero  suo  fi- 
gliuolo della  sua  morte ,  e  fu  con  pompa 
grandissima  da  tutti  i  cittadini  alla  scpol-^ 
tura  accompagnato  ,  e  nel  tempio  di  saa 
Lorenzo  seppellito  ,  e  per  pubblico  decreto 
sopra  la  sepoltura  sua  padriì  dklla  patria 
nominato  .  Se  io  scrivendo  le  cose  fatte  da 
Cosimo  ho  imitato  quelli  che  scrivono  le 
vite  dei  principi  ,  non  quelli  che  scrivono 
lo  universali  istorie  ,  nou  j^c  prenda  alcuno 
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ammirazione  ;  perchè  essendo  stato  uomo 
raro  nella  nostra  città ,  io  sono  stato  neces- 
sitato con  modo  istrasordinario  lodarlo  . 

In  questi  tempi  che  Firenze  ed  Italia 
nelle  dette  cojidizioni  si  trovava  ,  Lulj^i  re 
di  Francia  era  da  gravissima  gueri'R  assali- 
to ,  la  quale  gli  avevano  i  suoi  Baroni  con 
r  aiuto  di  Francesco  duca  di  Bertagna  e 
di  Carlo  duca  di  Borgogna  mossa  ;  la  quale 
fu  di  tanto  momento,  che  non  potette  pen- 
sare di   favorire  il  duca  Giovanni    d'  Aniiiò 

o 

neir  imprese  di  Genova  e  del  Regno  ;  au/i 
giudicando  d' aver  bisogno  degli  aiuti  di 
ciascuno  ,  sendo  restata  la  città  di  Savona 
in  potestà  de'  Francesi  ,  insignorì  di  fpiella 
Francesco  duca  di  Milano  ,  e  gli  ft<-e  in- 
tendere che  ,  se  voleva  ,  con  sua  grazia  po- 
teva fare  V  impresa  di  Genova  .  La  qual 
cosa  fu  da  Francesco  accettata  ,  e  con  la 
riputazione  che  gli  dette  l'amicizia  del  Re, 
e  con  gli  favori  che  gli  ferono  gli  x\dorni 
s'insignorì  di  Genova;  e  per  non  mostrar- 
si ingrato  verso  il  Re  de'  benefizi  ricevuti , 
mandò  al  soccorso  suo  in  Francia  millecin- 
quecento cavalli  capitanati  da  Galeazzo  suo 
primogenito  .  Restati  pertanto  Ferrando  di 
Aragona  e  Francesco  Sforza ,  l' uno  duca 
di  Lombardia  e  ])rincipe  di  Genova ,  l'altro 
re  di  tutto  il  regno  di  Napoli ,  ed  avendo 
insieme  contratto  parentado,  pensavano  co- 
me e'  potessero  in  modo  fermare  gli  stati 
loro  ,  che  vivendo  gli  potessero  sicuramente 
godere  ,  e  morendo    agli  loro  eredi  libera- 
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txiente  lasciare  .  E  perciò  gludicaroiìo  che 
e'  f'usse  necessario  ,  che  il  Re  s'  assicurasse 
di  quelli  Baroni,  che  T avevano  nella  guer- 
ra di  Giovanni  d'Angiò  offeso ,  ed  il  Duca 
operasse  di  spegnere  l'armi  Biaccesche  ai 
sangue  suo  naturali  nimiche,  le  quali  sotto 
Iacopo  Piccinino  in  grandissima  riputazione 
erano  salite;  perchè  egli  era  rimaso  il  pri- 
mo capitano  d' Italia ,  e  non  avendo  stato  , 
qualunque  era  in  stato  doveva  temerlo  ,  e 
massimamente  il  Duca  ,  il  quale  mosso  dal- 
l' esemplo  suo  non  gli  pareva  poter  tenere 
quello  stalo,  né  sicuro  a' figliuoli  lasciarlo, 
vivente  Iacopo  .  Il  Re  pertanto  con  ogni^ 
industria  cercò  1'  accordo  con  i  suoi  Baro- 
ni,  ed  usò  ogni  arte  in  assicurargli;  il  che 
gli  succedette  felicemente  ,  perchè  quelli 
principi,  rimanendo  in  guerra  col  Re,  vede- 
vano la  loro  rovina  manifesta  ,  e  facendo 
accordo  ,  e  di  lui  fidandosi  ne  stavano  duh^ 
hi .  E  perchè  gli  uomini  fuggono  sempre 
più  volentieri  quel  male  che  è  certo ,  ne 
seguita  che  i  principi  possono  i  minori  po- 
tenti facilmente  ingannare  .  Credettero  quel- 
li principi  alla  pace  del  Re,  veggendo  i 
pericoli  manifesti  nella  guerra  ,  e  i  imessisi 
nelle  braccia  di  quello ,  furono  di  poi  da 
lui  in  vari  modi  sotto  varie  cagioni  spenti. 
La  qual  cosa  sbigottì  Iacopo  Piccinino,  il 
quale  con  le  sue  genti  si  trovava  a  Sulmo- 
na ,  e  per  torre  occasione  al  Re  d' oppri- 
merlo,  tenne  pratica  col  duca  Francesco 
per  mezzo  de' suoi  amici  di  riconciliarsi  cou 
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quello ,  ed  avendogli  il  Duca  fatte  quante 
t)t'l'crte  potette  mag«l'n'i ,  deliberò  Iacopo 
di  rimelteiii  nelle  braccia  sue  ,  e  1'  andò  , 
accomp.ignato  da  cento  cavalli,  a  trovare  a 
Milano  . 

Aveva  Iacopo  sotto  il  padre  e  col  fra- 
tdlo  militato  gran  tempo  ,  prima  per  il 
duca  Filippo,  e  dipoi  per  il  popolo  di  Mi- 
lano ,  tantoché  per  la  lunga  couversazione 
aveva  in  Milano  amici  assai  ,  ed  universale 
banivolenza ,  la  quale  le  presenti  condizioni 
avevano  accresciuta  ;  perchè  agli  Sforzeschi 
la  proi)pera  fortuna  e  la  presente  potenza^ 
avevano  partorito  invidia  ,  ed  a  Iacopo  le 
cose  avverse  e  la  lunga  assenza  avevano  in 
quel  popolo  generato  misericordia  ,  e  di  vc- 
aerk)  grandissimo  desiderio  .  Le  quali  cose 
tutte  apparsero  nella  venuta  sua  ,  perchè  po- 
chi rimasero  della  nobiltà,  che  non  l'in- 
contrassero ;  e  le  strade  donde  ei  passò  ,  di 
quelli  che  desiclera\ano  vederlo  erano  ri- 
piene ,  e  il  nome  della  gente  sua  per  tutto 
si  gridava .  I  quali  ouori  affieltarono  la  sua 
rovina ,  perchè  al  Duna  crebbe  col  sospetto 
il  desiderio  di  spegnerlo;  e  per  poterlo  più 
copertamente  fare ,  volse  che  celebrasse  le 
nozze  con  Drusiana  sua  figliuola  naturale  , 
la  quale  più  tempo  innanzi  gli  aveva  sposa- 
ta .  Dipoi  convenne  con  Ferrando  lo  pren- 
desse a*  suoi  soldi  con  titolo  di  capitano 
delle  sue  genti ,  e  centomila  fiorini  di  prov- 
visione .  Dopo  la  qual  conclusione  Iacopo' 
insieme   con    uno    ambascia^dorc    ducale ,  e 


256Ì  DELLE    ISTORIE 

Drusiana  sua  moglie  se  n'andò  a  Napoli, 
dove  lietamente  ed  onoratamente  fu  rice- 
vuto ,  e  per  molti  giorni  con  ogni  qualità 
di  festa  intrattenuto  ;  ma  avendo  doman- 
data licenza  per  ire  a  Sulmona  dove  aveva 
le  sue  genti,  fu  dal  Re  ne!  castello  convi- 
tato ,  ed  appresso  il  convito  ,  insieme  con 
Francesco  suo  figliuolo  imprigionato  ,  e  dopo 
poco  tempo  morto  .  E  così  i  nostri  princi- 
pi Italiaui  quella  virtù  che  non  era  in  loro 
temevano  in  altri  ,  e  la  spegnevano  ;  lauto 
che  non  1'  avendo  alcuno  ,  esposero  questa 
provincia  a  quella  rovina  ,  la  quale  dopo 
non  molto  tempo  la  guastò  ed  at'ilisse . 

Papa  Pio  in  questi  tempi  aveva  com- 
poste le  cose  di  Romagna  ;  e  perciò  gli  par- 
ve tempo,  veggeudo  seguita  uuiversal  pace, 
di  muovere  i  Cristiani  contra  il  Turco  ,  e 
riprese  tutti  quelli  ordini  che  da'  suoi  an- 
tecessori erano  stati  fatti  ;  e  tutti  i  principi 
promisero  o  danari  ,  o  genti ,  ed  in  parti- 
colare Mattia  re  d'Ungheria  e  Carlo  duca 
di  Borgogna  promisero  essere  personalmente 
«eco  ,  i  quali  furono  dal  Papa  fatti  capita- 
ni dell'  impresa  .  Ed  andò  tanto  avanti  il 
Ponteiìce  con  la  speranza  ,  che  parti  da 
Roma  ed  andonne  in  Ancona  ,  dove  s'  era 
ordinato  che  tutto  l' esercito  convenisse ,  ed 
i  Viuiziani  gli  avevano  promessi  navigi  per 
passarlo  in  Schiavonia  .  Convenne  pertanto 
in  quella  città  dopo  V  arrivare  del  Pontefi- 
ce tanta  gente,  che  iu  pochi  giorni  tutti  i 
viveri ,   che  iu   quella    città  erano  ,  e  che 
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ìLal  luoghi  ■vicini  vi  si  potevano  condurre , 
mancarono,  di  qualità  che  ciascuno  era 
dalla  fame  oppressalo  ,  Oltra  di  questo  non 
v'  erano  danari  da  provvederne  quelli ,  che 
n'  avevano  di  bisogno ,  né  armi  da  rivestire 
quelli ,  che  ne  mancavano;  e  Mattia  e  Carlo 
non  comparsero  ,  ed  i  Viniziaui  vi  manda- 
rono un  loro  capitano  con  alquante  galee, 
piuttosto  per  mostrare  la  pompa  loro ,  e 
d' avere  osservata  la  fede ,  che  per  poter 
quello  esercito  passare  .  Onde  che  1  Papa 
sendo  vecchio  ed  infermo  ,  nel  mezzo  di 
questi  travagli  e  disordini  m^orì  :  dopo  la 
cui  morte  ciascuno  alle  sue  case  se  ne  ri- 
tornò .  3Iorto  il  Papa  l^  anno  mcccclxv.,  fu 
eletto  al  Pontificato  Paolo. II.  di  nazione 
Viuiziano  .  E  perchè  quasi  tutti  i  principati 
d'  Italia  mutassero  governo ,  mori  ancora 
l'anno  seguente  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano  ,  dopo  sedici  anni  eh'  egli  aveva  oc- 
cupato quel  Ducato ,  e  fu  dichiarato  duca. 
Galeazzo  suo  figliuolo  . 

La  morte  di  questo  principe  fu  cagio- 
ne che  le  divisioni  di  Firenze  diventassero 
più  gagliarde  ,  e  facessero  i  suoi  effetti  più 
tosto  .  Poiché  Cosimo  mori  ,  Piero  suo  fi- 
gliuolo ,  rimaso  erede  delle  sustanze  e  dello 
sialo  del  padre  ,  chiamò  a  se  messer  Dioti- 
Stilvi  INeroni  ,  uomo  di  grande  autorità ,  e 
secondo  gli  altri  cittadini  riputatissimo  ;  nel 
quale  Cosimo  confidava  tanto  che  e'  commi- 
se morendo  a  Piero  ,  che  delle  sustanze  « 
dello  stato,  al  tutto  secondo  il  consiglio  di 
Mac/i.  Voi  IV,  17 
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quello  si  governasse  .  Dimostrò  pertanto 
Piero  a  messer  Diotisalvi  la  fede ,  che  Co- 
simo aveva  avuta  iu  lui .  E  perchè  voleva 
ubbidire  a  suo  padre  dopo  la  morte  come 
aveva  ubbidito  in  vita  ,  desiderava  con  quel- 
lo del  patrimonio  e  del  governo  della  città 
consigliarsi .  E  per  cominciare  dalle  suslanze  | 
proprie ,  farebbe  venire  tutti  i  calculi  delle 
sue  ragioni  ,  e  gliene  porrebbe  in  mano  , 
acciocché  potesse  l'ordine  ed  il  disordine  di 
quelle  cognoscere,  e  cognosciuto  ,  secondo 
la  sua  pruvlenza  consigliarlo  .  Promesse  mes- 
ser Diotisalvi  in  ogni  cosa  usare  diligenza 
■e  fede;  ma  venuti  i  calcoli  e  quelli  bene 
esaminati ,  cognobbe  in  ogni  parte  essere 
assai  disordini  .  E  come  quello  che  più  lo 
strigneva  la  propria  ambizione»  che  T amo- 
re di  Piero,  o  gli  antichi  benefizi  da  Cosi- 
mo ricevuti  ,  pensò  che  fusse  facile  torgli 
la  riputazione ,  e  privarlo  di  quello  slato  , 
che  il  padre,  come  ereditario  ,  gli  aveva  la- 
sciato .  Venne  pertanto  messer  Diotisalvi  a 
Piero  con  uno  consiglio  che  pareva  tutto 
onesto  e  ragionevole ,  ma  sotto  a  quello  era 
la  sua  1  ovina  nascosta  .  Dimostrogli  il  di- 
sordine delle  sue  cose,  ed  a  quanti  danari 
gli  era  necessario  provvedere  ,  non  volendo 
perdere  col  credito  la  riputazione  delle  su- 
Stanze  e  dello  stato  suo  .  E  però  gli  disse, 
eh'  ei  non  poicva  con  maggiore  onestà  ri- 
mediare ai  disordini  suoi  ,  che  cercare  di 
iar  vivi  quelli  danari ,  che  suo  padre  do- 
■veva   avere  da    molti  cosi    forestieri    come 
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cittadini  ;  perchè  Cosimo  per  acquistarsi 
partigiani  in  Firenze,  ed  amici  di  t'uora,  nel 
fare  parte  a  ciascuno  delle  sue  sustanze  fu 
libéralissimo,  in  modo  che  quello  di  che 
per  queste  cagioni  era  creditore ,  a  una 
somma  di  danari  non  piccola  ,  né  di  poca 
importanza  ascendeva  .  Parve  a  Piero  il  conr 
sigilo  buono  ed  onesto,  volendo  ai  disordini 
suoi  rimediare  col  suo .  Ma  subito  eh'  egli 
ordinò  che  questi  danari  si  domandasse ,  i 
cittadini ,  come  se  quello  volesse  torre  il 
loro  ,  nou  domandare  II  suo  ,  si  risentirono, 
e  senza  rispetto  dicevano  male  di  lui  ,  e 
come  ingrato  ,  ed  avaro  lo  calunniavano  . 

Donde  che  veduta  messer  Diolisalvi 
questa  comune  e  popolare  disgrazia  ,  in  la 
quale  Piero  era  per  i  suoi  consigli  mcorso, 
si  rislriube  con  messer  Luca  Pitti ,  messer 
Agnolo  AeciaiuwH  ,  e  INiccolò  Soderini ,  e 
deliberarono  torre  a  Piero  la  riputazione  e 
Io  sialo  .  Erano  mossi  costoro  da  diverse 
cagioni  .  Messer  Luca  desiderava  succedere 
nel  luogo  di  Cosimo ,  perchè  era  diventato 
tanto  grande ,  che  si  sdegnava  aver  a  os- 
servare Piero  .  Messer  Diotisalvi  ,  il  quale 
cognosceva  messer  Luca  non  essere  atto  a 
essere  capo  del  governo  ,  pensava  che  di 
necessità ,  tolto  via  Piero  ,  la  riputazione 
del  tutto,  in  brleve  tempo ,  dovesse  cadere 
in  lui .  INiccolò  Soderini  amava  che  la  città 
più  liberamente  vivesse,  e  che  secondo  la 
voglia  de'  magistrati  si  governasse  .  Messer 
Agnolo  con  i  Medici  teneva  particolari  odi 
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per  tali  cagioni .  Aveva  Raffaello  suo  fi- 
gliuolo più  tempo  innanzi  presa  per  moglie 
r  Alessandra  de'  Bardi  con  grandissima  do- 
te .  Costei  o  per  i  mancamenti  suoi ,  o  per 
i  difetti  d'altri  era  dal  suocero  e  dal  marito 
maltrattata  ;  onde  che  Lorenzo  d' lìarioue 
suo  affine ,  mosso  a  pietà  di  questa  fanciul- 
la, una  notte  con  di  molti  armati  accom- 
pagnato la  trasse  di  casa  messer  Agnolo  . 
Dolsonsi  gli  Acciainoli  di  quest'  ingiuria 
fatta  loro  da'  Bardi .  Fu  rimessa  la  causa  in 
Cosimo  ,  il  quale  gin  lieo  ,  che  gli  Acciaiuoli 
dovessero  alla  Alessandra  ristituire  la  oua 
dote,  e  dipoi  il  tornare  col  marito  suo  al- 
l' arbitrio  delia  fanciulla  si  rimettesse .  Non 
parve  a  messer  Agnolo  ,  che  Cosimo  in  que- 
sto giudicio  r  avesse  come  amico  trattato  ; 
e  non  si  essendo  potuto  contra  Cosimo  , 
deliberò  conlra  il  figliuolo  vendicarsi .  Que- 
sti congiurati  nondimeno  in  tanta  diversità 
d'  umori  pubblicavano  una  medesima  ca- 
gione ,  affermando  volere  che  la  città  con 
i  magistrati ,  e  non  col  consiglio  di  pochi 
si  governasse.  Accrebbero  oltra  di  questo 
gli  odi  verso  Piero  ,  e  le  cagioni  di  morder- 
lo molti  mercatanti  che  in  questo  tempo 
fallirono;  di  che  pubblicamente  ne  fu  Piero 
incolpato  ,  che  volendo  fuori  d'  ogni  espet- 
tazione  riavere  i  suoi  danari ,  gli  aveva  fatti 
con  vituperio  e  danno  della  città  fallire  . 
Aggiunsesi  a  questo  che  e'  si  praticava  di 
dar  per  moglie  la  Clarice  degli  Orsini  a 
Lorenzo   suo    primogenito ,   il  che  porse  a 
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ciascuno  più  larga  materia  di  calunniarlo  , 
dicendo  come  e' si  vedeva  espresso,  poicli'egli 
voleva  riljuiare  per  il  figliuolo  uu  parentado 
Fiorentino  ,  che  la  città  più  come  cittadino 
non  lo  capeva  ,  e  perciò  egli  si  preparava 
a  occupare  il  principato  ;  perchè  colui  che 
non  vuole  i  suoi  cittadini  per  parenti ,  gli 
vuole  per  servi ,  e  perciò  è  ragionevole  che 
non  gli  abhia  amici  .  Pareva  a  questi  capi 
della  sedizione  avcìc  la  vittoria  in  mano  ; 
perchè  la  magf^ior  parte  dei  cittadini  in- 
gannati da  quel  nome  della  libertà,  che 
CGsloro  ])er  onestare  la  loro  impresa  aveva- 
no preso  ])er  insegna  ,  gli  seguivano  . 

Ribollendo  adunque  questi  omeri  per 
Ja  città  ,  parve  ad  alcuno  di  quelli ,  a'  quali 
Je  civili  discordie  dispiacevano  ,  che  e'  si  ve- 
desse se  con  qualche  nuova  allegrezza  si 
potessero  fermare  ;  perchè  il  più  delle  volte 
i  popoli  oziosi  sono  islrumento  a  chi  vuole 
alterare .  Per  tor  via  adunque  questo  ozio , 
e  dare  che  pensare  agli  uomini  qualche  co- 
sa ,  che  levassero  i  pensieri  dello  stato,  sendo 
già  passalo  1'  anno  che  Cosimo  era  morto  , 
presero  occasione  da  che  fusse  bene  ralle- 
grare la  città  ,  e  ordinarono  due  feste  ,  se- 
condo l'altre  che  in  quella  città  si  fanno, 
solennissime  .  Una  che  rappresentava,  quan- 
do i  tre  Re  Magi  vennero  d'Oriente  dietro 
alla  stella  che  dimostrava  la  natività  di  Cri- 
sto ;  la  quale  era  di  tanta  pompa  e  sì  ma- 
gniiìca  ,  che  in  ordinarla  e  farla,  teneva  più 
mesi  occupata  tutta  la  città .  L'altra  fu  uno 
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torniamento  (  cLe  così  chiamavano  imo 
jSpetlaciilo  ,  che  rappresenta  una  zuffa  di 
uomini  a  cavallo  )  dove  i  primi  giovaui 
della  città  sì  esercitarono  insieme  con  i  più 
nominati  cavalieri  d'Italia,  e  intra  i  gi<ìva- 
ni  Fiorentini  ,  il  più  riputato  fu  Lorenzo 
primogenito  di  Piero  ,  il  quale  non  per  gra- 
zia ,  ma  per  proprio  suo  valore  ne  riporlo 
il  primo  onore.  Celebrati  questi  spettacoli^ 
ritornarono  ne' cittadini  i  medesimi  pensie-^ 
ri ,  e  ciascuno  con  più  studio  che  mai  la 
sua  opinione  seguitava  ;  di  che  dispareri  e 
travagli  grandi  ne  risultavano  ,  i  quali  da 
duoi  accidenti  furono  grandemente  accre- 
sciuti .  L'  uno  fu  che  1'  autorità  della  balia 
mancò;  l'altro  la  morte  di  Francesco  duca 
di  Milano.  Donde  che  Galcìzzo  nuovo  du- 
ca mandò  ambasciadori  a  Firenze  per  con- 
fermare i  capitoli  ,  che  Francesco  suo  padre 
aveva  con  la  città,  tra  i  quali  tra  l'altre 
cose  si  disponeva  ,  che  qualunque  anno  si 
pagasse  a  quel  Duca  certa  somma  di  dana- 
ri .  Presero  pertanto  i  principi  contrari  ai 
ijtedici  occasione  da  questa  domanda  ,  e 
pubblicamente  nei  Consigli  a  questa  dilibe- 
razione s'  opposero  ,  mostrando  non  eoa 
Galeazzo ,  ma  con  Francesco  essere  fatta 
r  amicizia  ,  sicché  morto  Francesco,  era  mor- 
to r  obbligo ,  uè  ci  era  cagione  di  risusci- 
tarlo ;  perchè  in  Galeazzo  non  era  quella 
virtù  eli'  era  in  Francesco ,  e  per  conse- 
guente non  se  ne  doveva  nò  poteva  sperare 
queir  utile  ;  e  se  da  Francesco  s'  era  avuto 
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poco ,  eia  questo  s'  avrebbe  meno  ;  e  se  al- 
cuno cittadino  lo  volesse  soldare  per  la  po- 
tenza sua  ,  era  cosa  contra  al  vivere  civile 
e  alla  libertà  della  città  .  Piero  all' incontro 
mostrava  ,  che  non  era  bene  una  amicizia 
tanto  necessaria  per  avarizia  perderla ,  e 
che  ninna  cosa  era  tanto  salutii'ora  alla  Re- 
pubblica ed  a  tutta  Italia  ,  quanto  1'  essere 
collegati  col  Duca  ,  acciocché  i  Viuiziani , 
vergendo  loro  uniti  ,  non  sjierino  o  per 
finta  amicizia,  o  per  aperta  guerra,  oppri- 
mere quel  Ducato;  perchè  non  prima  sen- 
tiranno i  Fiorentini  essere  da  quel  Duca 
alienati ,  eh' e«lino  avranno  l'ai  mi  in  mano 
contra  di  lui ,  e  trovandolo  giovane,  nuovo 
nello  slato,  e  senza  amici,  facilmente  scio 
potranno  o  con  inganno  ,  o  con  forza  gua- 
dagnare ,  e  neir  uno  e  nell'altro  caso  vi  si 
vedeva  la  rovina  della  Repubblica  . 

rson  erano  accettate  le  parole  di  Piero, 
né  queste  ragioni ,  e  le  nimicizie  comincia- 
rono a  mostrarsi  aperte,  e  ciascheduna  delle 
parti,  di  notte  in  diverse  compagnie  conve- 
niva ;  perchè  gli  amici  dei  ^ledici  nella 
Ciocelta ,  e  gli  avversari  nella  Pietà  si  ridu- 
ce\ano  ;  i  quali ,  solleciti  nella  rovina  di 
Fiero,  avevano  fatto  soscrivere  come  all'im- 
presa loro  favorevoli  molti  cittadini .  E  tro- 
vandosi tra  l'altre  volte  una  notte  insieme, 
tennero  particolare  consiglio  del  modo  del 
procedere  loro  ,  ed  a  ciascuno  piaceva  di- 
minuire la  potenza  de'  Medici  ,  ma  erano 
differenti  nei  modo  .  Una  parte ,   la  quale 
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€ra  la  più  temperata  e  modesta  ,  voIev<i  , 
che  poich'  egli  era  finita  1'  autorità  della 
balia  ,  che  s' attendesse  a  ostare  ,  che  la  non 
si  riassumesse  ;  e  fatto  questo  ci  era  l' in- 
tenzione di  ciascuno  ,  perchè  i  consigli  e 
i  magistrati  governerebbero  la  città  ,  e  in 
poco  tempo  l' autorità  di  Piero  si  spegne- 
rebbe ,  e  verrebbe  con  la  perdita  della  ri* 
putazione  e  dello  stato  a  perdere  il  credito 
nelle  mercanzie ,  perchè  le  sustanze  sue 
erano  in  termine ,  che  se  e'  si  teneva  forte 
che  non  si  potesse  de'  danari  pubblici  vale- 
re ,  era  a  rovinare  necessitalo  ,  il  che  com.e 
fusse  seguito,  non  e'  era  di  lui  più  alcua 
pericolo  ;  e  veuivasi  ad.  avere  senza  esili  e 
senza  sangue  la  sua  libertà  ricuperata  ,  il 
che  ogni  buon  cittadino  doveva  desiderare  ; 
ma  se  e' si  cercava  d'adoperare  la  forza,  si 
potrebbe  in  moltissimi  pericoli  incorrere; 
perchè  tal  lascia  cadere  uno  che  cade  da 
se,  che  s'egli  è  spinto  d'altri  lo  sostiene  . 
Oltra  di  questo  quando  non  s'  ordinasse  al- 
cuna cosa  strasordiuaria  contra  di  lui ,  non 
avrebbe  cagione  d' armarsi  ,  o  di  cercare 
amici  ;  e  quando  e'  lo  facesse ,  sarebbe  con 
tanto  suo  carico ,  e  genererebbe  in  ogni 
uomo  tanto  sospetto  ,  che  e'  farebbe  a  se 
più  facile  la  rovina ,  e  ad  altri  darebbe 
maggiore  occasione  d' opprimerlo  .  A  molti 
altri  de'  ragunati  non  piaceva  questa  lun- 
ghezza ,  aftermando  come  il  tempo  era  per 
favorire  lui  e  non  loro  ,  perchè  se  si  vol- 
tavano a  essere  contenti  alle  cose  ordinarie. 
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Piero  noD  portava  pericolo  alcuno  ,  e  loro 
ìie  correvano  molti  ;  perchè  i  magistrati 
suoi  nimici  gli  lascicranno  j^odere  la  città, 
e  gli  amici  lo  faranno  con  la  rovina  loro  , 
come  inlcrveune  nel  LViii.  ,  principe  .  E  se 
il  consiglio  dato  era  da  uomini  buoni,  que- 
sto era  da  uomini  savi  .  E  perciò  mentre 
che  gli  uomini  erano  infiammati  contra  di 
lui ,  conveniva  spegnerlo  .  li  modo  era  ar- 
marsi dentro  ,  e  di  fuori  soldare  il  Mar- 
chese di  Ferrara  per  non  essere  disarmati  ; 
e  quando  la  sorte  desse  di  avere  una  Signo- 
ria amica  ,  essere  parati  ad  assicurarsene  . 
Rimasero  pertanto  in  questa  sentenza  che 
si  aspettasse  la  nuova  Signoria  ,  e  secondo 
quella  governarsi  .  Trova  vasi  intra  questi 
congiurati  ser  TSiccolò  Fcdini  ,  il  quale  tra 
loro  come  cancelliere  s' esercitava  .  Costui 
tirato  da  più  certa  speranza,  rivelò  tutte  le 
pratiche  tenute  dai  suoi  nimici  a  Piero ,  e 
la  lista  de'  congiurati  e  de'  soscrilti  gli  por- 
tò .  Sbi^jOtlissi  Piero  vedendo  il  numero  e 
la  qualità  de' cittadini  che  gli  erano  contra, 
e  consigliatosi  con  gli  amici,  deliberò  ancor 
egli  fai'e  degli  amici  suoi  una  soscrizione  ; 
e  data  di  questa  impresa  la  cura  ad  alcu- 
no de'  suoi  più  fidati  ,  trovò  tanta  varietà 
e  instabilità  negli  animi  de'  cittadini  ,  che 
molti  de'  soscritti  contra  di  lui  ,  ancora  iu 
favor  suo  si  soscrisscro  . 

Mentre  che  queste  cose  in  questa  ma- 
niera si  tra^ag]iavano  ,  venne  il  tempo  che'l 
supremo  magistrato  si  rinnovava  ,   al  quale 
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Ser  gonfaloniere  di  giustizia  fu  Niccolò  So- 
eriui  assunto  .  Fu  cosa  maravi^'liosa  a  ve- 
dere con  quanto  concorso ,  non  solamente 
di  onorali  cittadini ,  ma  di  tutto  il  popolo 
e'  fusse  al  palazzo  accompagnato  ;  e  per  il 
cammino  gli  fu  posta  una  ghirlanda  d'ulivo 
in  testa ,  per  mostrare  che  da  quello  avesse 
e  la  salute ,  e  la  libertà  di  quella  patria  a 
dipendere  .  Vedesi  e  per  questa  ,  e  per  mol- 
te altre  esperienze  ,  come  e'  non  è  cosa  de- 
siderabile prendere  o  un  magistrato  ,  o  un 
principato  con  istrasordinaria  opinione  ; 
perchè  non  potendosi  con  l'opere  a  quella 
corrispondere  ,  desiderando  più  gli  uomini 
che  non  possono  conseguire  ,  ne  partorisce 
col  tempo  disonore  e  infamia  .  Erano  mes- 
ser  Tommaso  Soderini ,  e  'Niccolò  fratelli  . 
Era  Niccolò  più  feroce  ed  animoso ,  m esser 
Tommaso  più  savio  .  Questi  perchè  era  a 
Piero  amicissimo  ,  cognosciuto  T  umore  del 
fratello  ,  com'  egli  desiderava  solo  la  libertà 
della  città  ,  e  che  sanza  offesa  d'  alcuno  lo 
stato  si  fermasse ,  lo  confortò  a  far  nuovo 
squittino ,  mediante  il  quale,  le  borse  de'cit- 
tadini  che  amassero  il  vivere  libero  si  liem- 
piessero  ;  il  che  fatto,  si  verrebbe  a  fermare 
lo  stato  ,  e  ad  assicurarlo  seu/a  tumulto  , 
e.  senza  ingiuria  d'alcuno  secondo  la  volon- 
tà sua  .  Credette  facilmente  Niccolò  a'  con- 
sigli del  fratello  ,  e  attese  in  questi  vani 
pensieri  a  consumai'C  il  tempo  del  suo  ma- 
gistrato ;  e  dai  capi  de'  congiurati  suoi  amici 
gli  fu  lasciato  consumare  ,  come  quelli  che 
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per  invidia  non  volevano  ,  che  lo  stato  con 
Tantorità  di  TS'iccolò  si  rinnovasse,  e  sem- 
pre credc\ano  con  nn  altro  Gonfaloniere 
etsere  a  tempo  a  operare  il  medesimo.  Ven- 
ne pertanto  il  fine  del  magistrato  ,  e  INicco- 
lò  avendo  cominciate  assai  cose  ,  e  non  ne 
fornita  alcuna,  lasciò  qnello  assai  più  disor 
norcvolmente  che  onorevolmente  non  l'ave- 
va preso  . 

Questo  esemplo  fece  la  parie  di  Piero 
più  gagliarda  ,  e  gli  amici  suoi  più  nella 
speranza  si  confermarono,  e  quelli  ch'era- 
no neutrali  a  Piero,  si  aderirono.  Tale  che 
essendo  le  cose  pareggiate,  più  mesi  senz'al- 
tro tumulto  si  temporeggiarono.  Nondimeno 
la  parte  di  Piero  sempre  pigliava  più  forze, 
onde  che  gli  niraici  si  risentirono,  e  si  ri- 
strinsero insieme  ,  e  quello  che  non  aveva- 
no saputo  o  voluto  fare  per  il  mezzo  de'  ma- 
gistrati e  facilmente  ,  pensarono  di  far  per 
forza,  e  conchiusono  di  far  ammazzare  Piero 
che  infermo  si  trovava  a  Careggi ,  ed  a  que- 
sto effetto  far  venire  il  Marchese  di  Ferrara 
con  le  genti  verso  la  città ,  e  morto  Piero, 
venire  armati  in  piazza  ,  e  fare  che  la  Si- 
gnoria fermasse  uno  stato  secondo  la  volon- 
tà loro  ;  perchè  sehbene  tutta  non  era  loro 
amica ,  speravano  quella  parie  che  fusse 
contraria  farla  ]>er  paura  cedere .  Messer 
Dlotisalvi  per  celare  meglio  l' animo  suo 
visitava  Piero  spesso ,  e  ragionavagli  della 
unione  della  e iltà  ,  e  lo  consigliava  .  Erano 
stale  rivelate  a  Piero  tutte  queste  pratiche. 
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e  di  più  messer  Domenico  Martelli  gli  fece 
intendere ,  come  Francesco  Neroni  fratello 
di  messer  Diotisalvi  l'aveva  sollecitato  a  vo- 
ler essere  con  loro,  mostrandogli  la  vittoria 
corta,  è  il  partito  vinto.  Onde  die  Piero 
diliberò  di  essere  il  primo  a  prendere  l'ar- 
mi; e  prese  l'occasione  dalle  pratiche  tenute 
da'  suoi  avversari  col  Marchese  di  Ferrara . 
Finse  pertanto  d' aver  ricevuta  una  littera 
da  messer  Giovanni  Bentivogli  principe  di 
Bologna ,  che  gli  sigaKicava  come  il  Mar- 
chese di  Ferrara  si  trovava  sopra  il  fiume 
Albo  con  gente ,  e  pubblicamente  dicevano 
venire  a  Firenze  ;  e  così  sopra  questo  avvi- 
so Piei'o  prese  1'  armi  ,  e  in  mezzo  di  una 
grande  moltitivline  di  armati  venne  a  Fi- 
renze .  Dopo  il  quale  tutti  quelli  che  se- 
guivano le  parti  sue  si  armarono  ,  e  la  parte 
avversa  fece  il  simile ,  ma  con  il  miglior  or- 
dine quella  di  Piero  ,  come  coloro  eh'  erano 
preparati ,  e  gli  altri  non  erano  ancora  se- 
condo il  disegno  loro  a  ordine  .  Messer 
Diotisalvi  per  avere  le  sue  case  propinque 
a  quelle  di  Piero  in  esse  non  si  teneva  si- 
curo ,  ma  ora  andava  in  palagio  a  confor- 
tare la  Signoria  a  far  che  Piero  posasse 
r  armi ,  ora  a  trovare  messer  Luca  per  te- 
nerlo fermo  nella  parte  loro  .  Ma  di  tutti 
si  mostrò  più  vivo  che  alcuno  Niccolò  So- 
derini ,  il  quale  prese  l'armi,  e  fu  seguitato 
quasiché  da  tutta  la  plebe  del  suo  quartie- 
re ,  e  n'andò  alle  case  di  messer  Luca,  e 
lo  pregò    montasse    a  cavallo ,    e  venisse  in 
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piazza  a'  favori  della  Signoria  eh'  era  ])er 
loro  ;  dove  senza  dubbio  s'avrebbe  la  vitto- 
ria certa  ,  e  non  volesse,  standosi  in  casa, 
essere  o  dacli  armali  nimici  vilmente  op- 
presso  ,  o  dai  disarmati  vituperosamente 
ingannato  ;  e  che  a  ora  si  pentirebbe  non 
aver  fatto  ,  che  e'  non  sarebbe  a  tempo  a 
fare,  e  che  se  e'  voleva  con  la  guerra  la  ro- 
vina di  Piero  ,  egli  poteva  facilmente  aver- 
la ;  se  voleva  la  pace,  era  molto  meglio 
essere  in  termine  da  dare ,  non  ricevere  le 
condizioni  di  quella  .  Non  mossero  queste 
parole  messer  Luca  ,  come  quello  che  aveva 
già  posalo  l'animo,  ed  era  stato  da  Piero 
con  promesse  di  nuovi  parentadi  e  nuove 
condizioni  svolto,  perchè  avevano  con  Gio- 
vanni Tornabuoui  una  sua  nipote  in  matri- 
monio congiunta  ;  in  modo  che  confortò 
JNiccolò  a  posare  l' armi  ;  e  tornarsene  a 
casa  ,  perchè  e'  doveva  bastargli  ,  che  la 
città  si  governasse  con  i  magistrati  ,  e  cosi 
seguirebbe  ,  e  che  1'  armi  ogni  uomo  le  po- 
serebbe ,  e  i  Signori  ,  dove  loro  avevano 
più  parte ,  sarebbero  giudici  delle  differen- 
ze loro  .  Non  potendo  adunque  Niccolò  al- 
trimenti disporlo  ,  se  ne  tornò  a  casa  ,  ma 
prima  ^li  disse  :  Io  non  posso  solo  far  bene 
alla  mia  città  ,  ma  io  posso  bene  pronosti- 
carli il  male .  Questo  partito  che  voi  pi- 
gliate ,  farà  alla  patria  nostra  perdere  la  sua 
libertà,  a  voi  lo  stalo  e  le  sustanze,  a  me , 
e  agli  altri  la  patria  . 
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Li  Signoria   ia  questo   tumulto    arerà 
chiuso    il  palazzo  »  e  con  i   suoi    magistrati 
si  era    ristretta ,  non    mostrando    favore  ad 
alcuna  delle  parti  .   I  cittadini  ,  e  massimar 
mente   quelli  die   avevaiK^   seguite   le  parti 
di  messer  Luca ,  veggendo  Piero   armato  e 
gli  avversari    disarmati  ,    e'  comiuciarono   a 
pensare ,    non    come    avessero    a    offendere 
Piero ,  ma  come    avessero  a   diventare  suoi 
amici .    Donde    che   i    primi    cittadini    capi 
delle    fazioni    convennero    in    palazzo    alla 
presenza   della   Sigaorla  ,    dove    molte   cose 
dello  stato  della  città  ,  molte  della  riconci- 
liazione  di    quella    ragionarono  .  E  perchè 
Piero  per  la  debilità  del  corpo  non  vi  po- 
teva intervenire  ,  tutti  d'  accordo    delibera- 
rono d'  andare  alle  sue  case  a  trovarlo  ,  ec- 
cetto che  Niccolò  Soderini ,  il  quale  avendo 
prima  raccomandati  i  figliuoli  e  le  sue  cose 
a  messer   Tommaso,   se    n'andò    nella  sua 
n-illa  per  aspettare  quivi  il  fine   della  cosa  , 
il  quale  riputava  a  se  infelice,  ed  alla  patria 
Bua    dannoso .    Arrivati    pertanto    gli    altri 
cittadini   da    Piero ,    uno    di    quelli ,    a  chi 
era  stato  commesso  il  parlare  ,  si  dolse  dei 
lumulli    nati    nella  città ,    mostrando   come 
di    quelli    aveva    maggior    colpa    che  aveva 
prima  prese  le  armi  ;  e  non  sapendo  quello 
che    Piero  ,    il   quale   era    stato   il  primo  a 
pigliarle,    si   volesse,  erano    venuti  per  in- 
tendere la  volontà  sua  ,  e  quando  la  fusse 
ni  ben  della  città  conforme ,  erano  per  se- 
guirla .  Alle  quali  parole  Piero  rispose  :  co- 
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me  non  quello  che  prende  prima  1'  armi  è 
cagione  deij;li  scandoli  ,  ma  colui  cK  è  pri- 
mo a  dare  cagione  che  le  si  prendino;ese 
pensassero  più  qi^ali  erano  slati  i  modi  loro 
verso  di  lai  ,  si  maraviglierebbero  meno  di 
quello  ,  che  per  salvare  se  avesse  fallo  ; 
perchè  vedrebbero  ,  che  le  convenzioni  not- 
turne ,  le  soscrizioni ,  le  pratiche  di  torgU 
la  città  e  la  vita  l'aveano  fatto  armare;  le 
quali  armi  non  avendo  mosse  dalle  case 
sue,  facevano  manifesto  segno  dell'animo 
suo  ,  come  per  difendersi ,  non  per  offendere 
altri  r  aveva  prese  .  Ne  voleva  altro  ,  né  altro 
desiderava  che  la  sicurtà  e  la  quiete  sua  , 
né  aveva  mai  dato  segno  di  se  di  desiderar 
altro,  perchè  mancata  l'autorità  della  balia, 
non  pensò  mai  alcuno  strasordinario  modo 
per  rendergliene  ,  ed  era  molto  contento  , 
che  i  magistrati  governassero  la  città  con- 
tentandosene quelli.  E  che  e' si  dovevano 
ricordare  ,  come  Cosimo  ed  i  figliuoli  sape- 
vano vivere  in  Firenze  con  la  baHa  e  senza 
la  balia  onorati,  e  nel  LViir.  non  la  casa 
sua ,  ma  loro  1'  avevano  riassunta  .  E  che  se 
ora  non  la  volevano  ,  che  non  la  voleva  an- 
Cora  e^li  ;  ma  che  questo  non  bastava  lo- 
ro ,  perchè  aveva  veduto  che  non  credevano 
poter  stare  in  Firenze,  standovi  egli  .  Cosa 
veramente  che  non  avrebbe  mai  ,  non  che 
creduta ,  pensala  ,  che  gli  amici  suoi  e  del 
padre  non  credessero  poter  vivere  in  Firenze 
con  lui  ,  non  avendo  mai  dato  altro  segno 
di  se,  che  di  quieto  e  pacifico  uomo.   Poi 
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•volse  il  SUO  parlare  a  messer  Dlotlsalvi  ej 
a'  fratelli  che  erano  presenti  ,  e  rimproverò 
Joro  con  parole  gravi  e  piene  di  sdegno  i 
benefìzi  ricevuti  da  Cosimo  ,  la  fede  avuta 
in  quelli ,  e  la  grande  ingratitudine  loro  . 
E  furono  di  tanta  forza  le  sue  parole  ,  che 
alcuni  dei  presenti  Intanto  si  commossero  , 
che  se  Piero  non  gli  raffrenava ,  gli  avreb- 
bero con  r  armi  manomessi .  Conchiuse  alla 
iìne  Piei'o ,  che  era  per  approvare  tulio 
quello  che  loro  e  la  Signoria  diliberassero^ 
e  che  da  lui  non  si  domandava  altro,  che 
vivere  quieto  e  sicuro  .  Fu  sopra  questo 
])nr]ato  di  molle  cose ,  ne  per  allora  deiibe- 
raiane  alcuna  ,  se  non  generalmente  eh'  egli 
era  necessario  riformare  la  città ,  e  dare 
nuovo  ordine  allo  stato  . 

Sedeva  iu  quelli  tempi  gonfaloniere  di 
giustizia  Bernardo  I^otti ,  uomo  non  confi- 
dente a  Piero,  in  modo  che  non  gli  par- 
ve ,  mentre  che  quello  era  in  magistrato, 
da.  tentare  cosa  alcuna  ;  il  che  n,on  giudicò 
3 riportar  molto ,  sendo  propinquo  al  fine 
del  magislrato  suo  .  Ma  venula  la  elezione 
dei  Signori ,  i  quali  di  settembre  e  di  otto- 
b'-e  seggono.  Fauno  MceccLxvi.  fu  eletto  al 
sommo  magistrato  Ruberto  Lioni  ,  il  quale 
subito  che  ebbe  preso  il  magistrato  ,  sendo 
tutte  r  altre  cose  preparate  ,  chiamò  il  po- 
polo in  piazza ,  e  fece  nuova  balia  tutta 
della  parie  di  Piero  ,  la  quale  poco  dipoi 
creò  i  magistrati  secondo  la  volontà  del  nuo- 
vo stato  .  Le   quali  cose  spaurirono  i  capi 
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della  fazione  iiimicii  ,  e  messer  Agnolo  Ac- 
ciainoli si  fvii^gì  a  INapoli  ,  e  messer  Dioli- 
salvi  Neroui  e  JNiccolò  Soderini  a  Vlnczia  . 
Messer  Luca  Pilli  si  restò  in  Firenze,  con- 
fidandosi nelle  promesse  fatlci^li  da  Piero, 
e  nel  nno\o  parentado  .  Furono  quelli  che 
«'erano  foggiti  dichiarati  ribelli ,  e  inlla  la 
famiglia  de'  Neroni  fu  dispersa  .  E  messer 
Giovanni  di  Nerone  allora  arcivescovo  di 
Firenze  ,  per  fuggire  maggior  male ,  si  eles- 
6e  volontario  esilio  a  Roma  .  Furono  molti 
altri  cittadini  ,  che  subito  si  partirono  ,  in 
vai-i  luoghi  confinati  .  Ne  bastò  questo ,  che 
s'ordinò  una  ]ìrocessione  per  ringraziare 
Dio  dello  stato  conservato  ,  e  della  città 
riun.ta  ,  nella  solennità  della  quale  furono 
alcuni  cittadini  presi  e  tormentati,  e  dipoi 
parte  di  loro  morti ,  e  parte  posti  in  esilio. 
Né  in  ((uesta  variazione  di  cose  fu  esempio 
tanto  n(ìlabilc  ,  quanto  quello  di  messer 
Luca  Pitti  ;  perchè  subito  si  cognobbe  la 
diiferenza  ,  quale  è  dalla  vittoria  alla  per- 
dila ,  e  dal  disonore  all'  onore .  Vedevasi 
nelle  sue  case  una  solitudine  grandissima  , 
ò.o\e  prima  erano  da  moltissimi  cittadini 
froquenlate  .  Per  la  strada  gli  amici  e  pa- 
renti non  che  d'  accompagnarlo  ,  ma  di 
salutarlo  temevano;  perchè  a  parte  d'essi 
erano  stati  tolti  gli  onori  ,  ed  a  parte  la 
roba  ,  e  tulli  parimente  minacciati,  l  super- 
bi edifazi  eh'  egli  aveva  cominciati-,  furono 
dagli  edificatori  abbandonati  ,  i  benefizi  che 
gli  erano  per  T  addietro  stati  fatti,  si  coa- 
Mac/i.   FoL  JK  i8 
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verlirono  in  ingiurie  ,  gli  onori  in  vituperi  <> 
Onde  che  molti  di  quelli  ,  che  gli  avevano 
per  grazia  alcuna  cosa  donala  di  gran  prez- 
zo ,  come  cosa  prestata  addimandavano  ;  e 
quelli  altri  che  solevano  in  fino  al  cielo 
lodarlo ,  come  uomo  ingrato  o  violento  lo 
Liasimavano  .  Talché  si  pentì  tardi  non 
avere  a  Niccolò  Soderini  creduto  ,  e  cercò 
piuttosto  di  morire  con  le  armi  ^n  mano 
onorato  ,  che  vivere  intra  i  vittoriosi  suoi 
nimlci  disonoralo . 

Quelli  che  si  trovavano  cacciati  comin- 
ciarono a  pensare  intra  loro  vari  modi  di 
racquistare  quella  città  ,  che  non  s'  avevano 
saputa  conservare  .  Messer  Agnolo  Acclaiuoli 
nondimeno  trovandosi  a  Napoli  ,  prima  che 
pensasse  di  muovere  cosa  alcuna,  volle  ten- 
tare r  animo  di  Piero  per  vedere  se  poteva 
sperare  di  riconciliarsi  seco  ,  e  scrissegli 
una  littera  in  questa  sentenza  :  Io  mi  rido 
de'  giuochi  della  fortuna  ,  e  come  a  sua 
posta  ella  fa  gli  amici  diventare  nimici ,  e 
gli  nimici  amici  .  Tu  li  puoi  ricordare  ,  co- 
me nello  esilio  di  tuo  padre ,  stimando  più, 
quella  ingiuria  che  i  pericoli  miei  ,  io  ne 
perdei  la  patria  ,  e  fui  per  perderne  la  vi- 
ta ;  né  ho  mai  ,  mentre  sono  vivuto  ,  cou 
Cosimo  mancato  di  ©norare  e  favorire  la 
casa  vostra,  né  dopo  la  sua  morte  ho  avuto 
animo  d'offenderli.  Vero  è  che  la  tua  mala 
complessione ,  la  tenera  età  de'  tuoi  figliuoli 
in  modo  mi  shigottlvano  ,  eh'  io  giudicai 
che  fusse  da  dare  tal  forma  allo  stalo ,  che 
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;opo  la  tua  morie  la  patria  noslra  non  ro- 
vinasse .  Da  questo  sono  naie  le  cose  falle 
non  contro  a  te,  ma  in  benelìcio  della  pa- 
tria mia  ;  il  clie  se  pure  è  stato  errore  , 
merita  e  dalla  mia  buona  mente ,  e  dal- 
l'* opere  mie  passate  esser  cancellato  .  Nò 
posso  credere  ,  avendo  la  casa  tua  trovato 
in  me  tanto  tempo  ianta  fede ,  non  trovare 
ora  in  le  misericordia  ,  e  die  tanti  miei 
meriti  da  un  solo  fallo  debbino  essere  di- 
simi ti  .  Piero  ricevuta  questa  lettera  ,  così 
gli  rispose  :  11  ridere  tuo  costì  è  cagione 
eh'  io  non  pianga  ;  perchè  se  tu  ridessi  a 
Firenze  ,  io  piangerei  a  IXapoli  .  Io  confesso 
che  tu  hai  voluto  bene  a  mio  padre  ,  e  tu 
confesserai  d'averne  da  quello  ricevuto,  in 
modo  che  tanto  più  era  l'obbligo  tao  che 'i 
nostro  ,  quanto  si  deb])ono  stimare  più  i 
falli ,  che  le  parole  .  Scudo  tu  slato  adun- 
q!ie  del  tuo  bene  ricompensalo  ,  non  ti  deb- 
bi ora  maravigliare  .  se  del  male  ne  riporti 
giusti  premi.  jSè  ti  scusa  l'amore  della 
patria  ;  perchè  non  sarà  mai  alcuno  ,  che 
creda  questa  città  essere  stata  merto  amata 
ed  accresciuta  dai  Medici ,  che  dasrli  Ac* 
ciaiuoli .  \ivi  pertanto  disonorato  costì ,  poi- 
ché qui  onorato  vivere  non  hai  saputo . 

Disperato  pertanto  messere  Agnolo  di 
potere  impetrare  perdono  ,  se  ne  Tenne  a 
Roma  ,  ed  accozzossi  con  lo  Arcivescovo  eà 
altri  fuorusciti,  e  con  quelli  termini  potet- 
te più  vivi  si  sforzarono  di  torre  il  credito 
alla    ragione    de'  Medici ,    che    ia  Roma  si 
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travagliava  .  A  che  Piero  con  difficoltà  prov- 
vide ;  pure  aiutato  dagli  amici  falli  il  dise- 
gno loro  .  Messer  Diotisalvi  dall'  altra  parte 
e  Niccolò  Sederini  con  ogni  diligenza  cerca- 
rono di  muovere  il  Senato  Viniziano  coutra 
la  patria  loro  ,  giudicando  che  se  i  Fioren- 
tini fussero  da  nuova  guerra  assalili  ,  per 
essere  lo  slato  loro  nuovo  ed  odiato  ,  che 
non  potriano  sostenerla .  Trovavasi  in  quel 
tempo  a  Ferrara  Giovau  Francesco  figliuolo 
di  messer  Palla  Slroz,zi ,  il  quale  era  nella  | 
mutazione  del  xxxiv.  stato  cacciato  col  pa-  il 
dre  da  Firenze .  Aveva  costui  credito  gran- 
de ,  ed  era  secondo  gli  altri  mercatanti 
stimalo  ricchissimo.  Mostrarono  questi  nuo- 
vi ribelli  a  Giovan  Francesco  la  facilità  dei 
ripatriarsi ,  quando  i  Vlniziani  ne  facessero 
impresa  .  E  facilmente  credevano  la  fareb- 
bero ,  quando  si  potesse  in  qualche  parte 
contribuire  alla  spesa  ,  dove  altrimeuli'  ne 
dubitavano  .  Giovan  Francesco  ,  il  quale 
desiderava  vendicarsi  dell' ingiurie  ricevute, 
credette  facilmente  ai  consigli  di  costoro  , 
e  promesse  essere  contento  concorrere  a 
questa  impresa  con  tutte  le  sue  facultà  . 
Donde  che  quelli  se  n'  andarono  al  Doge  , 
e  con  quello  si  dolsero  dello  esilio,  il  quale 
non  per  altro  errore  dicevano  sopportare , 
che  per  aver  voluto  che  la  patria  loro  con 
le  leggi  sue  vivesse ,  e  che  i  magistrati ,  e 
non  i  pochi  cittadini  si  onorassero  ;  perchè 
Piero  dei  Medici  con  altri  suoi  seguaci  ,  i 
quali  erano   a   vivere   tirannicamente  con- 
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sueti ,  arevano  con  inganno  prese  l'armi, 
con  inganno  fallele  posare  a  loro  ,  e  con 
inganno  cacciatigli  poi  della  patria  :  né  fu- 
rono contenti  a  questo  ,  che  eglino  usarono 
mezzano  Iddio  a  opprimere  molti  altri ,  che 
sotto  la  fede  data  erano  rimasi  nella  città  , 
e  come  nelle  pubbliche  e  sacre  cirimonie  e 
solenni  supplicazioni,  acciocché  Dio  de' loro 
tradimenti  fusse  partecipe  ,  furono  molli 
cittadini  incarcerati  e  morii;  cosa  d'uno 
imj)io  e  nefando  esemplo  .  11  che  per  ven- 
dicare non  sapevano  dove  con  più  speranza 
si  poter  ricorrere  che  a  quel  Senato  ,  il 
quale  per  essere  sempre  stato  libero ,  do- 
\erebbe  di  coloro  avere  compassione  ,  che 
avessero  la  sua  libertà  perduta.  Concitavano 
adunque  contra  i  tiranni  gli  uomini  liberi, 
conica  gli  empi  i  pietosi;  e  che  si  ricordas- 
sero come  la  famiglia  de' Medici  aveva  tolto 
loro  r  imperio  di  Lombardia  ,  quando  Co- 
simo fuora  della  volontà  degli  altri  cittadini 
contra  quel  Senato  favorì  e  sovvenne  Fran- 
cesco ;  tanto  che  se  la  giusta  causa  loro 
non  gli  muoveva  ,  il  giusto  odio  e  giusto 
desiderio  di  vendicarsi  muovere  gli  deve- 
rebbe . 

Queste  ultime  parole  lutto  quel  Senato 
commossero  ,  e  deliberarono  che  Bartolom- 
mco  Colione  loro  capitano  assalisse  il  domi- 
nio Fiorentino  ;  e  quanto  si  potette  prima 
fu  insieme  lo  esercito ,  con  il  quale  si  ac- 
costò Ercole  da  Esti  mandato  da  Borso  mar- 
che«e  di  lerrai^a  ,  Costoro  nel  primo  assai- 
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to ,  non  fieiacTo  ancora  i  Fìoreatlni  a  ordine, 
arsero  ì!  Borgo   di  Dovadola  ,    e    fecero  al- 
ouiii  danni  ne!  paese  all' intorno.  Ma  i  Fio- 
renti ai  ,    cacciata  che  fu  la  parie   nimica  a 
,   Piero  ,  avevano    con  Galeazzo  duca   di  Mi^ 
lano  e  col    re  Fcn^audo    fatta   nuova  Ivga , 
e  per  loro  capitano  condotto  Federigo  conte 
d'Urbino  ;  in  modo  che  trovandosi  a  ordine 
con  gli  amici,  stimarono  meno  i  nimici .  Per- 
chè Ferrando  mandò  Alfonso  suo  primoge- 
nito, e  Galeazzo  venne  in  persona  ,  e  ciasche- 
duno con  convenienti  forze;  e  fecero  tutti 
testa  a  Castracaro  castello  de  Fiorentini  po- 
sto   nelle    radici    dell*  alpi  ,    che    scendono 
dalla    Toscana    in    Romagna  .    I    nimici   in 
jquel  mezzo  s'erano  ritirati    inverso  Imola  , 
e  cosi  fra  l'uno  e  l'altro    esercito  6e2[uiva- 
no  ,  secondo  1  costumi   di  quei   tempi  ,  al- 
cune leggieri  zuffe  ;  uè  per  l'uno,  né  per 
l'altro    si    assalì  o  campeggiò    teire  ,   né  si 
dette  copia  al  nimico  di  venire  a  giornata, 
tìia  standosi  ciascuno  nelle  sue  tende,  ciascu* 
no    con    maravigliosa    viltà    si    governava  . 
Questa  cosa  dispiaceva  a  Firenze  ;  perchè  si 
vedeva  essere  oppressa  da  una  guerra  ,  nella 
quale  si  spendeva  assai ,  e  sì  poteva  sperare 
poco  ;  ed  i  magistrati  se  ne  dolsero  con  quei 
cittadini  ,    eh'  eglino    avevano    a  quella  im- 
pressi deputati  commessari .  1  quali  rispose- 
3*0  essere  di  tutto  il  duca  Galeazzo  cagione, 
n    quale    per  avere    assai    autorità    e    poca 
esperienza  ,    non    sapeva    prendere    partiti 
ntili ,  né    prestava  fede  a  quelli  che    sape- 
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vano  ;  e  com*  egli  era  impossibile  ,  mentre 
che  quello  nelF  esercito  dimorava ,  che  si 
potesse  alcuna  cosa  virtuosa  o  utile  opera- 
re .  Fecero  i  Fiorentini  pertanto  intendere 
4  quel  Duca  ,  com'  egli  era  loro  comodo 
ed  utile  assai  ,  che  personalmente  ei  fusse 
renulo  agli  aiuti  loro  ,  perchè  sola  tale  ri- 
nutazione era  alta  a  potere  sbigottire  i  ni- 
mici  ;  nondimeno  stimavano  mollo  più  la 
«alule  sua  e  del  suo  slato,  che  i  comodi 
propri  ,  perchè  salvo  quello ,  ogni  altra  co- 
sa speravano  prospera ,  ma  patendo  quello, 
temevano  ogni  avversità  .  Non  giudicavano 
pertanto  cosa  molto  sicura  ,  eh'  egli  molto 
tempo  dimorasse  assente  da  Milano  ,  sendo 
nuovo  nello  stato,  ed  avendo  i  vicini  potenti 
€  sospelli;  talmente  che  chi  volesse  mac- 
chinare cosa  alcuna  controgli ,  potrebbe  fa- 
cilmente .  Donde  che  lo  confortavano  a  tor- 
narsene nel  sno  stato  ,  e  lasciare  parte  delie 
genti  per  la  difesa  loro .  Piacque  a  Galeaz~ 
«o  questo  consiglio  ,  e  senz'  altro  pensare 
se  ne  tornò  a  Milano  .  Rimasi  adunque  i 
capitani  de'  Fiorentini  senza  questo  impe- 
dimento ,  |>er  dimostrare  che  fusse  vera  la 
cagione  che  del  lento  loro  procedere  aveva- 
mo accusata  ,  si  strinsero  più  al  nimico  ; 
in  modo  che  vennero  a  una  ordinala  zuffa , 
la  quale  durò  mezzo  un  giorno ,  senza  che 
ninna  delle  parti  inclinasse  .  JNond^ncno  non 
vi  moli  alcuno  ;  solo  vi  furono  alcuni  cavalli 
feriti ,  e  certi  prigioni  da  ogni  parte  presi . 
Era  già    venuto  il  verno  ,  ed  il  tempo  che 
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gli  eserciti  erano  consneii  ridursi  alle  staw 
ze  ;  jertaiito  inesser  LarloloiTimeo  si  ritira 
verso  Piaveniia  ,  le  genti  Fi<irentine  in  Tosea* 
uà  ,  quelle  del  Re  e  del  Duca  ciascuna  neili 
stali  de'  loro  signori  si  ridussero  .  Ma  dap 
poi  che  per  questo  assalto  non  s' era  sentir 
to  alcun  moto  in  Firenze,  secondo  che  l 
ribelli  Fiorentini  avevano  promesso,  e  mart» 
cando  il  soldo  alle  genti  condotte  ;  si  trattq 
l'accordo,  e  dopo  non  molte  pratiche  fu 
conchiuso.  Pertanto  i  ribelli  Fiorentini  priv; 
d'ogni  speranza  in  vari  luoghi  si  partirono 
Messer  Diotisalvi  si  ridusse  a  Ferrara ,  do\c 
fu  dal  marchese  Boi  so  ricevuto  e  nutrito  . 
Niccolò  Soderini  se  n'andò  a  Ravenna  ,  dove 
con  una  piccola  provvisione  avuta  da'  Ti- 
niziani  invecchiò  e  morì  .  Fu  costui  tenuto 
liom.o  giusto  ed  animoso  ,  ma  nel  risolversi 
dubbio  e  lento  .  11  che  fece  ,  che  gonfalo- 
niere dì  giustizia  ei  perde  quella  occasione 
del  vìncere ,  che  dipoi  privato  volse  racqui- 
stare  ,  e  non  potette  . 

Seguita  la  pace,  quelli  cittadini  ch'era- 
no rimasi  in  Firenze  sujK;riori ,  non  parendo 

loro  avere  vinto    se  con  o^ni   ingiuria  nou 

•      •     •  .  •    *-'  .' ' 

solamente  i  nimici,  ma  i  sospetti  alla  parte 

loro  non  affliggevano ,  operarono  con  Bardo 
Altovìfi  che  sedeva  gonfaloniere  di  giustizia, 
che  dì  nuovo  a  molti  cittadini  togliesse  gli 
onori ,  a  molti  altri  la  città  ;  la  qual  cosa 
crebbe  a  loro  potenza  ,  ed  agli  altri  spaven- 
to .  La  qual  potenza  senza  alcun  rispetto 
e$ercitavaiio ,  ed  iu  modo  si   governavano  ^ 
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olii?  pareva  che  Dio  e  la  fortuna  avesse  data 
loro  qiielJa  città  in  preda  .  Delle  quali  cose 
Piero  poclie  n'  iulendeva  ,  ed  a  quelle  poche 
non  poteva,  })er  essere  dalla  int'ermità  op- 
presso, rimediare;  perchè  era  in  modo  con- 
tratto ,  che  d' altro  che  della  lingua  non  si 
poteva  valere .  Né  ci  poteva  fare  altri  rime- 
di che  am munirli  e  pregai  li  che  dovessero 
civilmente  vivere  ,  e  godersi  la  loro  patria 
salva  ]>lù  tosto  che  distrutta  .  E  per  ralle- 
i^rare  la  città ,  diliherò  di  celebrare  magni- 
ìicamenle  le  nozxe  di  Lorenzo  suo  iìgliuolo , 
col  quale  la  Clarice  nata  di  casa  Orsina 
aveva  congiunta  ;  le  quali  nozze  furono  fat- 
te con  quella  pompa  d'  apparati  e  d'  ogni 
altra  magnificenza  che  a  tanto  uomo  si  ri- 
chiedeva .  Dove  più  giorni  in  nuovi  ordini 
di  balli  ,  di  conviti  e  d' antiche  rappresen- 
tazioni si  consumarono  .  Alle  quali  cose 
s'aggiunse,  per  mostrare  più  la  grandezza 
delia  casa  de'  Medici  e  dello  stato ,  duoi 
spettacoli  militari  ;  l' uno  fatto  dagli  uomini 
a  cavallo  ,  dove  una  campale  zuffa  si  rap- 
presentò ;  r  altro  una  espugnazione  d'  una 
terra  dimostrò  .  Le  quali  cose  con  quello 
ordine  furono  fatte ,  e  con  quella  virtù  ese- 
guite che  si  potette  maggiore. 

Mentre  che  queste  cose  in  questa  ma- 
niera in  Firenze  procedevano  ,  il  resto  del- 
l'Italia  viveva  quietamente,  ma  con  sospet- 
to grande  della  potenza  del  Turco,  il  quale 
con  le  sue  imprese  seguiva  di  combattere  i 
cristiani ,    ed   aveva    espugnato  Negroponte 
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con  granfie  infamia  e  danno  del  nome  cri- 
stiano .  Morì  in  (jiicsti  tempi  Berso  marche- 
se di  Ferrara  ,  ed  a  anello  successe  Ercole 
suo  fratello  .  Mori  Gisraondo  da  Rimino 
perpetuo  nimico  alla  Chiesa  ,  ed  erede  del 
suo  stato  rimase  Ruberto  suo  naturale  fi- 
gliuolo ,  il  quale  fu  poi  intra  i  capitani 
d' Italia  nella  guerra  eccellentissimo  .  Morì 
Papa  Paulo,  e  fu  a  lui  creato  successore 
Sisto  IV.  detto  prima  Francesco  da  Savona  ^ 
uomo  di  bassissima  e  vile  condizione,  ma  per 
le  sue  virtù  era  divenuto  generale  dell'or- 
dine dì  s.  Francesco  ,  e  di  poi  cardinale  . 
Fu  questo  Pontefice  il  primo  che  comincias- 
se a  mostrare  quanto  un  Pontefice  poteva, 
e  come  molte  cose  chiamate  per  T addietro 
errori ,  si  potevano  sotto  la  pontificale  auto- 
rità nascondere  .  Aveva  intra  la  sua  fami- 
glia Piero  e  Girolamo,  i  quali,  secondo  che 
ciascuno  credeva  ,  erano  suoi  figliuoli;  uon- 
dimanco  sotto  altri  più  onesti  nomi  gli  pal- 
liava .  Piero  ,  perchè  era  frate  ,  condusse 
alla  dignità  del  Cardinalato  del  titolo  di 
s.  Sisto.  A  Girolamo  dette  la  città  di  Furlì, 
e  tolsela  ad  Antonio  Ordelafiì ,  i  maggiori 
del  quale  erano  di  quella  città  lungo  tempo 
stati  principi  .  Questo  modo  di  procedere 
ambizioso  lo  fece  più  dai  principi  d' Italia 
stimare,  e  ciascuno  cercò  di  farselo  amico; 
e  perciò  il  Duca  di  Milano  dette  per  moglie 
A  Girolamo  la  Caterina  sua  lìgliuola  natu- 
rale,  e  per  dote  di  quella  la  città  d'Imola, 
della  quate   aveva   s^jogliato    Taddeo    degli 
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AliJosi .  Tra  questo  Duca  ancora  eà  il  re 
l'Vrrando  si  contrasse  nuovo  parentado,  per- 
clìè  Elisabeila  nata  d' Alfonso  primogenito 
del  Re,  con  Giovair  Galeazzo  primo  figliuo- 
lo del  Duca  si  congiunse  . 

Vivcvasi  pertanto  in  Italia  assai  quleta- 
raenlo,  e  la  maggior  cura  di  quelli  principi 
era  d'osservare  1  un  l'altro,  e  con  paren- 
tadi, nuove  amicizie  e  leghe  l'uno  dell' altro 
assicurarsi .  INoudimeno  in  tanta  pace  Fi- 
renze era  da'  suoi  cittadini  grandemente 
afllilta ,  e  Piero  all'  ambizione  loro  dalla 
malattia  impedito,  non  poteva  opporsi .  Non- 
dimeno per  sgravare  la  sua  coscienza  ,  e  per 
vedere  se  e'  poteva  farli  vergognare ,  gli 
chiamò  tutti  in  casa  ,  e  parlò  loro  in  que- 
sta sentenza  :  Io  non  avrei  mai  creduto  che 
e'  potesse  venir  tempo  ,  che  i  modi  e  co- 
stumi degli  amici  mi  avessero  a  far  amare 
e  desiderare  i  nimici  ,  e  la  vittoria  la  per- 
dila ,  perchè  io  mi  pensava  avere  in  com- 
pagnia uomini  che  nelle  cupidità  loro  aves- 
sero qualche  termine  o  misura  ,  e  che  ba- 
stasse loro  vivere  nella  loro  patria  sicuri  ed 
onorati ,  e  di  più  de'  loro  nimici  vendicati . 
!VIa  io  cognosco  ora  come  io  mi  sono  di 
gran  lunga  ingannato  ,  come  quello  che 
cognosceva  poco  la  naturale  ambizione  di 
tutti  gli  uomini,  e  meno  la  vostra;  perchè 
non  vi  basla  essere  in  tanta  città  principi , 
ed  aver  voi  pochi  quelli  onori  ,  dignità  ed 
utili,  de' quali  già  molti  cittadini  si  t:olc*- 
vano  onorare;  non  vi  basta  avere  intra  voi 
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divisi  i  beni  dei  iiimici  vostri  ;  non  vi  basta 
potere  lutti  gli  altri  aftliggere  con  i  pub- 
blici carichi,  e  \oi  liberi  da  quelli  aver 
tulle  le  pubbliche  utilità,  cbe  voi  cou  ogni 
qualità  d'  ingiuria  ciascheduno  aflliggete  . 
Voi  spogliate  de' suoi  beni  il  vicino,  voi 
vendete  la  giustizia  ,  voi  fuggile  i  giudizi 
civili,  voi  oppressale  gli  uomiui  pacitìci,  e 
gì'  ii)so!eMli  esaltate  ,  Né  credo  che  sia  in 
tutia  lialia  lauti  esempi  di  violenza  e  d'ava- 
ri/ia  ,  quanti  sono  in  questa  città.  Dunque 
qnesla  nostra  patria  ci  ha  dato  la  vita,  per- 
chè noi  la  togliamo  a  lei  ?  Ci  hn  falli  vit- 
toriosi, percbè  noi  la  distruggiamo?  Ci  ouora, 
perchè  noi  la  vituperiamo?  lo  vi  prometto, 
per  t[uella  fede  che  si  debbe  dare  e  ricevere 
dagli  uomini  buoni,  che  se  voi  seguiterete 
di  portarvi  iu  modo  cb' io  mi  abbi  a  pentire 
d'avere  vinlo  ,  io  ancora  mi  porterò  in 
maniera  ,  che  voi  vi  pentirete  d'  aver  male 
usata  la  vittoria.  Pvisposero  quelli  cittadini 
secondo  il  tempo  ed  il  luogo  accomodata- 
meute;  nondimeno  dalle  loro  sinistre  opera- 
zioni non  si  ritrassero  .  Tanto  che  Piero'  fece 
venire  cela  la  mente  messer  Agnolo  Accìaiuoii 
in  Cafag^iuolo  ,  e  con  quello  parlò  a  lunga 
delle  condizioni  della  città  .  Ne  si  dubita 
punto  ,  die  se  non  era  dalla  morte  inter- 
rotto ,  ch'egli  avesse  tulli  i  fuorusciti,  per 
frenare  le  rapine  di  quelli  di  dentro,  alla 
patria  rislituiti .  Ma  a  questi  suoi  onestissi- 
mi pensieri  s'  oppose  la  morte  ;  perchè  ag- 
grraato  dal  mal  del  corpo,  e  dalle  angustie 
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deir  animo,  sì  mori  l'anno  della  eia  sna 
clnquantntreesiroo  .  La  vii  tu  e  bontà  del 
quale  la  patria  sua  non  potei  le  interamenle 
cognoscere  ,  per  essere  stato  da  Cosimo  suo 
padre  infino  quasiché  all'estremo  della  sna 
vita  aceompai^nalo  ,  e  per  aver  quelli  po(  hi 
anni  che  sopravvisse,  nelle  contenzioni  cÌmIì 
e  nella  infermità  rf>nsnmati  .  Fu  sotterralo 
Piero  nel  tempio  di  s.  Lorenzo  ])r<|  iiujuo 
al  padre,  e  furono  le  s«e  esequie  faile  r«ni 
quella  ]i<  mpa  ,  che  tanto  cittadino  merita- 
va .  Rimasero  di  lui  duoi  fì^liu  li  Lorenzo 
e  Giuliano  ,  i  quali  benché  dessero  a  ciascu- 
no speranza  di  do\ere  Ch'-eie  uomini  alla 
Repubblica  utilissimi  ,  uondimeuo  la  loro 
gioventù  sbigottiva  ciascuno  . 

Era  in  Fnenze  mtra  i  primi  ciltadini 
del  j^overno  ,  e  mollo  di  lunga  agli  altri 
superiore  messer  Tommaso  Soderini,  la  cui 
prudenza  ed  autorità  non  solo  in  Firenze, 
ma  appresso  a  tutti  i  principi  d' Italia  era 
nota .  Questi  dopo  la  morte  di  Piero  da 
tutta  la  città  era  osservato  ,  e  molti  citta- 
dini alle  sue  case  ,  come  capo  della  città , 
lo  vicitarono,  e  molti  principi  gli  scrissero; 
ma  egli  eh'  era  prudente  ,  e  che  ottima- 
mente la  fortuna  sua  ,  e  di  quella  casa  co- 
gnosceva  ,  alle  lettere  de' principi  non  rispo- 
se,  e  a'  cittadini  fece  intendere  ,  come  non 
le  sue  case,  ma  quelle  de' Medici  s' avevano 
a  vicitare  .  E  per  mostrare  con  l' effetto 
quello  che  con  i  conforti  aveva  dimostro, 
raguuò    tulli  i  primi    delle   famiglie   nobili 
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nel  convento  di  s.  Antonio  ,  dove  fece  an» 
Cora  Lorenzo  e  Giuliano  de'  Medici  venire  , 
e    quivi   disputò    con    una    lunga    e    grave 
orazione    delle    condizioni    della    città  ,    di 
quella  d'Italia,  e  degli    umori    de' principi 
ci'  essa  ;  e  concliiuse  ,  che  se  e'  volevano  che 
in  Firenze  si  vivesse    unito    ed  in   pace  ,  e 
dalle  divisioni   di  dentro  e  dalle   guerre  di 
fuori  sicuro  ,  era  necessario  osservare  quelli 
giovani ,    ed   a    qivclla   casa   la    riputazione 
mantenere  ;  perchè  gli  uomini  di  far  le  cose 
che  sono    di  far  consueti    mai  non   si  dol- 
gono ;  le  nuove    come    presto   si  pigliano , 
cosi  ancora  presto  si  lasciano  ;  e  sempre  fu 
più  facile  mantenere  una  potenza,  la  quale 
con  la  lunghezza    del    tempo    ahbia  spenta 
l'invidia,    che    suscitarne    una    nuova,  la 
(£uale  per  moltissime  cagioni  si  y)ossa  facil- 
mente  spegnere .    Parlò    appresso  a  messer 
Tommaso  ,  Lorenzo ,  e  ,   benché  fusse  gio- 
vane ,    con    tanta    gravità    e  modestia  ,  che 
dette    a   ciascuno    speranza    d' esser    quello 
che  dipoi    divenne  .    E  prima    pai  lissero  di 
quel    luogo  ,    quelli    cittadini    giurarono  di 
prendergli    in    figliuoli,    e  loro    in   padri. 
Restati    adunque    in    questa    conclusione  , 
erano    Lorenzo    e  Giuliano    come    principi 
dello  stato    onorati,    e  quelli  dal   consiglio 
di  messer  Tommaso  non  si  partivano . 

E  vivendosi    assai    quietamente    dentro 

e  fuora ,  non  sendo  guerra  che  la  comune 

V  quiete  perturbasse  ,   nacque  uno    iuop»inato 

tumulto ,    il   quale    fu    come    un   presagio 
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de'  fnluri  danni  .  Inlra  le  taniiglie,  le  quali 
con  la  paj'te  di  m esser  Luca  Pitti  rovinaro- 
no ,  fu  quella  de'  ZSardi  ;  perchè  Salveslro 
ed  i  fratelli  capi  di  qiielja  famiglia  furono 
prima  mandati  in  esilio  ,  e  dipoi  per  la 
guerra  che  mosse  Bartolommco  Colione,  fatti 
ribelli .  Tra  questi  era  Bernardo  fratello 
di  Sahestro  ,  giovane  pronto  e  animoso  . 
Costui  non  potendo  per  la  povertà  soppor- 
tare r  esilio  ,  nò  vegy^endo  per  la  pace  fatta 
modo  alcuno  al  ritorno  suo  ,  dilibeiò  di 
teatare  qualche  cosa  da  potere,  mediante 
quella ,  dar  cagione  a  una  nuova  guerra  ; 
perchè  molte  volte  un  debile  principio  par- 
torisce gagliardi  effetti  ,  conciosiachè  gli  uo- 
mini sicuo  più  pronti  a  seguire  una  cosa 
mossa ,  che  a  muoverla  .  Aveva  Bernardo 
cognoscenza  grande  in  Prato,  e  nel  contado 
di  Pistoia  grandissima  ,  e  massimamente 
con  quelli  del  Palandra,  famiglia,  ancoraché 
contadina  ,  piena  d'  uomini  ,  e  secondo  gli 
altri  Pistoiesi  nelT  armi  e  nel  sangue  nutrì- 
ti .  Sapeva  come  costoro  erano  rc-alcontenti , 
per  essere  stati  in  quelle  loro  nimicizie 
da' ra^agistrati  Fiorentini  male  trattati.  Co- 
gnosceva  olirà  di  questo  gli  umori  de' Pra- 
tesi ,  e  come  e'  pareva  loro  essere  superba- 
mente ed  avaramente  governali  ;  e  di  alcuno 
sapeva  il  male  animo  contro  allo  slato  ;  in 
modo  che  tutte  queste  cose  gli  davano  spe- 
ranza di  potere  accendere  un  fuoco  in 
Toscana  ,  facendo  ribellare  Prato ,  dove  poi 
concorressero    lauti  a  nutrirlo ,    che  quelli 
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che  Io    volessero   spegnere  non  Bastassero . 
Cominciò    questo  suo  pensiero    con  messer 
Diotisalvi ,  e  li  domandò  quando  l' occupar 
Prato  gli  riuscisse,  quali  aiuti  potesse,  me- 
diante lui,  dai  principi  sperare.  Parve  a  mes- 
ser  Diotisalvi    r  Impresa   pericolosissima  ,  e 
quasi  impossibile  a  riuscire  ;  nondimeno  veg- 
■gendo  di  potere  col  pericolo  d'altri  di  nuovo 
tentare    la    fortuna  ,     lo    confortò  al  fatto  , 
promettendogli    da    Bologna    e  da    Ferrara 
aiuti    certissimi  ,    quando    egli    operasse   in 
modo,  che  e'  tenesse  e  difendesse  Prato    al- 
tneno    quindici    giorni .    Ripieno    adunque 
JJernardo  per  questa  promessa  d'una  felice 
speranza,  si  condusse  celatamente  a  Prato , 
e  comunicata    la  cosa  con  alcuni  ,  li  trovò 
dispostissimi  .  Il  quale  animo  e  volontà  trovò 
ancora  in  quelli  del  Palandra  ,  e  convenuti 
insieme    del  tempo  e  del  modo  ,   fece  Ber- 
nardo il  tutto  a  messer  Diotisalvi  intendere. 
Era  podestà  di  Prato   per  il  popolo  di 
Firenze  Cesare    Petrucci .  Hanno  questi  si- 
mili governatori    di    terre    consuetudine  di 
tenere  le  chiavi  delle  porte  appresso  di  lo- 
ro ,  e  qualunque  volta  ,  ne'  tempi  massime 
non  sospetti ,  alcuno  della  terra  le  doman- 
da ])er  uscire  o  entrare  di  notle  in  quella, 
-  gliene  concedono  .  Bernardo  che  sapeva  que- 
sto costume  ,  propinquo   al  giorno  insieme 
con  quelli  del  Palandra ,  e  circa  cento  ar- 
miati  alla  porta  die  guarda  verso  Pistoia  si 
presentò ,  e  quelli    che  dentro  sapevano  il 
Inatto,  aijcora   s' armarono  j    uno   dei   quali 
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domandò  al  Podestà  le  chiavi  ,  fìngendo 
eli'  uno  della  teria  per  onlrare  le  domau- 
dai.se .  11  Podestà  ,  die  niente  d'  un  simile 
accidente  poteva  dubitare  ,  mandò  un  suo 
servidore  con  quelle  ;  al  quale  ,  come  fu 
alquanto  dilungatosi  dal  palagio ,  furono 
tolte  dai  congiurati  ,  e ,  aperta  ia  porta,  fu 
Bernardo  con  i  suoi  armati  intromesso  ,  e, 
convenuti  insieme,  in  due  parti  si  divisero; 
una  delle  quali  guidata  da  Salvestro  Pra- 
tese occupò  la  cittadella  ,  1'  altra  insieme 
con  Bernardo  prese  il  palagio  ,  e  Cesare 
con  tutta  la  sui  f  miglia  dierono  in  guar- 
dia ad  alcuni  di  loro  .  Dip  à  levarono  il 
romore  ,  e  per  la  terra  andavano  il  nome 
della  libertà  gridando  .  Era  già  apparito  il 
giorno  ,  e  a  quel  romore  molti  |)Opolani 
corsero  in  piazza  ,  e  intendendo  ,  C(jme  la 
rocca  ed  il  palagio  erano  stati  occupati ,  e 
il  Podestà  con  i  suoi  preso  ,  stavano  ammi- 
rati donde  potesse  questo  accidente  nascere  . 
di  Otto  cittadini  clie  teogono  in  quella 
terra  il  supremo  grado  ,  nel  palagio  loro 
convennero  ,  per  consigliarsi  di  quello  fusse 
da  fare  .  Ma  Bernardo  ed  i  suoi  ,  corso 
eli'  egli  ebbe  un  tempo  per  la  terra  ,  e  veg- 
gendo  di  non  essere  seguito  da  alcuno  , 
poich'  egli  intese  gli  Otto  essere  insieme , 
hC  n'andò  da  quelli,  e  narrò  la  cagione 
dell'  impresa  sua  essere,  volere  liberare  loro 
e  la  patria  sua  dalla  servitù  ,  e  quanta  glo- 
ria sarebbe  a  quelli  se  prendevano  l'armi, 
e  in  questa  gloriosa  impresa  l' accompagna- 
Mach.  Voi  IV.  19 
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Tauo  ,  dove    acquisieriaiio    quiete  perpetua 
ed  eterna  fama.  Ricordò  loro  l'antica  loro 
libertà  ,   e   le    presenti   condizioni  ;   mostrò 
gli  aiuti  certi  ,  quando  e'  volessero  pochissi- 
mi giorni  a  quelle    tante  forze ,  che  i  Fio- 
rentini potessero  m.ettere  insieme,  opporsi. 
Affeimò    di  avere    intelligenza  in  Firenze, 
la  qual  si  dimostrerebbe  subito,  che  s'inten- 
desse quella    terra  essere   unita  a  seguirlo  . 
l\on  si  mossero  gli  Otto  per  quelle  parole, 
e  gli    risposero    non    sapere  ,    se  Firenze  si 
■viveva  libera  o  serva  ,  come  cosa  che  a  loro 
non  si  aspettava  intenderla  ,    ma  che  sape- 
vano bene  ,    che  per  loro    non  si    desiderò 
mai  altra  libertà,  che  servire  a  que' magi- 
strati ,  che  Firenze  governavano  ,  dai   quali 
non  avevano  mai  ricevuta  tale  ingiuria,  che 
egli    avessero  a  prendere    1'  armi    contro    a 
quelli  .   Pertanto  lo  confortavano  a  lasciare 
il  Podestà    nella  sua    libejlà  ,   e  la  terra  li- 
bera dalie  sue  genti ,  e  se  da  quel  pericolo 
con    piestezza  traesse  ,  nel    qu  (le  con  poca 
prudenza  era  enUato  .  Non  si  sbigotti   Ber- 
nardo  per   queste    paro!c  ,    ma    ddiberò  di 
vedere  se  la  pania  muoveva  i  Prate>>i  ,  poi- 
ché i  pricghi    non    gli    muovevano  .  E  per 
spaventargli ,  pensò  di  far  morire  Cesare  ;  e  , 
tratto  quello  di  pjigione,  comandò  che  e'fus- 
se  alle    fineslre  dei  palagio    appiccato  .   Era 
già  Cesare  alle  lìuestre  propinquo  col   cape- 
stro al  collo ,  quando  ei  vide  Bernardo  che 
sollecitava    la  {.uà    morte,    al  quale  voitosi , 
disse  :    Bernardo  ,    tu  mi    fili    morire  ,  ere- 
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dendo  essere  dipoi  dai  Pratesi  seguitato  ; 
ed  egli  ti  riuscirà  il  contrario  ,  perchè  la 
rivei'enza  ,  clie  questo  popolo  iia  agli  R.et- 
tori,  che  ci  m.jndfi  il  popolo  di  Firenze,  è 
lauta,  che,  com'ei  si  vedrà,  questa  ingiuria 
fattami,  li  concilerà  tu  nt' odio  contro,  che 
ti  partorirà  la  tua  rovina  .  Pertanto  non 
la  morte  ,  ma  la  vita  mia  puote  essere  ca- 
gioue  della  vittoria  tua  ;  perchè  se  io  co- 
manderò loro  quello  che  ti  parrà  ,  più  fa- 
cilmente a  uie  che  a  le  ubbidiranno  ,  e 
seguendo  io  gli  ordini  tuoi^  ci  verrai  ad 
avere  V  intenzione  Ina  .  Parve  a  Bernardo  , 
come  a  quello  eh'  era  scarso  di  partiti,  que- 
sto consiglio  buono  ,  e  gli  comandò  ,  che , 
venuto  sopra  un  verone  che  ri.sponde  in 
piazza,  comandasse  al  popolo  che  l'ubbidis- 
se .  La  qual  cosa  fatta  che  Cesare  ebbe ,  fu 
riposto  in  prigione  . 

Era  già  la  debolezza  de'conglurati  sco- 
perta ,  e  molti  Fiorentini,  che  abitavano  la 
terra,  erano  convenuti  insieme,  tra  i  quali 
Messer  Giorgio  Giaori  cavaliere  di  Rodi  . 
Costui  fu  il  primo,  che  mosse  1'  armi  con- 
tra  di  loro ,  e  assalì  Bernardo ,  il  quale  an- 
dava discovrendo  per  la  guazza ,  ora  pre- 
gando ,  ora  minacciando  se  non  era  segni- 
tato  ed  ubbidito;  e  fatto  impelo  contra  di 
lui  con  molti,  che  Messer  Giorgio  segui- 
rono, fu  ferito  e  preso  .  Fatto  questo  ,  fu 
facil  cosa  liberare  il  Podestà  ,  e  superare 
gli  altri  ;  perchè  sendo  pochi  ,  e  in  più 
parti  divisi ,    furono    quasiché  tutti  presi  o 
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morti.  A  Firenze  era  venuta  in  quel  mez* 
zo  la  fama  di  questo  accidente,  e  di  molto 
maggiore    che   non  era  seguito  ,   intenden- 
dosi essere  preso  Prato ,    il    Potestà   con  la 
famiglia  morto,  e  piena  di  nimicl  la  terra, 
Pistoja  essere  in  arme,  e  molli  di  quei  cit-. 
ladini  essere  in  questa  congiura;    tantoché  • 
subito  fu  pieno    il    palagio  di  cittadini  ,    e 
e  con  la  Signoria    a   consigliarsi  convenne- 
ro .    Era  allora  in  Firenze  Piuberto  da  san 
Severino ,  capitano  nella  guerra  riputatissi- 
mo  ;  pertanto  si  dlllberò    di    mandarlo  eoa 
quelle  genti,  che  potette  pli^i  adunare  iiisie-  • 
me,  a  Prato,  e  gli  commissono  s'  appropin- 
quasse alla  terra  ,  e  desse  particolare  noti- 
zia  della  cosa,  fav^endovi  quelli  rimedi,  che 
al'a   pruden.'-a  sua  occorressero.   Eva  passalo 
lìiiberlo  ^li  poco  il  castello  di  Campi,  quan- 
do In  ila  un   mandato    di  Cesare    incontra^ 
to  ,  che  signiilcava  Bernardo    essere  preso  , 
e  i  suoi  compagni  fi\e;ati  e  morti  ,    e    ogni 
Inni  ulto  posato  .  Onde  che  si  ritor>iò  a   Fi- 
renze ,  e  pi.co  dipoi  vi  fu  condotto  Bernar- 
do ,  e  licerco  dal  magi.strato  del   vero  del- 
l' impresa  ,  e  trovatola  debole ,  disse  averla 
fatta,  perchè  avendo  dlliberato  piuttosto  di 
morire    in    Firenze    die    vivere    in    esilio  , 
"Volle  ,    che  la  sua   morte    almeno   fusse  da 
qualche  ricordevole  fatto  accomj)agnata  . 

Nato  quasi  che  in  un  tratto  ed  op- 
presso questo  tumulto,  ritornarono  i  citta- 
dini al  loro  consueto  modo  di  vivere,  pen- 
sa^ndo  d.i  godersi  senza  alcuno  sospetto  qu^l^ 
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io  Stato,  die  s'avevano  stabilito    e    fermo. 
Di  che  ne  nacquero  alla  città  quelli  mali , 
che  sogliono  nella  pace    il    più    delle    volte 
generarsi  ;  perchè  i  giovani  più  sciolti  che 
l'usitato,  in  vestire,    in    conviti,    in  altre 
simili  lascivie  olire  modo    spendevano ,    ed 
essendo  oziosi  ,    in    giuochi  ed  in  femmine 
il   tempo  e  le  sostanze  consumavano  ;  e   gli 
studj   loro  erano  apparire  col  vestire  splen- 
didi ,  e  col  parlare  sagaci  e  astuti ,  e  quel- 
lo che  più  <lestra!nente  mordeva    gli  altri  , 
era  più  savio  e  da  più  stimato.  Quesli  cosi 
fatti  cosinmi  furono  dai  cortigiani  del  Du- 
ca di  Milano  accresciuli ,    il    quale  insieme 
con   la  sua  donila  e  con  tutta  la  sua  ducale 
corte  ,  per  soddisfare  ,   secondo    che  disse  , 
a  uno  volo ,  venne  in  Firenze  ,  dove  fu  ri- 
cevuto con  quella  pompa  ,    che    conveniva 
un  tanto  principe  ,  e  tanto  amico  alla  città 
ricevere .  Dove  si  vide  cosa  in  quel  tempo 
nella   nostra  città  ancora  non  veduta  ,    che 
sendo  il  tempo  quadragesimale  ,    nel  quale 
la  Chiesa  comanda,  chesen^a  mangiar  car- 
ne si  digiuni,  quella  sua  corte,    senza    ri- 
spetto della  Chiesa  o  di  Dio ,  tutta  di  car- 
ne si  cibava.  E  perchè  si  fecero  molti  spet- 
tacoli per  onorarlo,  intra  i  quali  nel  tem- 
pio di  S.  Spirito  si  rappresentò    la  conces- 
sione dello  Spirito  Santo    agli   Apostoli  ,    e 
perchè  per  i  molti  fuochi  ,    che    in    simile 
solennità  si  fanno  ,  quel  tempio  tutto  arse» 
fu  creduto  da  molti,  Dio  indegnato  contri 
di  noi,  avere  voluto  della  sua  ira  dimostra- 
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re  quel  segno.  Se  atliinquc  quel  Duca  tro- 
vò la  città  di  Firenze  piena  di  cortigiane ,' 
delicatezze  ,  e  costumi  a  ogni  bene  ordina-; 
ta  civllilà  contrari  ,  la  lasciò  mollo  più  . 
Onde  che  i  buoni  c>J ladini  pensarono,  che 
fusse  necessario  porvi  freno  ,  e  con  nuova 
legge  ai  vestiri  ,  ai  mortori,  ai  convili  ter- 
mini posero  . 

Nel  mezzo  Ji  tanta  pace  nacque  un. 
nuovo  ed  insperato  lumulto  in  Toscana. 
Fu  trovata  nel  contado  di  Volterra  da  al- 
cuni di  quelH  cittadini  una  cava  d'allumi  ; 
della  quale  cognoscendo  quelli  l'utilità,  per 
aver  chi  con  i  danari  gli  aiutasse,  e  cont 
r  autorità  gli  difendesse  ,  ad  alcuni  cittadi- 
ni Fiorentini  s'  accostarono  ,  e  degli  utili, 
che  di  quella  si  traevano,  gli  ferono  parte-* 
cip'  .  Fu  questa  cosa  nel  principio  ,  come 
il  più  delle  volte  delle  imprese  nuove  in* 
terviene  ,  dal  popolo  di  Volterra  slimata 
poco ,  ma  col  tempo,  cognosciuto  l'utile,  yoU 
le  rimediare  a  quello  tardi  e  senza  frutto ^ 
che  a  buonora  facilmente  avrebbe  rime- 
mediato  .  Cominciossi  nei  consigli  loro  ad 
agitare  la  cosa  ,  affermando ,  non  essere 
conveniente,  che  una  industria  trovala  nei 
terreni  pubblici,  in  privata  utilità  si  conver- 
ta .  Mandarono  sopi-a  questo  oratori  a  Fi- 
renze ;  fu  la  causa  in  alcuni  cittadini  ri- 
messa,  i  quali  o  per  essere  corrotti  dalla 
parte  ,  o  perchè  giudicassero  così  essere 
bene  ,  riferirono,  il  popolo  Volterrano  non 
ìFolere  le  cose  giuste  ,    desiderando  privare 
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i  suoi  ciltacìini  delle  fatiche  e  iiiduslrie  lo- 
ro,  e  perciò  ai  privali.  Don  a  lai  quelle 
Jumiere  appartenevano;  ma  essere  ben  con- 
veniente, che  ciascuno  anno  certa  quantità 
<li  danari  pagassero ,  in  segno  di  ricoi^no- 
scerlo  per  superiore  .  Questa  risjìosta  fece 
non  diminuire ,  ma  crescere  i  tumulti  e 
gli  odj  in  Volterra  ,  e  ninna  altra  cosa  non 
solamente  nei  loro  consigli  ,  ma  fuora  per 
tutta  la  città  s'agitava;  richie?lcndo  l'uni- 
versale quello  ,  che  pareva  gli  fusse  stato 
tolto  ,  e  volendo  i  particolari  conservare 
quello,  che  s'  avevano  prima  acquistato ,  e 
dipoi  era  stato  loro  dalla  sentenza  dei  Fio- 
rentini confermato .  Tanto  che  in  queste 
dispute  fu  morto  un  cittadino  in  quella 
città  riputato,  chiamato  il  Pecorino,  e  do- 
po lui  molli  altri,  che  con  quello  s'accosta- 
vano ,  e  le  loro  case  saccheggiate  e  arse  ; 
e  da  quello  impelo  medesimo  mossi  ,  con 
fatica  dalla  morte  de'  Rettori  ,  che  quivi 
erano  per  il  popolo  Fioreutino  ,  s'  asten- 
nero . 

Seguito  questo  primo  insulto  ,  delibe- 
rarono, prima  che  ogni  cosa,  mandare  ora- 
tori a  Firenze  ,  i  quali  fecero  intendere  a 
quelli  Signori  ,  che  se  volevano  conservare 
loro  i  capitoli  antichi  ,  che  ancora  eglino 
la  cittìi  nell'antica  servitù  sua  conservereb- 
bero .  Fu  assai  disputata  la  risposta  .  Mes- 
ser  Tommaso  Soderini  consigliava  ,  che  e* 
fusse  da  ricevere  i  Volterrani  in  qualun- 
que modo  volessero  ritornare ,  non  gli  pa- 
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reado  tempi  da  suscitare  una  fiamma  si 
propinqua  ,  che  potesse  ardere  la  casa  no- 
stra ;  perchè  temeva  la  natura  del  Papa, 
la  potenza  del  Be  ,  ne  confidava  nell'  ami- 
cizia de'Veneziani ,  uè  in  quella  del  Duca , 
per  non  sapere  quanta  fede  si  fusse  nell'u- 
na ,  e  quanta  virtù  nell'altra;  ricordando 
quella  trita  seulenza,  essere  meglio  un  itia- 
f;ro  accorilo^  die  una  sgrassa  viitorìa.  Dal- 
l'altra parte  Lorenzo  dei  Medici,  paren- 
drgli  avere  occasione  di  dimostrare,  quanto 
col  consiglio  e  con  la  prudenza  valesse, 
•sendo  massime  di  così  fare  confortato  da 
quelli,  che  alTautorità  di  messer  Tommaso 
avevano  invidia,  deliberò  fare  T  ìinpiesa  , 
e  con  l'armi  punire  l'arroganza  dei  \t;l- 
terrani  ;  affermando,  che  se  questi  non  fus- 
sero  con  esemplo  memorabile  corretti  ,  gli 
altri  senza  riverenza  o  timore  alcuno ,  di 
fare  il  medesimo  per  ogni  leggier  cagione 
non  dubiterebbero  .  Deliberata  adunque 
r  impresa  ,  fu  risposto  ai  Volterrani ,  come 
eglino  non  potevano  domandare  l'osservan- 
za di  quelli  capitoli  ,  che  loro  medesimi 
avevano  guasti  ;  e  perciò  o  e'  si  rimettesse- 
ro neir  arbitrio  di  quella  signoria  ,  o  egli- 
no aspettassero  la  guerra  .  Ritornati  adun- 
que i  Volterrani  con  questa  risposta,  si  pre- 
paravano alle  difese,  affortificando  la  terra, 
e  mandando  a  tutti  i  principi  Italiani  per 
convocare  aiuti ,  e  furono  da  pochi  uditi , 
perchè  solamente  i  Sauesi ,  e  il  signor  di 
Piombino  dettero  loro    alcuua    speranza  di 
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soccorso .  T  Fioientini  dall'  altra  parte  pen- 
sando, clic  r  importanza  della  vittoria  loro 
fiisse  ueir  arceleraie  ,  messooo  jnsicine  die- 
cimila fanti  e  duemila  cavalli  ,  i  quali,  sot- 
to i'  imperio  di  Federigo  signor  d'Urbino, 
si  presentarono  in  sai  contado  di  Volterra, 
e  facilmente  quello  tutto  occuparono.  Mes- 
sono  dipoi  il  campo  alla  città ,  la  quale 
sendo  posta  in  luogo  allo,  e  quasi  da  ogni 
parte  taf^liato  ,  non  si  poteva  se  non  da 
quella  banda  ,  dove  è  il  tempio  di  s.  Ales- 
sandro ,  combattere  .  Avevano  i  Volterrani 
per  loro  difesa  condotti  circa  mille  soldati , 
i  quali  veggendo  la  gagliarda  espugnazione, 
che  i  Fiorentini  facevano  ,  diffidandosi  di 
poterla  difendere,  erano  nelle  difese  lenti  , 
-e  nelle  ingiurie  ch'ogni  di  facevano  ai  Vol- 
terrani ,  prontissimi.  Dunque  quegli  p<jveri 
cittadini  e  fuori  dai  nimici  erano  combat- 
tuti ,  e  dentro  dagli  amici  oppressi  ,  tanto- 
ché disperati  della  salute  loro,  cominciarono 
a  pensare  all'  accordo  ,  e  non  lo  trovando 
migliore  ,  nelle  braccia  dei  comraessari  si 
rimisero  :  i  quali  si  fecero  aprire  le  porte, 
e,  intromesso  la  maggior  parie  dell'esercito, 
se  n'  andarono  al  palagio ,  dove  i  Priori  loro 
erano  ,  ai  quali  comandarono  se  ne  tornas- 
sero alle  loro  case  ,  e  nel  cammino  fu  uno 
di  quelli  da  uno  de'  soldati  per  dispregio 
spoglialo  .  Da  questo  pi  Inciplo  ,  come  gli 
uomini  sono  più  pronll  al  male  che  al  be- 
ne ,  nacque  la  distruzione  e  il  sacco  di 
quella  città,  la  quale   per  tutto  un  giorno 
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fu  rubala  e  scorsa,  uè  a  donne,  ne  a  Iuo«> 
ghi  pii  si  perdouò  ;  e  i  soMati ,  così  quelli 
che  l'avevano  male  difesa ,  come  quelli  che 
l'avevano  combattuta,  delle  sue  sustauz.e  1^ 
spogliarono  .  Fu  la  novella  di  questa   vitto- 
ria   con    grandissima  allegrezza    dai  Fioren- 
tini   ricevuia  ;    e    perchè   l'era    stata    lulta 
imy^resa    di   Loreu/'o  ,    ne  salì   quello  in  ri- 
putazione   grandissima  .  Onde    che  uno  dei 
più  suoi  intimi  amici  rimproverò  a  messer 
Tommaso  Sodei  ini  il  consiglio  suo  ,  dicen- 
dogli :  Glie  dite  voi  ora    che    Volterra    si  è. 
acquistata i*  A  cui  messer  Tommaso  rispose: 
A  me  pare  ella    perduta  ;  perchè  se  voi  la 
riceve\i    d'accordo,    voi  ne    traevi   utile  e 
sicurtà  ,    ma  avendola  a  tenere    per   forza  , 
nei    tempi    avversi    vi    porterà    debolezza  e 
noia  ,  e  nei  pacillci  danno  e  spesa  . 
,  ;v.    In  questo  tempo  il  Papa,  cupido  di  te- 
nere le  terre  della  Chiesa  nella   obbidieuza 
loro  ,  aveva  fatto  saccheggiare  Spuleto  ,  che 
s'  oa  ,    mediante  le  intrinseche  fazioni  ,  ri- 
bellato ;  dipoi  perchè  Città    di   castello    era 
nella  medesima  contumacia,  l'aveva  assedia- 
la .    Era  in   quella    terra    principe   INiccolò 
Vitelli .  Teneva  costui  grande    amicizia  con 
Lorenzo    dei  Medici;    doudechè   da  quello 
non  gli    fu   mancalo    d'  aiuti  ,  i  quali   nou 
furono  tanti  che    difendessero  Niccolò  ,  ma 
furono  ben  sufficienti  a  gif  tare  i  primi  se- 
mi della  inimicizia    intra  Sisto  e  i  Medici  , 
1    quali    poco    dipoi    produssero     malissiini 
frutti.   JNè    arebbeno   JiiTerilo  molto  a  di- 
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mostrarsi  ,  se  la  morte    di  frate  Piero   car- 
dinale di  s.  Sisto  non  fusse  set^iiila;  perchè 
avendo    questo  cardinale   circuito    Italia,  e 
ito  a  Vinezia  e  Milano  ,  sotto  colore  d'ono- 
rar le  nozze  d'Ercole  marchese  di  Ferrara  , 
anda\a  tentando  gli  animi  di  quelli  princi- 
pi ,  per  vedere    come    inverso    i  Fiorentini 
gli   trovava  disposti  .  Ma,  ritornato  a  Roma, 
si  moìl  ,  non  sanza  suspizlone  d'essere  stato 
da'  yiniziani    avvelenato  ,  come    quelli   che 
temevano    della    potenza    di    Sisto,  quando 
si  fusse    potuto    dell'animo,    e    dell'opera 
di    frate    Piero  valere .  Perchè ,    nonostante 
che  fusse  dalla  natura  di  vile  sangue  creato, 
e  dipoi   intra  i  termini  di  un  convento  vil- 
mente nutrito  ,    come  prima  al  cardinalato 
pervenne  ,  apparse  in  lui  tanta   superbia  e 
tanta  ambizione  ,  che^,  non  che  il  Cardina- 
lato, rna  il  Pontificato,  non  lo  capeva;  per- 
chè non  dubitò  di  celebrare  un  convito  in. 
Roma  ,  che  a  qualunque  Re    sarebbe   stato 
giudicato    slrasordinario  ,    dove  meglio    che 
ventimila  fiorini  consumò  .  Privato  adunque 
Sisto  di  questo  ministro  ,    seguitò  i  disegni 
suoi  con  più  lentezza  .  Nondimeno    avendo 
i  Fiorentini ,  Duca  e  Viniziani  rinnovata  la 
lega  ,   e  lasciato  il  luogo  al  Papa    ed  al  Re 
per    entrare    in  quella ,  Sisto    ancora   ed  il 
Re  si  collegarono  ,  lasciando  luogo  agli  altri 
principi  di  potervi  entrare.  E  già  si  vedeva 
r  Italia  divisa  in  due  fazioni ,  perchè  ciascu- 
no di  nascevano  cose  ,  che  in  Ira  queste  due 
leghe  generavano  odio ,  come  avvenne  d«l- 
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V  is(>la  di  Cipri  ,  alla  quale  il  re  Ferrando 
aspirava  ,  ed  i  ViuÌ7Ìani  la  occuparono  i 
Onde  clie  il  Papa  ed  il  Re  si  venivano  a 
ristrignere  più  insieme  .  Era  in  Italia  allora 
tenuto  nelle  armi  eccellentissimo  Federigo 
principe  d'  Urbino  ,  il  quale  molto  tempo 
aveva  per  il  popolo  Fiorentino  militato  . 
Diliberarono  pertanto  il  Re  ed  il  Papa  ,  ac- 
ciocché la  lega  nimica  mancasse  di  questo 
capo  ,  e;uadagnarsi  Federigo  ,  ed  il  Papa  lo 
consigliò,  ed  il  Fle  lo  pregò  andasse  a  tro- 
varlo a  INapoli  .  Ubbidì  Federigo  con  am- 
mirazione e  dispiacere  de' Fiorentini ,  i  quali 
credevano  che  a  lui,  cornea  Jacopo  Picci- 
nino intervenisse  .  ]Nondimeuo  n'  avvenne  il 
contrario;  perchè  Federigo  tornò  da  INapoli 
e  da  Roma  onoratissimo  ,  e  di  ciucila  loro 
lega  capitano  .  Non  mancavano  ancora  il  Re 
ed  il  Papa  di  tentare  gli  animi  de' Signori 
di  Romagna  e  de' Sanesi  per  farsegli  amici, 
e  per  potere,  mediante  quelli,  più  offendere 
i  Fiorentini  .  Della  qual  cosa  accorgendosi 
queìli ,  con  ogni  rimedio  opportuno  contro 
ali'  ambizione  loro  s'  armavano  ,  ed  avendo 
perduto  Federigo  d'Urbino,  soldarono  Ru- 
berto da  Rimino  .  Rinnovarono  la  lega  eoa 
i  Perugini  ,  e  col  Signore  di  Faenza  si  col- 
legarono .  Allegavano  il  Papa  ed  il  Re  la 
cauzione  dell'odio  contro  ai  Fiorentini  esse- 
re,  die  desideravano,  che  da' Viniziani  si 
acorapaguassero  ,  e  col  legassi  nsi  con  loro  ; 
porcile  il  Papa  giudicava,  che  la  Cljiesa  non 
potesse  muutenertì  la  riputaziouo  sua,  né  il 
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conte  Girolamo  gli  stali  di  rvomagna ,  sendo 
i  Fiorentini  ed  i  Yiniziani  uniti .  UalT  altra 
parte  i  Fiorentini  dubitavano,  che  volessera 
inimicargli  con  i  Viuiziani ,  non  per  farse- 
di  amici  ,  ma  per  potere  più  taciimente 
mgiuriargll  .  iaiito  che  in  questi  sospetti  e 
diversità  d'  umori  si  visse  in  Italia  duoi 
anni,  prima  che  alcuno  tumulto  nascesse. 
Ma  il  primo  che  nacque  fu ,  ancoraché 
piccolo  ,  in  Toscana  . 

Di  Braccio  da  Perugia ,  uomo ,  come 
più  volte  abbiamo  dimostro  ,  nella  guerra 
ripntalissimo,  rimasero  duoi  figliuoli,  Oddo 
e  Carlo  .  (Questi  era  di  tenera  età  ,  quell'al- 
tro fu  daiili  uom.ini  di  \al  di  Lamoua  am- 
maz/ato ,  come  di  sopita  mostrammo  ;  ma 
Carlo  poiché  fu  agli  anni  militari  yjerve- 
Duto  ,  fu  dai  \iniziani,  per  la  memoria  del 
padre,  e  per  la  speranza  che  di  lui  s'ave- 
va ,  intra  i  condottieri  di  quella  Piepubblica 
ricevuto  .  Era  venuto  in  questi  tempi  il  fi- 
ne della  sua  condotta  ,  e  quello  non  volle, 
che  per  allora  da  quel  Senato  gli  fusse  cou- 
ferniata  ,  anzi  diliberò  vedere  ,  se  col  nome 
suo,  e  riputazione  del  padre ,  ritornare  ne- 
gli stati  bUoi  di  Perugia  ])oleva  .  A  che  i 
Viniziaiù  facilmente  consentirono  ,  cerne 
quelli  che  nel!'  innovazioni  delle  cose  sem- 
pie  solevano  accrescere  lo  imjierio  loro  . 
A  enne  pertanto  Carlo  in  Toscana ,  e  tro- 
vando le  cose  di  Perugia  diffìcili ,  pei"  essere 
in  lega  con  i  Fiorentini  ,  e  volendo  che 
questa    sua   mossa    partorisse  qualche   cos^ 
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degna  di  memoria  ,  assaltò  i  Sanesi  ,  alle- 
gando ,  essere  quelli  debitori  suoi  per  servizi 
avuti  da  suo  padre  negli  affari  di  quella 
Repubblica  ,  e  perciò  volerne  essere  sod- 
disfatto ;  e  con  tanta  furia  gli  assaltò  ,  che 
quasi  tutto  il  dominio  loro  mandò  sottoso- 
pra .  Quelli  cittadini,  veggendo  tale  insul- 
to, come  eglino  sono  facili  a  credere  male 
de'  Fiorentini  ,  si  persuasero,  tutto  essere 
con  loro  consenso  eseguito  ;  ed  il  Papa  ed 
il  Pve  di  rammarichi  riempierouo  .  Manda- 
rono ancora  oratori  a  Firenze  ,  i  quali  si 
dolsero  di  tanta  ingiuria  ,  e  destramente 
mostrarono  che  ,  senza  essere  sovvenuto  , 
Carlo  non  avrebbe  potuto  con  tanta  sicurtà 
ingiuriargli  ;  di  che  i  Fiorentini  si  scusaro- 
no ,  affermando  essere  per  fare  ogni  opera  , 
che  Carlo  s'  astenesse  dall'  offendergli  ;  ed, 
in  quel  modo  che  gli  oratori  voìlono,  a  Car- 
lo comandarono,  che  dall'  offendere  i  Sanesi 
s'astenesse  .  Di  che  Carlo  si  dolse  ,  mostran- 
do che  i  Fiorentini ,  ])er  non  lo  sovvenire, 
s' erano  privi  d' un  grande  acquisto  ,  ed 
avevano  privo  lui  d'una  gran  gloria;  per- 
chè in  poco  tempo  prometteva  loro  la  pos- 
sessione di  quella  terra  ;  tanta  viltà  aveva 
trovata  in  essa  ,  e  tanti  pochi  ordini  alla 
difesa  .  Partissi  adunque  Carlo ,  ed  alli  sti- 
pendi usati  de'  Viniziani  si  ritornò  .  Ed  i 
Sanesi ,  ancoraché,  mediante  i  Fiorentini,  fus- 
sero  da  tanti  danni  liberi  ,  rimasero  non- 
dimeno pieni  di  sdegno  contro  a  quelli  ; 
perchè;    non  pareva   loro  avere    alcuno  ob- 


LIBRO    SETTIMO  .  3o3 

bligo  con  coloro  ,  che  gii  avessero  d'  un 
male,  di  che  pnma  fussero  slati  cagione, 
liberati  . 

Mentre  che  c|iieste  cose  nei  modi  sopra 
néìrrati  tra  il  Re  ed  il  Papa  ,  ed  in  Toscana 
si  travagliavano  ,  nacque  in  Lombardia  uno 
accidente   di    maggior  momeolo  ',   e  che  fu 
presagio    di    maggiori    m  di  .    Insegnava    iu 
Milano  la  lingua  latina  al  primi  giovani  di 
quella  città  Cola  Mantovano,  uomo  litlerato 
ed  ambizioso  .    Questi   o   eh'  egli    avesse   in 
odio  la    vita  e    costumi    del    Duca  ,    o  che 
pare  altra  cagione  lo    muovesse  ,   in  tutti  i 
suoi   ragionumenti  il  \iveie    si»tl()    un  prin- 
cipe non  buone»  detestava  ,    gloriosi   e  felici 
chiamando  quelli ,  a' quali  di  nascere  e  vive- 
re in  wna  Repubblica  aveva  la  natura  e  la 
fortuna  conceduto  ;    mostrando    come    tutti 
gli   uomini    famosi  s'erano    nelle  R^epubbli- 
che,  e  non  sotto  i  principi  nutriti  ;  perchè 
quelle    nutriscono    gli    uomini    virtuosi  ,    e 
questi   gli  spengono  ,  faceiido  1'  una  profit- 
to   dell'  altrui    virtù  ,  V  altro   temendone  .  I 
giovani  con  chi  egli  aveva    più  famigliarità 
presa,  ertino   Giovanni    Andrea  Lampogna- 
no  ,    Carlo  Visconti ,    e  Girolamo   Olgiato  . 
Con  costoro  più  volte  della  pe^sima  natura 
del  principe  ,  della  infelicità  di  chi  era  go- 
vernato da  quello ,    ragionava  ;    e    in  tanta 
conliden/a    dell'  animo  e  volontà    di    quelli 
giovani  venne  ,    che  gli    fece  giurare  ,    che 
come  per  1'  età  e'  potessero  ,    la  loro  patria 
dalla  tiiannide   Oà  quel    principe    liberereb- 
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bero  .  Sendo    iij>ieui    adunque    questi    gio- 
vani di  questo    desiderio  »    il  quale  sempre 
con  gli  anni  crebbe  ,  i  costumi  e  modi  del 
Duca ,  e  dipoi  le  particolari  ingiurie  contro 
a  loro    fatte  ,    di    farlo  mandare    ad  effetto 
affrettarono  .  Era  Galeazzo  libidinoso  e  cru- 
dele,  delle  quali  due  cose  gli  spessi  esempi 
r  avevano  fatto  odiosissimo  ;  perciiè  non  so- 
lo   non    gli    bastava    corrompere    le  donne 
nobili  ,    die    prendeva    ancora    piacere    di 
pubblicarle  ;    né    era   contento  fare  morire 
gli  uomini  ,    se  con  qualcbe  modo  crudele 
non    gli    ammazzava  .    Non    viveva    ancora 
senza  infamia  d'aver  morto  la  madre  ;  per- 
cbè  non  gli  parendo  esser  principe,  presen- 
te quella ,  con  lei  in  modo  si  governò  ,  che 
gli  venne  voglia  di  ritirarsi  nella  sua  dota- 
le   sede  a  Cremona  ,    nel    qual    viaggio    da 
subita    malattia    presa    morì  .  Donde    molti 
giudicarono  quella  dal  figliuolo  essere  stata 
fatta    morire .    Aveva  questo    Duca  per  via 
di  donne  Carlo  e  (lirolamo   disonorati ,  ed 
a  Giovanamlrea    non    atcva  voluto    la  pos- 
sessione   della    badia    di    Miramondo ,  stata 
ad   uno  suo  propinquo    dal    Pontelìce    resi- 
gnata  ,   concedere  .  Queste  privale   ingiurie 
accrebbero  la  voglia  a  questi    giovani,  con 
il  vendicarle,  liberare  la  loro  patria  da  tanti 
mali;  speranti©  che  qualunque  volta  riuscisse 
loro  lo  ammazzarlo,  di  essere  non  solamen- 
te da  molti  de'  nobili ,  ma  da  tulio  il  popo- 
lo   seguiti  .    Diliberatisi    adunque    a  questa 
impresa  ,   si    trovavano    spesso    insieme  ;  di 
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die  r  antica  famigliarità  uon  dava  alcuna 
ammirazione  .  Ragionavano  sempre  di  que- 
sta cosa  ,  e  per  fermare  più  V  animo  al  fat- 
to ,  cou  le  guaine  di  quegli  ferri,  cIT  eglino 
avevano  a  quel!' opera  destinali,  neMianchi 
e  nel  petto  Y  uno  F  altro  si  percotevano . 
Ragionarono  del  tempo  e  del  luogo  .  In  ca- 
stello non  pareva  loro  sicuro  ;  a  caccia  in- 
certo e  pericoloso  ;  ne*  tempi  che  quello  per 
la  terra  giva  a  spasso,  difilcile  e  non  riuscl- 
biie  ;  ne' conviti  dubbio.  Pertanto  dilibera- 
rono in  qualche  pompa  e  pubblica  feslivitate 
opprimerlo  ,  dove  fussero  certi  che  venisse, 
ed  cgHuo  sotto  vari  colori  vi  potessero  loro 
amici  ragunare .  Conchiusero  ancora  ,  che 
sendo  alcuni  di  loro  per  qualunque  cagio- 
ne dalla  corte  ritenuii ,  gli  altri  dovessero 
per  il  mezzo  del  ferro  ,  e  de'  uimici  armati 
ammazzarlo  . 

Correva  1'  anno  MccccLxxvi. ,  ed  era 
propinqua  la  festività  del  natale  di  Cristo  . 
h  [)erchè  il  principe  il  giorno  di  san  Stefa- 
no soleva  con  pompa  grande  vicitare  il 
tempio  di  quel  Martire ,  diliberarono  che 
quello  fusse  il  luogo  ed  il  tempo  comodo 
a  eseguire  il  })ensiero  loro  .  Venula  adunque 
la  mattina  di  quel  Santo,  fecero  armare  al- 
cuni de'  loro  più  fidati  amici  e  servidori  , 
dicendo  di  volere  andare  in  aiuto  di  Gio- 
vanandi'ca  ,  il  quale,  contro  alla  voglia  d'al- 
cuni suoi  emuli,  voleva  condurre  nelle  sue 
})OvSsessioul  uno  acquidotlo  ;  e  quelli  cosi 
armati  al  te!n])io  condussero ,  allegando  vo- 
Mac/i.  Voi.  ly,  20 
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lerc,  avanti  partissero,  prcodere  licenza  (lai  | 
principe.  Fecero  ancora  venire  in  quel  luo- 
go sotto  vari  colori  più  altri  loro  amici  e 
congiunti ,  sperando  che  ,  £atta  la  cosa ,  cia- 
scheduno nel  resto  dell'  impresa  loro  gli 
seguitasse.  E  l'animo  loro  era,  morto  il 
principe ,  ridursi  insieme  con  quelli  arma-  j 
ti  ,  e  gire  in  quella  parte  della  terra ,  dove 
credessero  più  facilmente  sollevare  la  plebe, 
e  quella  contro  la  Duchessa  ,  ed  i  principi  || 
dello  stato  fare  armare  ;  e  stimavano  ,  che 
il  popolo  per  la  fame  ,  dalla  quale  era  ag- 
gravalo ,  dovesse  facilmente  seguirgli  ,  per- 
chè disegnavano  dargli  la  casa  di  messer 
Cecco  Simonetta  ,  di  Giovanni  Botli  ,  e  di 
Francesco  Lucani,  tutti  principi  del  governo 
in  preda;  e  per  qursta  via  assicurare  loro, 
e  rendere  la  libertà  al  popolo  .  Fatto  que- 
sto disegno  ,  e  confermato  1'  animo  a  questa 
esecuzione  ,  Giovanandrea  con  gli  altri  fu- 
rono al  tempio  di  buona  ora  ;  udirono  mes-^ 
sa  insieme  ,  la  quale  udita ,  Giovanandrea 
si  volse  a  una  statua  di  santo  Ambrogio  , 
e  di'^se  :  O  padrone  di  questa  nostra  cUt.à, 
tu.  sai  L'intenzione  nostra  ,  ed  il  Jine  a  che 
noi  K'o^liamo  mei  te?  ci  a  tanti  pericoli  ,  sii 
favorevole  a  questa  nostra  impresa  ,  e  di" 
mostra  ,  favorendo  la  giustizia ,  die  la  in- 
giustizia  ti  dispiaccia  .  Al  Duca  dall'  altro 
canto ,  avendo  a  venire  al  tempio  ,  inter- 
vennero molti  segni  della  sua  futura  morte  ; 
perchè,  vrauto  il  giorno  ,  si  vestì,  secondo 
che    più  volle  costumava ,  una  corazza  ,  la 
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(piale  dipoi  subilo  si  trasse,  come  se  nella 
]>resen/a  ,  o  nella  persona  l' of {'elidesse  .  Vol- 
le udire    messa  in  castello  ,    e  trovò  che  il 
buo  cappellano    era  ito    a   san  Stefano   eoa 
tutti  i  suoi  apparati  di  cappella  .  Volle,  che 
in  cambio  di  quello,  il  Vescovo  di  Como  cele- 
brasse la  messa,  e  quello  allegò  certi  impedi- 
meiili  ragionevoli  .  Tantoché  quasi  per  ne- 
cessità diliberò  d'  andare  al  tempio  ,   e  pri- 
ma si  fece  venire  Giovangaleuzzo  ed  Ermes 
suoi    figliuoli  ,    e    quelli    abbracciò    e  baciò 
molte  volle,  ne  pareva  potesse  spiccarsi  da 
quelli .  Pure  alla  line  diliberalo  allo  anda- 
re,  s' lisci  di  castello,  ed  entrato  in  mezzo 
dell'  oratore  di  Ferrara  e  di  Mantova  n'an- 
dò   al   tempio  .   I  congiurali  in   quel  tanto, 
per  dare  di  loro  minore  suspizionc,  e  l'ug- 
gire il  freddo  eh'  era  grandissimo  ,  s'  erano 
in  una  camera    dell'  Arciprete  della  Chiesa 
loro  amico  ritirali  ;   ed  intendendo  come  il 
Duca  veniva  ,    se  ne  vennero  in  Chiesa  ,  e 
Giovanandrea    e    Girolamo    si  posero    dalla 
destra  parte  all'entrare  del  tempio,  e  Carlo 
dalla    sinistra  .    Entravano    già    nel    tempio 
quelli  che  precedevano  al  Duca  ;  dipoi  en- 
trò e"li  circundalo  da  una  moltitudine  "l'an- 
de,  com'era  conveniente  in  quella  solennità 
a  una  ducale  pom])a  .  I  primi  che  mossono, 
furono  il  Lainpoguano  e  Girolamo .  Costoro, 
simulando  di  far  fare  largo  al  principe,  se 
gli  accostarono,  e  strette  l'armi,  che  corte 
ed    acute    avevano    nelle  maniche  nascose  , 
r  assalirono .  Il  Lampognano  gli   dette  due 
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ferite,  1' una  nel  venire,  ]'  altra  nella  go- 
la .  Girolamo  ancora  nella  gol;a  e  nel  pelto 
lo  percosse.  Carlo  \iscoule,  perchè  s'era 
posto  più  propinquo  alia  porta  ,  ed  essen- 
dogli il  Duca  passato  avanti  ,  quando  dai 
compagni  fu  assalito ,  noi  potette  ferire  da- 
vanti ,  ma  con  duoi  colpi  la  schiena  e  la 
spalla  gli  trafìsse  .  E  furono  queste  sei  ferite 
sì  preste  e  sì  subite  ,  che  il  Duca  fu  prima 
in  terra,  che  quasi  niuuo  del  fatto s'a eco ra- 
gesse.  Ne  quello  potette  altro  fare  o  dire  , 
salvo  che  cadendo  ,  una  volta  sola  il  nome 
della  nostra  Donna  in  suo  aiuto  chiamare. 
Caduto  il  Duca  in  terra ,  il  romore  si  levò 
grande  ,  assai  spade  si  sfoderarono  ,  e  come 
avviene  nelli  casi  non  preveduti ,  chi  fug- 
giva del  tempio  ,  e  chi  correva  verso  il  lu- 
multo,  senza  avere  alcuna  certezza  o  cagione 
della  cosa  .  Nondimeno  quelli  che  erano  al 
Duca  più  propinqui,  e  ch'avevano  veduto 
il  Duca  morlo  ,  e  «?;li  ucciditoii  co^nosciuti , 
gli  perseguitarono  ,  e  de'  congiurati ,  Gio- 
vanandrea  volendo  tirarsi  fuor  di  Chiesa 
entrò  fra  le  donne,  le  quali  trovando  assai, 
e  secondo  il  loro  costume  a  sedere  in  ter- 
ra, implicato  e  ritenuto  intra  le  loro  veste, 
fu  da  uno  moro  slaCiìcre  del  Duca  sopl'a^- 
giunto  e  morto  .  Fu  ancora  da'  circuslanti 
ammazzato  Carlos  Ma  Girolamo  Olgiato  , 
uscito  fra  gente  e  gente  d'i  chiesa,  vedendo 
1  suoi  C!)nq)agni  morti  ,  non  sapendo  dove 
altrove  fuggirsi  ,  se  n'  andò  alle  sne  caso  , 
dove  non  fu  dal  padre,  uè  da' fratelli  rice- 
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Villo  ;  solamente  la  madre,  avendo  al  figlino- 
lo compassione,  lo  raccomandò  a  nn  prete 
antico  amico  alla  famii^lia  loro  ,  il  quale 
messogli  suoi  panni  indosso  ,  alle  sue  case 
lo  condusse  .  Dove  stette  due  giorni  ,  non 
senza  speranza  che  in  Milano  nascesse  qual- 
che tumulto,  che  lo  salvasse;  il  ohe  non 
succedendo,  e  dubitando  non  essere  in  quel 
luogo  ritrovato  ,  volle  scognosciuto  fuggirsi  ; 
ma  cognosciuto,  nella  potestà  della  giustizia 
pervenne  ,  dove  tutto  V  ordine  della  congiu- 
ra aperse  .  Era  Girolamo  d'  età  di  xxiii.  an- 
ni ,  ne  fu  nel  morire  meno  animoso  ,  che 
neir  operare  si  fusse  stalo  ;  perchè  trovan- 
dosi ignudo,  e  col  caruelìce  davaiili  ,  che 
aveva  it  coltello  in  mano  per  ferirlo  ,  disse 
queste  parole  in  lingua  latina  ,  perchè  lit- 
terato  era  :  Mors  acerba  ,  faina  perpetua  , 
stahit  vetiis  memoria  facti .  Fu  questa  im- 
presa da  questi  infelici  giovani  segretamen- 
te trattata  ,  ed  animosamente  eseguila  ;  ed 
allora  rovinarono ,  quando  quelli,  eh' eglino 
speravano  gli  avessero  a  seguire  e  difendere, 
.  non  c^ì  difesero  nò  seguirono .  Imparine 
pertanto  i  principi  a  vivere  in  maniera  ,  e 
farsi  in  modo  reverire  ed  amare  ,  che  ninno 
speri  potere,  ammazzandogli,  salvarsi ,  e  gli 
altri  cognoscliino  quanto  quel  pensiero  sia 
vano,  che  ci  fticcia  confidare  troppo  ,  che 
una  moltitudine  ,  ancora  che  mal  conlenta, 
nei  perìcoli  tuoi  ti  seguili  ,  o  ti  accomjDa- 
gni  .  Sbigottì  questo  accidente  tutta  llalia  , 
ma    molto    più   quelli  ,    che    iiidi    a  breve 
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tempo  in  Firenze  seguirono  ,  i  quali  quella 
pace,  elle  per  :xii.  anni  era  slata  in  Italia, 
ruppero  ,  come  nel  libro  seguente  sarà  da 
noi  dimostrato;  il  quale  se  avrà  il  fine  suo 
mesto  e  lagrimoso  ,  avrà  il  princìpio  san- 
guinoso e  spaventevole  . 


'^- .  ■'■■■     ••    ■    "' 
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Oendo  il  principio  di  questo  ottavo  libro 
posto  in  mezzo  di  due  congiure ,  l' una  già 
narrata  ,  e  successa  a  Milano  ,  l' altra  per 
doversi  narrare  ,  e  seguila  a  Firenze  ,  par- 
rebbe conveniente  cosa  ,  volendo  seguitare 
il  costume  nostro  ,  che  delle  cjualità  delle 
congiure  ,  e  dell'  importanza  d'  esse  ragio- 
nassimo. Il  che  si  farebbe  volentieri,  quan- 
do o  in  altro  luogo  io  non  n'avessi  parlalo, 
o  la  i'usse  materia  da  potere  con  brevità 
passarla .  Ma  scudo  cosa ,  che  deside^^a  assai 
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considerazione,  e  già  in  altro  luogo  detta, 
la  lasceremo  in  drieto  ,  e  passando  ad  un'il- 
tra  materia  diremo  ,  come  lo  stato  de'  M2- 
dici  avendo  vinte  tutte  le  inimicizie ,  le 
quali  apertamente  l'avevano  urtato,  a  vd- 
lere  che  quella  casa  ])rendesse  unica  auto- 
rità liei  la  città  ,  e  si  spiccasse  col  vivete 
civile  dall'altre,  era  necessario  ch'ella  si- 
perasse  ancora  quelle ,  che  occuliamentc 
contro  gii  macchinavano  .  Perchè  mentre 
che  i  Medici  di  pari  d' autorità  e  di  ripu- 
tazione con  alcune  dell'altre  famiglie  com- 
33at levano  ,  potevano  i  riltadini  ,  che  alla 
]oro  potenza  avevano  invidia  ,  apertamente 
a  quelli  opporsi,  senza  temer  d'essere  nei 
principii  delle  loro  nimicizie  oppressi  ;  per- 
chè sendo  diventali  i  magistrati  liheri ,  niuua 
delle  parli,  se  non  dopo  la  perdila,  aveva 
cagione  di  temere  .  Ma  dopo  la  vittoria 
del  Lxxvi.  si  ristrinse  in  modo  lo  stato  tut- 
to ai  Medici  ,  i  quali  tanta  autorità  prese- 
ro ,  che  quelli  che  n'  erano  malccmtent? , 
conveniva  o  con  pazienza  quel  modo  del 
\ivere  comportassero ,  o  se  y^ure  lo  volesse- 
ro spegnere,  per  via  di  congiure,  e  segre- 
tamente di  farlo  tentassero  :  le  quali  perchè 
con  difllculìà  succedono  ,  partoriscono  il 
più  delle  volle,  a  chi  le  muove,  rovina  ,  ed 
a  colui,  contra  il  quale  sono  mosse,  gran- 
dezza .  Donde  che  quasi  sempre  un  principe 
d'  una  città  da  simili  congiure  assalito  ,  se- 
non  è  come  il  Duca  di  Milano  aramazzato, 
il  che  rade  volte  iuterviene ,  saghe  in  mag- 
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t^ove  ])otenza  ,  e  molle  volle  ,  sondo  buono  , 
ciiventa  callivo  .  Perchè  queste  con  i'csenn3Ìo 
loro  gli  danno  caijjione  di  temere ,  il  teme- 
re d'assicurarsi,  l'assicurarsi  d'ingiuriare, 
donde  ne  nascono  gli  odi  dipoi,  e  molte 
volle  la  sua  rovina  .  E  così  quesie  congiure 
opprimono  subito  chi  le  muove  ,  e  quello, 
conlra  a  «hi  le  sou  mosse,  in  ogni  modo 
col   tempo  offendono  . 

Era  r  Italia  ,  come  di  sopra  abbiamo 
dimostro  ,  divisa  in  due  fazioni  ;  Papa  e  Re 
da  una  parie  ;  dall'  altra  Viniziani ,  Duca  e 
Fiorentini .  E  benché  ancora  intra  loro  non 
fusse  accesa  guerra  ,  non«llraeno  ciascun 
giorno  intra  essi  si  dava  nuove  cagioni  d'ac- 
cenderla ;  ed  il  Ponlellce  massime  in  qua- 
lunque sua  impresa  di  offendere  lo  slato 
di  Firenze  s' ingegnava  .  Onde  che  sendo 
morto  messer  Filippo  dei  Medici  Arcivescovo 
di  Pisa  ,  il  Papa  ,  conlra  alla  volontà  della 
Signoria  di  Firenze,  Francesco  Salviati ,  il 
quale  cognosceva  alla  famiglia  dei  Medici 
nimico  ,  di  quello  Arcivesrovado  investì  . 
Talché  non  gli  volendo  la  Signoria  dare  la 
possessione ,  ne  seguì  tra  il  Papa  e  quella  , 
nei  maneggio  di  questa  cosa,  nuove  offese; 
olirà  di  questo  faceva  in  Roma  alla  fami- 
glia dei  Pazzi  favori  grandissimi  ,  e  quella 
de'  Medici  in  ogni  azione  disfavoriva  .  Erano 
i  Pazzi  in  Firenze  per  ricchezze  e  nobiltà 
allora  di  tutte  1'  altre  famiglie  Fiorentine 
splendidissimi  ,  Capo  di  quelli  era  messer 
Jacppo,  fatto  per  le  sue  ricchezze  e  nobiltà 
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dal  popolo  cavaliere  .  Non  aveva  altri  fi- 
f^liuoli  che  una  tìgliucla  naturale  ;  aveva 
ìienc  molti  nij-otl  uali  di  messer  Piero  e(i 
Antonio  suoi  fratelli,  i  primi  dei  quali  eran 
no  Guglielmo  ,  Francesco  ,  Rinato  ,  Gio- 
vanni ,  ed  appresso  Andrea  ,  INiccoiò  ,  e 
Galeotto  .  Aveva  Cosimo  dei  Medici  ,  veg^ 
£;endo  la  ricclic?za  e  noLillà  di  costoro,  la 
Bianca  sua  nipote  con  Guglielmo  Congiimtaj 
sperando  che  quel  parentado  facesse  queste 
famiglie  più  unite  ,  e  levasse  via  le  nimici* 
zie  e  gli  odi,  che  dal  sospetto  il  più  delle 
volle  sogliono  nascere.  Nondimeno,  tanto 
sono  i  disegui  nostri  incerti  e  fallaci  ,  la 
cosa  procedette  altrimenti  ;  perchè  chi  con- 
sigliava Lorenzo  ,  gli  mostrava  Gom'  egli  era 
pericolosissimo  ,  ed  alla  sua  autori  là  con- 
trarlo ,  raccozzare  nei  cittadini  ricchezze  e 
slato  .  Questo  fece,  che  a  messer  Jacopo  ed 
a'  nipoti  non  erano  conceduti  quelli  gradi 
d'onore,  che  a  loro,  secondo  gli  altri  cit- 
tadini, pareva  meritare.  Di  qui  nacque  nei 
Pazzi  il  primo  sdegno  ,  e  nei  Medici  il  pri* 
mo  timore,  e  Tuno  di  questi  che  cresceva, 
dava  materia  all'  altro  di  crescere,  donde 
i  Pazzi  in  ogni  azione,  dove  altri  cliladini 
concorressero  ,  erano  dai  magistrati  non  be- 
ne veduti  .  Ed  il  magistrato  degli  Otto,  per 
una  leggiera  cagione  ,  sendo  Francesco  dei 
Pazzi  a  Roma  ,  senza  a\ere  a  lui  quel  ri- 
spetto che  ai  grandi  cittadini  si  suole  avere, 
a  venire  a  Firenze  lo  costrinse .  Tanto  che 
i  Pazzi  ia  ogni  liiogo  con  parole  ingiuriose 
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ib  piene  eli  sdegno  si  dolevario  ;  le  quali  co- 
se ci'eNrevano  ad  altri  il  sospetto,  ed  a  se 
r  ingiurie.  Aveva  (giovanili  dei  Pazzi  per 
moglie  la  figlinola  di  Giovanni  Buouromei , 
itomo  ricchissimo,  le  snstaiize  di  cui,  scu- 
do morto  ,  alla  sua  figliuola  ,  non  avendo 
<?gli  altri  figliuoli  ,  ricadevano  .  JNcudiraeno 
Carlo  suo  nipote  occupò  parte  di  quelli 
beni ,  e  venula  la  cosa  in  litigio  ,  fu  fatta 
una  legge ,  per  virtù  della  quale  la  moglie 
di  Giovanni  dei  Pazzi  fu  della  eredità  di 
suo  padre  spogliata  ,  ed  a  Carlo  concessa  ; 
la  quale  ini^iuria  i  Pazzi  al  tutto  dai  Medi- 
ci ricognobbero  .  Della  qual  cosa  Giuliano 
dei  Medici  molte  volte  con  Lorenzo  suo 
fratello  si  dolse  ,  dicendo  cora' ei  dubitava, 
che  per  voler  delle  cose  troppo  ,  eh'  elle 
non  si  perdessero  tutte  . 

Nondimeno  Lorenzo  ,  caldo  di  gioventù 
e  di  potenza  ,  voleva  ad  ogni  cosa  pensare, 
e  che  ciascuno  da  lui  ogni  cosa  ricognO'^ 
scesse.  Non  potendo  adunque  i  Pazzi  con 
tanta  nobiltà,  e  tante  ricchezze  sopportar 
tante  ing'uvìe,  cominciarono  a  pensare  co- 
me se  n'avessero  a  vendicare  .  Il  primo  che 
mosse  alcun  ragionamento  contro  ai  Medici» 
fu  Francesco  .  Era  costui  più  animoso  e  più 
sensitivo  che  alcuno  degli  altri  ;  tanto  che 
diliberò  d'acquistare  quello  che  gli  manca- 
va ,  o  di  perdeie  ciò  eh'  egli  aveva  .  E  per- 
chè gli  erano  in  odio  i  ^ox eini  di  Firenze, 
viveva  quasi  sempre  a  P»cma  ,  dove  assai 
tesoro  ,  secondo  il    costume  dei  mercatanti 
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Fioreiilini  .    travagliava  .  E  perchè   e^ll  era, 
al  conte  Girolamo  amicissimo  ,  si  dolevano 
costoro  spesso  1  Uno  con  l'altro  dei  Medici. 
Tanto  che  dopo  moke  doglieu/e  e'  vennero 
'  a  ragionamento  ,  com'  egli  era  necessario  ,  a 
volere    che  l'uno    vivesse  nei   suoi  stati,  e 
l'altro    nella    sua   città    sicuro,    mutare  lo 
sfato  di  Firenze;    il  che  senza  la    morie  di 
Giuliano    e   di  Lorenzo    pensavano    non  si 
potesse  fare.    Giudicarono  che    il  Papa  ed 
il  Re  Fa<M]mente  vi  acconsentirehhevo ,  pur- 
ché air  uno  ed  all'  altro  si  mostras;->e  la  fa- 
cilità della  cosa  .  Sendo  adunque  caduti  ìq 
questo  pensiero,  comunicarono  il  tutto  con 
Francesco    Salviati  Arcivescovo    di    Pisa  ,  il 
quale  per  essere  ambizioso  ,  e  di  poco  tem- 
po avanti  stalo  offeso  dai  Medici,  volentie- 
ri vi  concorse  .    Ed  esaminando  intra    loro 
quello  fusse  da  fare  ,  deliberarono  ,  perchè 
la  cosa  più  facilmente  succedesse ,  di  tirare 
nella  loro  volontà  messcr  Jacopo  de' Pazzi , 
senza  il  quale    non  credevano    potere    cosa 
alcuna  operare  .  Parve  adunque  a  Francesco 
de' Pazzi  a  questo  effetto  andare  a  Firenze, 
e  l'Arcivescovo  ed  il  Conte   a  Roma  rima- 
nessero per  essere  col  Papa,  quando  e' pa- 
resse   tempo    da    comunicargliene  .     Trovò 
Francesco    mcsser    Jacopo    più    rispettivo  e 
più  duro  non  avrebbe  voluto,  e  fattolo  in- 
tendere a  Roma ,    si    ]>ensò    che    bisognasse 
maggiore    autorità   a  disporlo  ;    donde    che 
l'Arcivescovo  ed  il  Conte  ogni  cosa  a  Gio-. 
\an  Batista   da  Moulcsecco   condottiere  del 
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Papa  comunicarono  .  Questo  era  stimato  as- 
sai nella  ijueira  ,  ed  al  Conte  ed  al  Papa 
oMilii^ato  .  jNoudimeuo  mostrò  la  cosa  essere 
«lildcile  e  pericolosa  ,  i  quali  pericoli  e  dif- 
ilcullà  l'Arcivescovo  s'ingegnava  spegnere, 
mostrando  gii  aiuti ,  che  il  Papa  ed  il  Ile 
farebbero  all'  impresa ,  e  di  più  gli  odi  che 
i  cittadini  di  Firenze  portavano  ai  Medici; 
i  parenti  cLe  i  Salvlali  ed  i  Pazzi  si  tirava- 
no dietro  ;  la  facilità  dell'ammazzargli,  per 
andare  per  la  città  senza  compagnia  e  senza 
sospetto  ;  e  dipoi,  morii  che  l'ussero,  la  fa- 
cilità del  mutare  lo  stato  .  Le  quali  cose 
Giovaa  Balista  iutcramcnte  non  credeva  , 
come  quello,  che  da  molti  altri  Fiorentini 
a\eva   udito  allrimeuti  parlare. 

Mentre  che  si  slava  in  {[uesli  ragiona- 
menti e  pensieri,  occorse  che  il  signor  Carlo 
di  Faenza  ammalò ,  talché  si  dubitava  della 
moi'te .  Parve  pertanto  all'  Arcivescovo  ed 
al  Conte  d'avere  occasione  di  mandare  Gio- 
van  Batista  a  Firenze  ,  e  di  quivi  in  FlO- 
magna  ,  sotto  colore  di  riavere  certe  terre 
che  il  Signore  di  Faenza  gli  occupava  .  Com- 
mise perlaulo  il  Conte  a  Giovan  Batista 
j)arlasse  con  Lorenzo  ,  e  da  sua  parte  gli 
«lomandasse  consiglio,  come  nelle  cobc  di 
Romagna  V  avesse  a  governare  ;  dipoi  par- 
lasse con  Francesco  de'  Pazzi ,  e  vedessero 
insieme  di  dlsjiorre  messer  Jacopo  de' Paz:à 
a  seguitare  la  loro  volontà  .  E  perchè  lo 
])otesse  con  l' autorità  del  Papa  muovere  , 
volleno  avanti  alla  partita   parlasse  al  Pou- 
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tefice ,  il  quale  fece  tutte  quelle  offerte  pO- 
tette    maggiori    in    ì)cni{ìzio    dell'  impresa  . 
Arrivato  pertanto  Giovan  Batista  a  Firenze, 
parlò    con  Lorenzo  ,  dal  quale  fu   umanis- 
simamente ricevuto  ,  e  ne'  consigli   doman- 
dati   saviamente  ,    ed  amorevolmente  consi- 
gliato ;   tanto    che  Giovan  Batista    ne  prese 
ammirazione,  parendogli  aver  trovato  altro 
uomo  ,    che    non    gli    era    stato    mostro  ,  e 
sjiudieoUo    tutto  umano  ,    tutto  savio  ed  al 
Conte  amicissimo .  Nondimeno  volle  parlare 
con  Francesco  ,  e  nou  ve  lo  trovando ,  per- 
chè era  ilo  a  Lucca ,  parlò  con  messer  Ja- 
copo ,  e  trovollo  nel  principio  mollo  alieno 
dalla    cosa  .     TSondimeno    avanti    partisse  , 
r  autorità    del  Papa  lo    mosse  alquanto  ,  e 
perciò  disse  a  Giovan  Batisla ,   che  andasse 
in  Romagna  e  tornasse,  e  che  intanto  Fran- 
cesco   sarehhe    in   Firenze ,    ed    allora    più 
particolarmente  della  cosa  ragionerebbero  . 
Andò  e  tornò  Giovan  Balista ,  e  con  Loren- 
zo dei  Medici  seguitò    il  simulato    ragiona- 
mento delle  cose  del  Conte  ,  dipoi  con  mes- 
ser Jacopo  e  Francesco  dei  Pazzi  si  ristrinse  ; 
e  tanto    operarono  ,  che  messer  Jacopo   ac- 
consenti alla  impresa  .  Ragionarono  del  mo- 
do .  A  messer  Jacopo  non  j>areva  che  fusse 
riuscibile,    sendo   ambedui  i  fratelli  in  Fi- 
renze;   e  perciò    s'aspettasse    che    Lorenzo 
andasse  a  Roma,  com'era  i";ìma  che  voleva 
andare  ,   ed  allora   si    eseguisse    la  cosa  .   A 
Francesco  piaceva,  che  Lorenzo  fusse  a  Ro- 
ma ;  nondimeno,  quando  bene  non  vi  anda;?- 
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«r,  affermava ,  che  o  a  nozze ,  o  a  giuoco  , 
o  in  chiesa  ambithioi  i  fratelli  si  potevano 
opprimere  .  E  circa  gli  aiull  forestieri  ,  gli 
pareva  che  il  Papa  potesse  mettere  genti 
jnsiemc  per  Tinipiesa  del  castello  tli  Mon- 
tone ,  avendo  giusta  cagione  di  sj)ogliarne 
il  conte  Carlo,  per  aver  falli  i  tumulti  già 
detti  nel  Sanese  e  nel  Perugino  :  nondime- 
no non  si  fece  altra  conclusione,  se  non  "^ 
che  Francesco  dei  Pazzi  e  Giovaa  Balisla  '^ 
ii\<n(lass'ero  a  Roma,  e  quivi  col  Conte  e 
col  Pa]>a  ogni  cosa  concludessero.  Praticossi 
di  nuovo  a  Pioma  questa  materia,  ed  in  fine 
si  conchlnse  ,  scndo  l' impresa  di  IMontone 
risoluta  ,  che  Giovanfrancesco  da  Tolentino, 
soldato  del  Pa|>a  ,  n'andasse  in  Romngna ,  e 
messer  Lorenzo  da  Castello  nel  paese  suo  , 
e  ciascheduno  di  questi  con  le  genti  del 
paese  tenessero  le  loro  compagnie  a  ordine, 
per  fare  quanto  dall'Arcivescovo  dei  Salviati , 
e  Piancesco  dei  Pazzi  fusse  loro  ordinato; 
i  ouali  con  CTÌovan  Balista  da  Montesecco 
se  ne  venissero  a  Firenze  ,  dove  provvedes- 
sero a  quanto  fusse  necessario  per  P  esecu- 
zione dell'  impresa  ,  alla  quale  il  re  Fer- 
rando, mediante  il  suo  oratore,  prometteva 
qualunque  aiuto  .  Venuti  pertanto  l'Arci- 
vescovo e  Francesco  del  Pazzi  a  Firenze  ^ 
tirarono  nella  sentenza  loro  Jacopo  di  mes- 
ser Poggio  ,  giovane  litterato  ,  ma  ambizioso, 
e  di  cose  nuove  desiderosissimo  ;  llraronvi 
duoi  Jacopi  Salviati,  l'uno  fratello,  l'altro 
alfine  dell'  Arcivescovo  .    Condussonvi   Ber- 
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nardo  Baiidini  e  Napoleone  Franzesi  ,  gio- 
vani ardili ,  e  alla  famiglia  dei  Pazzi  obbli- 
gatissimi  .  Dei  fore>.lieri  ,  olirà  ai  prenomi- 
nati,  messcr  Antonio  da  Volterra,  e  uno 
Stefano  sacerdote ,  il  quale  nelle  ca?e  di 
inesser  Jacopo  alla  sua  figliuola  la  lingua 
Ialina  insegnava,  v'intervennero.  Rinato  dei 
Pazzi  ,  uomo  prudente  e  grave  ,  e  che  ot- 
timamente cognosceva  i  mali ,  che  da  simili 
imprese  nascono  ,  alla  congiura  non  ae^^on- 
feentì  ,  anzi  la  detestò,  e  con  quel  modo, 
che  onestamente  potette  adoperare ,  l'inter- 
ruppe . 

Aveva  il  Papa  tenuto  nello  studio  Pi- 
sano a  imparar  letfcre  pontificie  Raffaello 
di  Riario  ,  nipote  del  conte  Girolamo  ,  nel 
qual  luogo  ancora  essendo,  fu  dal  Papa  alla 
dignità  del  Cardinalato  promosso  .  Parve 
pertanto  ai  congiurati  di  condurre  questo 
Cardinale  a  Firenze,  acciocché  la  sua  ve  • 
luita  e  la  congiuia  ricoprisse,  potendosi  in- 
tra la  famiglia  quelli  congiurati,  dei  quali 
avevano  bisogno  ,  nascondere  ,  e  da  quello 
prendere  cagione  d"  eseguirla  .  Tenne  adun- 
que il  Cardinale  ,  e  fu  da  messer  Jacopo 
dei  Pazzi  a  Moninghi,  sua  villa  propinqua  a 
Firenze,  ricevuto.  Desideravano  i  congiaiati 
d'accozzare  insieme,  mediante  costui,  Loren- 
zo e  Giuliano  ,  e  come  prima  questo  oc- 
corresse, ammazzargli .  Ordinarono  pertanto 
convitassero  il  Cardinale  nella  villa  loro  dì 
Fiesole,  dove  Giuliano  o  a  caso,  o  a  studio 
non  convenne;  tanto  che,  tornato  il  disegno 
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vaao,  giudicarono,  elicselo  convitassero  a 
Firenze  ,  eli  necessità  ambiduoi  v'  avessero 
ad  intervenire .  E  così  dato  1'  ordine ,  la 
domenica  de' dì  26.  d'aprile,  correndo  l'an- 
no MccccLxxviii.  a  questo  convito  deputa- 
rono .  Pensando  adiinfjue  i  congiurati  di 
potergli  nel  mezzo  del  convito  ammazzare, 
furono  il  sabato  ni'tte  insieme  ,  dove  tutto 
quello,  che  la  mattina  seguente  s'avesse  ad 
eseguire,  disposero  .  Venuto  dipoi  il  giorno, 
fu  notificalo  a  Francesco  ,  come  Giuliano 
al  convito  non  interveniva  .  Pertanto  di 
nuovo  i  capi  della  congiura  si  ragunarouo, 
e  conchiusono ,  che  non  fusse  da  differire 
il  maudaila  ad  effetto  ;  perdi'  egli  era  im- 
possibile ,  seudo  noia  a  tanti ,  che  la  non 
si  scoprisse  .  E  perciò  deliberarono  nella 
Chiesa  cattedrale  di  santa  Reparata  ammaz- 
zargli ,  dove  sendo  il  Cardinale  ,  i  duoi  fra- 
telli, secondo  la  consuetudine,  converrebbo- 
uo  .  Volevano,  che  Giovau  Batista  prendesse 
la  cura  di  ammazzare  Lorenzo ,  e  Fran- 
cesco de' Pazzi  e  Bernardo  Bandini,  Giulia- 
no. Ricusò  Gìovan  Batista  il  volerlo  fare, 
o  che  la  famigliarità  aveva  tenuta  con  Lo- 
renzo ,  gli  avesse  addolcilo  1'  animo  ,  o  cha, 
pure  altra  cagione  lo  movesse .  Disse ,  che 
non  ^U  basterebbe  mai  l'animo,  commettere 
tanto  eccesso  in  Chiesa  ,  e  accompagnare 
il  tradimento  col  sacrilegio;  il  che  fu  il 
principio  della  rovina  dell'  impresa  loro  . 
Perchè,  slriguendoli  il  tempo,  furono  ne- 
cessitati dur  quella  cur^  a  messer  Antonio 
Mach.   Voi,  tl^.  21 
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da  Volterra ,  ed  a  Stefano  sacerdote  ,  diioi 
che  pei^  pratica  e  per  natura,  erano  a  tanta 
impresa  inettissimi .  Perchè  se  mai  in  alcu- 
na faccenda  si  ricerca  V  animo  grande  e 
fermo ,  e  nella  vita  e  uclla  morte  per  mol- 
te esperienze  resoluto  ,  è  necessario  averlo 
in  questa,  dove  si  è  assai  volte  veduto,  agli 
iicmini  iieir  armi  esperti  e  nel  sangue  in- 
trisi, l'animo  mancare .  Fatta  adunque  que- 
sta dilibcrazione ,  volleno  che  il  segno  del- 
l' operare  fusse ,  quando  si  comunicava  il 
Sacerdote,  che  nel  tempio  la  principale 
Messa  celebrava  ,  e  che  in  quei  mezzo , 
3' Arcivescovo  de' Salviati  insieme  coni  suoi 
e  con  Jacopo  di  messer  Pogj«io ,  il  palagio 
pubblico  occupassero;  acciocché  la  Signoria 
o  volontaria  ,  o  forzata  ,  seguila  che  fusse 
de*  d noi  giovani  la  morte,  fusse  loro  favo- 
revole . 

Fatta  questa  diliberazione ,  se  n'  anda- 
rono nel  tempio,  nel  quale  già  il  Cardinale 
con  Lorenzo  de'  Medici  era  venuto  .  La 
Chiesa  era  piena  di  popolo ,  e  1"  ufiizio  Di- 
TÌno  comincialo,  quando  ancora  Guiliano 
de'  Medici  non  era  in  Chiesa  .  Onde  che 
Francesco  de'  Pazzi  insieme  con  Bernardo 
alla  sua  morte  destinati,  andarono  alle  sue 
case  a  lro\(.arlo ,  e  con  pr ioghi ,  e  con  arte 
jaella  Chiesa  lo  condussero  .  E  cosa  vera- 
mente degna  di  mcm<  ria  ,  che  tanto  odio, 
tanto  pensiero  di  tanto  eccesso,  si  potesse 
con  tanto  cuore  e  tanta  ostinazione  d'ani- 
mo ,  da  Francesco  e  da  Bernardo  ricoprir^  j 
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perchè  condottolo  noi  tempio,  e  perla  via 
e  nella  Chiesa,  con  inolleggi  e  giovenili  ra- 
gionamenti lo  intraltennero  .  Né  mancò 
Francesco,  sotto  colore  di  carezzarlo,  con  le 
mani  e  con  le  braccia  striguerlo  ,  per  ve- 
dere se  lo  trovava  o  di  corazza,  o  d'altra 
simile  difesa  munito  .  Sapevano  Giuliano  e 
Lorenzo  l'acerbo  animo  de'  Pazzi  contra  di 
loro ,  e  com'  eghiio  desideravano  di  torre 
loro  r autorità  dello  stalo  ;  ma  non  teme- 
vano già  della  vita,  come  quelli  che  cre- 
devano ,  che  quando  pur  eglino  avessero  a 
tentare  cosa  alcuna  ,  civilmente  e  non  coii 
tanta  violenza ,  l' avessero  a  fare  .  E  perciò 
anche  loro  ,  non  avendo  cura  alla  propria 
salute,  d'essere  loro  amici  simulavano .  Scu- 
do adunque  preparati  gli  ucciditori ,  quelli 
a  canto  a  Lorenzo  ,  dove  per  la  moUitu- 
dine  che  nel  tempio  era,  facilmente  e  senza 
sospetto  potevano  stare  ,  e  quelli  alìri  insie- 
me con  Giuliano,  venne  l'ora  destinata, 
e  Bernardo  Bandini  con  vma  arme  corta  a 
quello  effetto  apparecchiata ,  passò  il  petto  a 
Giuliano  ,  il  quale  dopo  pochi  passi  cadde 
in  terra;  sopra  il  quale  Francesco  de' Pazzi 
gittatosi,  lo  empiè  di  ferite,  e  con  tanto 
studio  lo  percosse  ,  che  accecato  da  quel 
furore  che  lo  portava  ,  se  medesimo  in  una 
gamba  gravemente  offese  .  Mei>ser  Antonio 
e  Stefano  dall'altra  parte  assalirono  Loren- 
zo,  e  menatogli  più  colpi,  d'una  leggier 
ferita  nella  gola  lo  percossero  .  Perchè  o  la 
loro  negligenza ,  o  V  animo  di  Lorenzo ,  che. 
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vedutosi  assalire,  con  Tarmi  sue  si  difese, 
o  l'aiuto  di  chi  era  seco,  fece  vauo  ogiii 
sforzo  di  costoro.  Talché  quelli,  sbigottiti 
si  fuggirono  e  si  nascosero  ;  ma  dipoi  ritro- 
Tafci ,  furono  \ituperosamente  morti,  e  per 
tutta  la  città  strascinati.  Lorenzo  dall'altra 
parte ,  ristrettosi  con  quelli  amici ,  che  egli 
aveva  intorno ,  nel  sacrario  del  tempio  si 
rinchiuse  .   Bernardo    Bandlni  ,    morto    che 

j  vide  Giuliano  ,  ammazzò  ancora  Francesco 
Nori,  ai  Medici  amicissimo,  o  perchè  l'odias- 
se per  antico,  o  perchè  Francesco  d'aiutare 
Giuliano  s' ingegnasse  .  E  non  contento  a 
questi  duoi  omicidi  ,  corse  per  trovare  Lo- 
renzo ,  e  supplire  con  l'animo  e  prestezza 
sua,  a  quello  che  gli  altri  per  la  tardità  e 
debolezza  loro  aveano  mancato  ;  ma  trova- 
tolo nel  sacrario  rifuggito  ,  non  potette  far- 
lo .  Nel  mezzo  di  questi  gravi  e  tumultuosi 
accidenti ,    i    quali    furono    tanto  terribili  , 

X  che  pareva  che  il  tempio  rovinasse  ,  il  Car- 
dinale si  ristrinse  all'aliare,  dove  con  fa- 
tica fu  dai  Sacerdoti  tanto  salvalo  ,  che  la 
Signoria ,  cessato  il  romore ,  potette  nel  suo 
palagio  condurlo  ;  dove  con  grandissimo 
sospetto  infino  alla  liberazione  sua  dimorò  , 
Trovavaubi  in  Firenze  in  quesli  tempi 
alcuni  Peiugini  cacciati  per  le  parti  di  ca- 
sa loro  ,  i  quali  i  Pazzi ,  promettendo  di 
rendere  loro  la  ])atria ,  avevano  tirati  nella 
voglia  loro  .  Donde  che  l'Arcivescovo  de  Sai- 
viati  ,  il  quale  era  ito  per  occupare  il  pa- 
lagio insieme  con  Jacopo  di  mcsser  Poggio 
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c  i  suoi  Salvia  ti  ed  amici  ,  gli  aveva  con- 
dotti seco  ,  e  arrivato  al  palagio,  lasciò  parte 
de'  suoi  da  basso  ,  con  ordine,  che  coni'  egli- 
no sentissero  il  romore,  occupassero  la  por- 
ta ,  ed  egli  con  la  maggior  parte  de'  Peru- 
gini' salì  da  alto  ,  e  trovato  che  la  Signoria 
desinava  ,  perchè  era  V  ora  tarda  ,  fu  dopo 
non  molto,  da  Cesare  Petrucci  Gonfaloniere 
di  giustizia  intromesso  .  Onde  che  entrato 
con  pochi  dei  suoi,  lasciò  gli  altri  fuora  ,  la 
maggior  parte  dei  quali  nella  Cancelleria 
per  se  medesimi  si  rinchiusero  ,  perchè  in 
modo  era  la  porta  di  quella  congegnata  , 
che  serrandosi ,  non  si  poteva ,  se  non  con 
l'aiuto  della  chiave  così  di  dentro  comedi 
fuora  ,  aprire  .  L'Arcivescovo  intanto  entrato 
dal  Gonfaloniere  ,  sotto  colore  di  volergli 
alcune  cose  per  parte  del  Papa  riferire  ,  gli 
cominciò  a  parlare  con  parole  spezzate  e 
dubbie  ;  in  modo  che  l'alterazioni  ,  che  dal 
viso  e  dalle  parole  mostrava ,  generarono 
nel  Gonfaloniere  tanto  sospetto  ,  che  a  un 
tratto  gridando ,  si  pinse  fuora  di  camera  , 
e  trovato  Jacopo  di  messer  Poggio,  lo  prese 
per  i  capegli ,  e  nelle  mani  dei  suoi  ser- 
genti lo  mise .  E  levato  il  romore  tra  i  Si- 
gnori ,  con  quelle  armi  che  il  caso  som- 
ministrava loro  ,  tutti  quelli  cbe  con  l'Arci- 
vescovo erano  saliti  ad  alto  ,  sendone  parte 
rinchiusi  e  parte  inviliti  ,  o  subito  furono 
morti  ,  o  così  vivi  fuori  dalle  finestre  del 
])alagio  gìttati  ;  intra  i  quali  l'Arcivescovo, 
i  duol  Jacopi  Salviati ,  «  Jacopo  di  messer 
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Poggio  appiccati  furono  .  Quelli  che  da  basso 
in  palagio  erano  rimasi  ,  avevano  sforzata 
la  guardia  e  la  porta  ,  e  le  parti  basse  tut- 
te occultate  ,  in  modo  che  i  cittadini,  che  in 
questo  romore  al  palagio  corsero,  ne  armati , 
aiuto  ,  né  disarmali,  consiglio  alla  Signoria 
potevano  porgere  . 

Francesco  de'  Pazzi  intanto  e  Bernardo 
Bandini,  veggendo  Lorenzo  campato  ,  e  uno 
di  loro ,  in  chi  tutta  la  speranza  dell'  impre- 
sa era  posta  ,  gravemente  ferito  ,  s'  erano 
sbigottiti  .  Donde  che  Bernardo,  pensando 
con  quella  franchezza  d'animo  alla  sua  sa- 
lute ,  cV  egli  aveva  all'  ingiuriare  i  Medici 
pensato ,  veduta  la  cosa  perduta  ,  salvo  se 
ne  fusai  .  Francesco  tornatosene  a  casa  fe- 

^^       y  •  Il 

rito,  provo  se  poteva  reggersi  a  cavallo,  per- 
chè l'ordine  era  di  circuire  con  armali  la 
terra  ,  e  chiamare  il  popolo  alla  libertà  e 
air  armi ,  e  non  potette  ;  tanto  era  profonda 
la  ferita,  e  tanto  sangue  aveva  per  quella 
perduto  .  Ondechè  spogliatosi,  si  gittò  so})ra 
il  suo  letto  ignudo  ,  e  pregò  messer  Jacopo, 
che  quello  da  lui  non  si  poteva  fare ,  fa- 
cesse egli .  Messer  Jacopo  ,  ancoraché  vec- 
chio,  e  in  simili  tumulti  non  pratico,  per 
fare  questa  ultima  esperienza  della  fortuna 
loro  ,  salì  a  cavallo  con  forse  cento  armali, 
8uti  prima  per  simile  impresa  preparati,  e 
se  n  andò  alla  piazza  del  palagio ,  chiaman- 
do in  suo  aiuto  il  popolo  e  la  libertà  .  Ma 
perchè  1'  uno  era  dalla  fortuna  e  liberalità 
de'  Medici   fcilto    sordo  ,    V  altra    in  Firenze 
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toìi  era  cognosciuta  ,  non  gli  fu  risposto 
ta  alcuno  .  Solo  i  Signori,  che  la  parte  su- 
jerlore  del  palagio  signoreggiavano  ,  con  i 
i\ssi  lo  salutarono  ,  e  con  le  minacce ,  in 
elianto  poterono,  lo  sbigottirono.  E  stando 
iiiesscr  Jacopo  dubbio  ,  fu  da  Giovanni  Ser- 
ilslori  suo  cognato  incontrato  ,  il  quale  pri- 
lla lo  riprese  degli  scandali  mossi  da  loro; 
cipoi  lo  confortò  a  tornarsene  a  casa,  af- 
ftrmandogìi,  che  il  popolo  e  la  libertà  era 
a  cuore  agli  altri  cittadini,  come  a  lui  .  Pri- 
valo adunque  messer  Jacopo  d'  ogni  speran- 
za .  veggendosl  il  palagio  nimico  ,  Lorenzo 
x'iv)  ,  Francesco  ferito  ,  e  da  ninno  segui- 
tato, non  sapendo  altro  che  farsi,  deliberò 
di  salvare,  se  poteva  con  la  fuga ,  la  vita ,  e 
con  quella  compagnia  che  egli  aveva  seco 
ia  piazza,  si  usci  di  Firenze  ])er  andare  in 
Uonia^na  . 

In  questo  mezzo  tutta  la  citta  era  iq 
arme,  e  Lorenzo  de'  Medici,  da  molli  armati 
accompagnato ,  s'era  nelle  sue  case  ridotto  . 
TI  palagio  dal  popolo  era  stato  ricuperato , 
e  gli  occupatovi  di  quello.,  tutti  fra  y)resi  e 
m^orti  :  e  già  per  tutta  la  città  si  gridava  il 
nome  de' Melici ,  e  le  membra  de' morti  0 
sopra  le  punte  dell'armi  fitte  ,  o  per  la  cit- 
tà strascinate  si  vedevano  ;  e  ciascheduno 
con  parole  piene  d' ira  ,  e  con  fatti  pieni 
di  crudeltà,  i  Pazzi  perseguitava  .  Già  erano 
le  loro  case  dal  popolo  occupate  ,  e  Fran- 
cesco, così  ignudo,  fu  di  casa  traUo  ,  e  al 
palagio  condono,  fu  a  canto  all' Araivescov® 
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ed  agli  altri  appiccato .  iNè  fu  possibile ,  pes 
ingiuria  che  per  il  cammino  o  poi  t^li  fu  «sé 
fatta  o  della  ,  farj^H  parlare  cosa  alcuna, 
ma  guardando  altrui  fiso  senza  dolersi  altri- 
menti, tacilo  sospirava  .  Guglielmo  de'  Pazzi 
di  Lorenzo  cognato,  nelle  case  di  quello  e 
per  l'innocenza  sua*  e  per  l'aiuto  delk 
Bianca  sua  moglie ,  si  salvò  .  Non  fu  citta- 
dino, che  armato  o  disarmalo  non  andasse 
alle  case  di  Lorenzo  in  quella  necessilà  ,  e 
ciascheduno  se  e  le  sustanze  sue  gK  offeti- 
Ya  ;  tanta  era  la  fortuna  e  la  grazia  ,  c'ie 
quella  casa  per  la  sua  prudenza  e  libera  ita 
s'aveva  acquistata.  Rinato  de' Pazzi  s'ei'a, 
quando  il  caso  seguì  ,  nella  sua  villa  ritira- 
to ;  donde  intendendo  la  cosa,  si  volle  tra- 
Testilo  fuggire  ;  nondimeno  fu  per  il  cam- 
mino cognosciulo  e  preso,  ed  a  Firenze 
condotto  .  Fu  ancora  preso  messer  Jacopo 
nel  passare  l'alpi;  perchè  inleso  da  quelli 
Al])igiani  il  caso  seguito  a  Firenze  ,  e  vedu- 
ta la  fuga  di  quello ,  fu  da  loro  assalito ,  ed 
a  Firenze  rimenato  .  ?sè  potette ,  ancora 
che  più  volte  ne  gli  ]>regasse  ,  impetrare 
d'  essere  da  loro  per  il  cammino  ammazza- 
to .  Furono  messer  Jacopo  e  Panato  giudi- 
cati a  morie  ,  dopo  quattro  giorni  che  il 
caso  era  seguito  .  E  intra  tante  morti  ,  che 
in  quelli  giorni  erano  staJe  fatte ,  eh'  aveva- 
no piene  di  membra  d'uomini  le  vie,  non 
ne  fu  con  misericordia,  altra  che  questa  di 
Rinato,  riguardata  ,  per  essere  tenuto  uomo 
savio  e  buono  ,  uè  di  quella  superbia  noia- 
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lo,  che  gli  altri  di  quella  fomlgìla  accusati 
erano  .  E  pcvcliè  questo  caso  non  mancasse 
d'alcuno  strasordinaiio  esemjìio  ,  fu  messer 
Jacopo  prima  nella  sepoltura  de'  suoi  mag- 
giori sepolto  ;  dipoi  di  quivi  come  scomuni- 
cato tratto  ,  fu  lungo  dalle  mura  della  città 
sotterrato  ;  e  di  quindi  ancora  cavato  ,  per 
il  caj)resto  ,  con  il  quale  era    slato   morto , 
fu  per  tutta  la  città    ignudo  strascinato  ;  e 
dipoi  che  in  terra  non  aveva  trovato  luogo 
alla    sepoltura    sua  ,  fu  da  quelli    medesimi 
che  strascinato  l'avevano,  nel  fiume  d'Arno  , 
che  allora  aveva  le  sue  acque  altissime ,  git- 
tato  .    Esempio    veramente    grandissimo    di 
fortuna ,  vedere  un  uomo  da  tante  ricchez- 
ze,  e  da  sì   felicissimo  stato,  in  tanta  infeli- 
cità con  tanta  rovina  e  con  tale  vilipendio 
cadere  .  Narransi  de'  suoi  alcuni  vizi ,  intra 
i  quali  erano  giuochi  e  bestemmie,  più  che 
a  (jualunque  perduto  uomo  non  si  conver- 
rebbe .  1  quali  vizi  con  le  molte  elemosine 
ricompensava  ;    perchè   a  molti   bisognosi  e 
luoghi    pii    largamente    sovveniva  .     Puossi 
ancora  di  quello  dire  questo    bene  ,  che  il 
sabato    davanti  a  quella  domenica   diputata 
a  tanto    omicidio  ,   per    non  fare   partecipe 
dell'  avversa  sua  fortuna  alcun  altro  ,  tutti 
i  suoi  debiti    pagò  ,  e  tutte  le   mercatanzie 
eh'  egli  aveva  in  dogana  ed  in  casa  ,  le  quali 
ad  alcuni  appartenessero ,  con  raaravigUosa 
sollecitudine  ai  padroni  di  quelle  consegnò. 
Fu  a  Giovan    Batista  da  Montesecco ,  dopo 
una  lunga  esaaaine  fatta  di  lui ,  tagliata  la 
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testa  i  Napoleone  Franzesl  con  la  fuga  fuggì 
il  supplizio.  Guglielmo  elei  Pazzi  fu  coufina- 
to  ,  ed  i  suoi  cugìui  che  erano  rimasi  vivi, 
nel  fondo  della  rocca  di  Volterra  in  carce- 
-  re  posti.  Fermi  tutti  ì  tumulti,  e  puniti  i 
rongiurati  5  si  celebrarono  T  esequie  di  Giu- 
liano ,  il  quale  fu  con  le  lagrime  da  lutti 
i  ciUadini  accompagnato  ;  perchè  in  quello 
era  tanta  liberalitA  ed  umanità,  quanta  in 
alcuno  altro,  in  tale  fortuna  nato,  si  potesse 
desiderare  .  Rimase  di  lui  un  figliuolo  na- 
turale, iì  quale  dopo  a  pochi  mesi  che  fu 
morto ,  nacque ,  e  fu  chiamato  Giulio  ,  il 
quale  fu  di  quella  virtù  e  fortuna  ripieno  , 
che  in  questi  presenti  tempi  tutto  il  mondo 
eognosce  ,  e  che  da  noi ,  quando  alle  pre- 
senti cose  perverremo  ,  concedendone  Iddio 
vita ,  sarà  largamente  dimostrato  .  Le  gentil 
che  sotto  messer  Lorenzo  da  Castello  in 
Valditevere  ,  e  quelle  che  sotto  Gio.  Fran- 
cesco da  Tolentino  in  Pi.omagna  erano  in- 
sieme ,  per  dare  favore  a'  Pazzi ,  si  erano 
mosse  per  venire  a  Firenze  ;  ma  poi  eh'  egli- 
no intesero  la  rovina  della  impresa ,  si  tor- 
Jiarono  indietro  . 

Ma  non  essendo  seguita  iu  Firenze  la 
lautazione  dello  slato,  come  il  Papa  ed  il 
Re  desideravano,  diliberarono  quello,  che 
laon  avevano  potuto  fare  per  congiure,  farlo 
per  guerra  ;  e  1'  uno  e  1'  altro  con  grandis- 
sima celerità,  messe  le  sue  genti  insieme  per 
assalire  lo  stato  di  Firenze  ,  pubblicando 
non    volere   altro   da  quella    città  ,    se  non 
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eh'  ella  rimovesse  da  se  Lorenzo  de'  Medici , 
il    quale  solo  di  tutti  i  Fioreiiliiii    avevano 
per  nimico  .   Avevano    gièi    le    genti  del  Re 
passato  il  Tronto  ,  e  quelle  del  Papa  erano 
Del   Perugino  ;  e  j)erchè  oltre  alle  tempora- 
li ,    i  Fiorentini    ancora    le  spirituali    ferite 
sentissero  ,  gli  scomunicò  e  maledisse  .  Onde 
che  i  Fiorentini ,  veggendosi   venire  contro 
tanti  eserciti ,  si  prepaiarono  con  ogni  sol- 
lecitudine alle  difese  .  E  Lorenzo  de'  Medici 
innanzi  ad  ogni  altra  cosa  volle,  poiché  la 
guerra  per  fama  era  fatta  a  lui ,  raguuare 
in  palagio    con  i  Signori    tutti    i  qualificati 
cittadini  ,  in  uuraero    di    più    di  trecento  , 
a'  quali    parlò  in  questa    sentenza  :   Io  non 
so  ,  eccelsi  Signori  ,  e  voi  magnifici  Cittadi- 
ni, s'io  mi  dolgo  con  voi  delle  seguite  co- 
se,   o  s'  io  me    ne    rallegro  .    E  veramente 
quando  io  penso  ,  con  quanta  fraude  ,   cou 
quant'  odio  io  sia  stato  assalilo  ,    ed    il  mio 
fratello  morto,  io  non  posso  fare,  non  me 
ne    contristi ,    e    con    tutto    il   cuore  e  con 
tutta  r  anima    non  me    ne    dolga  .  Quando 
io  considero  dipoi  con  che  prontezza  ,   con 
che  studio  ,  con  quale  amore  ,  con  quanto 
unito  consenso  di  tutta  la  città,  il  mio  fra- 
tello sia  stato  vendicato  ed  io  difeso  ,  con- 
viene non  solamente  me  ne  rallegri,  ma  in 
tutto  me  stesso  esalti  e  glorli  .  E  veramen* 
te,  se  la  esperienza  nx' l]a  fallo  cognoscere , 
come  io    aveva    in  questa    città  più  nimici 
clie  io  non    pensava  ,   m'  ha    ancora  dimo- 
stro ,  come  io  ci  aveva  più  ferventi  e  caldi 
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amici   che    io    non   credeva  .    Sono  forzato 
adunque  a  dolerrai  con  voi    per  l' ingiurie 
d'allri,    e  rallegrarmi    per  i  meriti    vostri; 
ma  sono  ben  costretfo  a  dolermi  tanto  più 
delle    ingiurie  ,  quanto    le  sono    più  rare  , 
più  senza  esempio ,  e  meno  da  noi  merita- 
te .  Considerate ,  magnifici    Cittadini  ,    dove 
la  cattiva    fortuna    aveva    condotta    la  casa 
nosli'a  ,   che    tra  gli  amici ,    tra    i  parenti  , 
nella  chiesa  non  era  sicura .  Sogliono  quelli 
che  dubitano  della  morte,  ricorrere  agli  ami- 
ci per  aiuti,  sogliono  ricorrere  ai  parenti; 
e  noi  gli    trovavamo  armati    per  la  distru- 
zione nostra.  Sogliono  rifuggire  nelle  chiese 
tutti  quelli ,  che  per  pubblica  o  per  privata 
cagione  sono  perseguitati  .  Adunque  da  chi 
gli  altri  sono  difesi  ,  noi  siamo  morti  ;  ^do- 
ve i  parricidi  e  gli    assassini    sono  sicuri,  i 
Medici    trovarono    gli    ucciditori  loro .    Ma 
Iddio ,  che  mai  per  V  addietro   non   ha  ab- 
bandonata la  casa  nostra  ,  ha  salvato  ancora 
noi ,  e  ha  presa  la  defensione   della   giusta 
causa  nostra  .  Perchè  quale  ingiuria  abbia- 
mo   noi  fatta  ad    alcuno  ,  che  se  ne  meri- 
tasse tanto    desiderio  di   vendetta  ?  E  vera- 
mente questi,  che  ci  si  sono  dimostii  tanto 
nimici ,    mai    privatamente    non    gli  offen- 
demmo ;  perchè  se  noi  gli  avessimo  offesi , 
e'  non  avrebbero  avuta  comodità  d' offende- 
re noi.  S'eglino  attribuiscono  a  noi  le  pub- 
bliche   ingiurie,    quando    alcuna    ne  fusse 
stata  loro  fatta,  che  non  lo  so,  eglino  of- 
fendono più  voi  chtó  noi ,  più  questo  paia- 
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glo  e  la  maestà  di  questo  gov^ruo  ,  clie  la 
casa  nostra  ,  dimostrando,  che  per  nostra 
cagione  voi  ini^iuriate  ed  immeritaraente  , 
i  cittadini  vostri .  Il  che  è  discosto  al  tutto 
da  ogni  verità  ;  perchè  noi  ,  quando  aves- 
simo potuto  y  e  voi ,  quando  noi  avessimo 
voluto  ,  non  1'  avremmo  iallo  ;  perchè  chi 
jicercherà  bene  il  vero  ,  troverà  la  casa 
nostra,  non  per  altra  cagione  con  tanto  con- 
senso essere  stata  sempre  esaltata  da  voi , 
se  non  perchè  la  si  è  sforzala  con  V  uma- 
nità,  liberalità,  con  i benefizi,  vincere  cia- 
scuno .  Se  noi  abbiamo  adunque  onorati 
gli  strani  ,  come  avremmo  noi  ingiuriati  i 
parenti  ?  Se  si  sono  mossi  a  questo  per  di- 
siderio  di  dominare  ,  come  dimostra  V  oc- 
cupare il  palagio  ,  venire  con  gli  armati  in 
piazza  ,  quanto  questa  cagione  sia  brutta  , 
ambiziosa  e  danuribile ,  da  se  stessa  si  scuo- 
pre  e  si  condanna  .  Se  e'  1'  hanno  fatto  per 
odio  ed  invidia  avevano  all' autorità  nostra , 
eglino  offendono  voi ,  non  noi  ,  avendocela 
voi  data  .  E  veramente  quelle  autoritadi 
meritano  di  essere  odiate,  che  gli  uomini  si 
usurpano  ,  non  quelle  che  gli  uomini  per 
liberalità ,  umanità  e  magnificenza  si  gua- 
dagnano .  E  voi  sapete,  che  mai  la  casa  no- 
6ti  a  salse  a  grado  alcuno  di  grandezza ,  che 
da  questo  palagio  e  dall'  unito  consenso  vo- 
stro non  vi  fusse  spinta  .  INon  tornò  Cosi- 
mo mio  avolo  dall'esilio  con  le  armi  e  per 
violenza ,  ma  col  consenso  ed  unione  vo- 
stra .    Mio  padre    vecchio  ed   infermo  non 
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difese  già  lui  contro  a  tanti  niuiici  lo  stato, 
ma  voi  con  V  autorità  e  benivolenza  vostra- 
lo  difendeste .  Non  avrei  io  dopo  la  morte, 
di  mio  padre ,  sendo  ancora  si  può  dire  un 
fanciullo  ,  mantenuto  il  grado  della  casa- 
mia  ,  se  non  l'ussero  stati  i  consigli  ed  i 
favori  vostri  .  jNon  avrebbe  potuto,  ne  po- 
trebbe reggere  ia  mia  casa  questa  Repub- 
blica ,  se  voi  insieme  con  lei  non  1'  aveste 
retta  e  reggeste  .  Non  so  io  dunque  qual 
cagione  d' odio  si  possa  essere  in  loro  coa- 
tra eli  noi ,  o  quale  giusta  cagione  d"  invi-, 
dia.  Portino  odio  agli  loro  antenati,  i  qua-, 
li  con  la  superbia  e  con  l'avarizia  s' hanno 
tolta  quella  riputazione  ,  che  i  nostri  s'haa-if 
no  saputa,  con  studi  a  quelli  contrari,  gua- 
dagnare .  Ma  concediamo  ,  che  l' ingiurie 
fatte  a  loro  da  noi ,  siano  grandi  ,  e  che 
m.eritamente  eglino  dislderassero  la  rovina 
nostra  ;  perchè  venire  ad  offendere  questo 
palagio  ?  Perchè  far  lega  col  Papa  e  col  Re 
contra  alla  libertà  di  questa  Repubblica  ? 
Perchè  rompere  la  lunga  pace  d' Italia  ?  A 
questo  non  hanno  eglino  scusa  alcuna  ;  per- 
chè dovevano  offendere  chi  offendeva  loro, 
e  non  confondere  le  inimicizie  private  eoa 
r  ingiurie  pubbliche  ;  il  che  fa ,  che  spenti 
)oi  o ,  il  male  nostro  e  più  vivo ,  venendoci 
alle  loro  cagioni,  il  Papa  ed  il  Re  a  tro-. 
"vare  con  l'anni;  la  qual  guerra  affermano 
fare  a  me  ed  alla  casa  mia»  II  che  Dio 
volesse ,  cbe  fusse  il  vero  ;  perchè  i  rimedi 
sarebbero  presti  ^  certi ,  né  io  sarei  si  cat- 
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tlvo  ciltatliao ,  che  io  stimassi  piìi  la  salute 
mia,  che  ì  pericoli    vostri;  anzi   volentieri 
spegnerei    V  incendio    vostro    con  la  rovina 
mia  .    Ma  perchè  semj>re   T  ingiurie  ,  che  i 
potenti  fanno  ,  con  qualche  meno  disonesto 
colore    le  ricuoprono  ,    e^^lino   hanno  preso 
questo    modo  a    ricoprire    quej.1  \    disonesta 
ingiuria  loro  .  Pure  nondimeno,  quando  voi 
credeste   altrimenti ,    io   sono    nelle   hiaccia 
vostre  .  Voi  m'avete  a  reggere  ,  o  lasciare. 
Voi  miei  padri ,  voi  miei  difensori  ,  e  quan- 
to da  voi  mi  sarà  commesso   eh'  io    faccia  , 
sempre    farò    volentieri  ,    né  ricuserò  mai  , 
quando  cosi  a  voi  paia  ,  questa  guerra,  col 
sangue  del  mio  fratello  cominciata,  di  linirla 
col  mio  .Non  potevano  i  cittadini,   mentre 
che  Lorenzo  parlava,  tenere  le  lagrime;  e 
con   quella  pietà  che  fu    udito  ,  gli    fu  da 
uno    di    quelli    a  chi  gli   altri    cooimisero  , 
risposto  ,  dicendogli ,  che  quella  città  rico- 
gnosceva    tanti   meriti  da    lui  e  dai    suoi  , 
eh'  egli    stesse    di   buono    animo  ,    che  eoa 
quella    prontezza    eh  eglino   avevano  vendi- 
cata del  fratello  la  morte,  e  di  lui  conser- 
vata la  vita  ,  gli  conserverebbero  la  riputa- 
zione  e  lo  stalo  ,  ne  prima  perderebbe  quel- 
lo ,  che  loro  la  patria  perdessero  .   E  perchè 
l'opere    corrispondessero    alle   parole,    alla 
custodia   del    corpo   suo    di    certo    numero 
d'  armati  primamente  provvidero  ,  acciocché 
dalle  domestiche  insidie  lo  difendessero  . 

Dipoi  si  prese  modo  alla  guerra ,  met- 
tendo insieme  gente  e  danari  in  quella  soni- 
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ma    poterono    maggiore  .    Mandarono    per 
aiuti ,  per  virtù  della  lega ,  al  Duca  di  Mila- 
no ed  ai  Viniziaui.  E  poiché  il  Papa  s'era 
dimostro   lupo  ,    e    non    pastore  ,    per   non 
essere   come    colpevoli    divorati,    con   tutti 
quelli  modi  potevano  l'accusa  loro   giustifi- 
cavano ,  e  tutta  r  Italia,  dei  tradimento  fat- 
to contro  allo  stato  loro,  riempierono,  mo- 
strando la  impielà  del  PonteBce    e  l' ingiu- 
stizia sua  ,  e  come  quel  Pontificato  eh'  egli 
aveva  male  occupato  ,  male  esercitava  ;  poi- 
ch'  egli  aveva  mandati  quelli,  che  alle  pri- 
me prelature  aveva  tratti,  in  compagnia  di 
traditori  e  parricidi,  a  commettere  tanto  tra- 
dimento nel  tempio  ,  nel  mezzo  del  Divino 
uffìzio  ,  nella  celebrazione  del  Sacramento  ; 
e  dappoi ,  perchè  non  gli  era  successo  am- 
mazzare i  cittadini ,    mutare   lo    stato  della 
loro  città ,    e  quella  a   suo  modo    saccheg- 
giare ,  la    interdiceva  ,    e  con  le  pontificali 
maledizioni   la    minacciava    ed    offendeva  . 
Ma  se  Dio  era  giusto ,  se  a  lui  le  violenze 
dispiacevano ,  gli  dovevano  quelle  di  questo 
suo  Vicario  dispiacere ,  ed  essere  contento, 
che  gli  uomini  offesi,  non  trovando  presso 
a  quello  luogo,  ricorressero  a  lui.  Pertanto, 
non  che  i  Fiorentini  ricevessero  l' interdet- 
to ed  a  quello  ubbidissero  ,  ma  sforzarono 
i  sacerdoti    a   celebrare    il    Divino    uffizio  . 
Fecero    uno  Concilio  in  Firenze    di    tutti  i 
Prelati  Toscani,  che  all'  imperio  loro  ubbidi- 
vano ,    nel  quale   appellarono    dell'ingiurie 
del  Ponlelice  al  futuro  Coucilio .  IVon  mau- 
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-cavano  ancora  al  Papa  ragioni  da  giustifica- 
re  la  causa  sua  ,  e  perciò  allegava  ,  appar- 
tenersi a  un  Pontetìce  spegnere  le  tirannidi , 
opprimere  i  cattivi  ,  esaltare  i  linoni  ,  le 
quali  cose  et  debbe  con  ogni  opportuno 
rimedio  fare  ;  ma  non  è  già  l' utìizio  dei 
principi  secolari  detenere  i  cardinali  ;  im- 
piccare i  vescovi,  ammazzare,  smembrare,  e 
strascinare  i  sacerdoti,  gì'  innocenii,  e  uo- 
centi  senza  alcuna  differenza  uccidere  . 

Nondimeno  intra  tante  querele  ed  ac- 
cuse, i  Fiorentini  il  Cardinale,  ch'eglino  ave- 
vano in  mano,  al  Pontefice  riililuirono  ;  il 
che  fece  ,  che  il  Papa  senza  rispetto  con 
tutte  le  forze  sue  e  del  Re  ,  gli  assalì  .  Ed 
entrati  gli  duoi  eserciti ,  sotto  Alfonso  pri- 
mogenita di  Ferrando ,  e  duca  di  Calavria , 
ed  ai  governo  di  Federigo  conio  d'Urbino, 
nel  Chianti  per  la  via  dei  Sanesi  ,  i  quali 
dalle  parti  nimiche  erano,  occuparono  Rad- 
da  e  più  altre  castella  ,  e  tutto  il  paese 
predarono  ;  dipoi  andarono  col  campo  alla 
CasteUina  .  I  Fiorentini,  veduti  questi  assalti, 
erano  in  grande  timore  per  essere  senza 
gente  ,  e  vedere  gli  aiuti  degli  amici  lenti  ; 
perchè  non  ostante  che  il  Duca  mandasse 
soccorso,  i  Yiniziani  avevano  negato  essere 
obbligati  aiutare  i  Fiorentini  nelle  cause 
private  ;  perchè  sendo  la  guerra  fatta  ai 
privati  ,  non  erano  obbligali  in  quella  a 
sovvenirgli,  perchè  l'inimicizie  particolari 
non  s'avevano  pubblicamente  a  difendere; 
di  modochè  i  Fioreutiui  ,  per  disporre  ì 
Mack  Koh  IV.  aa 
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Yiniziani  a  più  sana  oj^iiiioue  ,  mandarono 
oratore  a  quel  Senato  mescer  Tommaso  Se- 
derini ,  ed  in  quel  nienire  soldarouo  gente  , 
e  fecero  capitano  dei  loro  eserciti  Ercole 
marchese  di  Ferrara  .  Mentre  che  queste 
preparazioni  si  facevano,  l'esercito  nimico 
strinse  in  modo  la  Castellina ,  che  quelli 
terrieri ,  disperati  del  soccorso  ,  si  dierono 
dopo  quaranta  giorni  che  eglino  avevano 
sopportala  l'ossidione  .  Di  quivi  si  volsero 
i  nimici  verso  Arezzo  ,  e  campeggiarono  il 
Monte  a  san  Savino  .  Era  di  già  l'esercito 
Fiorentino  a  ordine  ,  ed  andato  alla  volta 
dei  nimici,  s' era  posto  propinquo  a  quelli 
a  tre  miglia  ,  e  dava  loro  tanta  incomodità, 
che  Federigo  d  Urbino  domandò  per  alcuni 
giorni  tregua  ;  la  quale  gli  fu  conceduta 
con  tanto  disavvantaggio  dei  Fiorentini,  che 
quelli  che  la  domandavano  ,  di  averla  im- 
petrata si  maravigliarono,  perchè  non  Fot- 
teiicndo,  erano  necessitati  partirsi  con  ver- 
gogna .  Ma  avuti  quelli  giorni  di  comodità 
^  riordinarsi ,  passato  il  tempo  deL'a  tregua, 
sopra  la  fronte  delle  genti  nostre  quel  ca- 
stello occujmrono  .  Ma  essendo  già  venuto 
il  verno ,  i  nimici  per  ridursi  a  vernare  in 
luoghi  comodi,  dentro  nel  Sanese  si  rilini- 
rono  .  Ridussonsi  ancora  le  genti  Fiorentine 
negli  nlìoggiamenli  più  comodi ,  ed  il  Mar- 
chese di  Ferrara  ,  avendo  fatto  poco  pro- 
fitto a  se,  e  meno  ad  altri,  se  ne  tornò  nel 
suo  stato  . 

In  questi  tempi  Genova  si  ribellò  dallo 
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Stato  (li  Milano  per  queste  cagioni .  Poiché 
fu  morto  (Galeazzo  ,  e  restato  Giovau  Ga- 
leazzo suo  figliuolo  d'età  inabile  al  governo, 
nacque  dissensione  intra  Sforza  ,  Lodovico , 
Ottaviano  ed  Ascanio  suoi  zil ,  e  madonna 
Bona  sua  madre  ;  perchè  ciascuno  di  essi 
voleva  prendere  la  cura  del  piccolo  Duca  . 
ilNella  quale  contenzione  madonna  Bona  vec- 
chia duchessa  ,  per  il  consiglio  di  messer 
Tommaso  Soderini ,  allora  per  i  Fiorentini 
in  quello  slato  oratore  ,  e  di  messer  Cecco 
Simonetta,  stato  segretario  di  Galeazzo ,  restò 
supcriore  .  Dondechè  fuggendosi  gli  Sforzes- 
chi di  Milano  ,  Ottaviano  nel  passar  l'Adda 
affogò ,  e  gli  altri  furono  in  vari  luoghi 
contiuati,  insieme  con  il  signore  Ruberto  da 
san  Severino  ,  il  quale  in  quelli  tyavagli 
aveva  lasciata  la  Duchessa  ,  ed  accostatesi  a 
loro  .  Sendo  dipoi  seguiti  i  tumulti  di  To- 
scana ,  quelli  principi  ,  sperando  per  gli 
nuovi  accidenti  potere  trovare  nuova  for- 
tuna, ruppero  i  confini ,  e  ciascuno  di  loro 
tentava  cose  nuove  per  ritornare  nello  stato 
suo  .  Il  re  Ferrando  ,  che  vedeva  che  i  Fio- 
rentini solamente  nelle  loro  necessitadl  era- 
no stati  dallo  stato  di  Milano  soccorsi,  per 
torre  loro  ancora  quelli  aiuti  ,  ordinò  di 
dare  tanto  che  pensare  alla  Duchessa  nello 
stato  suo,  che  agli  aiuti  de' Fiorentini  prov- 
vedere non  potesse .  E  per  il  mezzo  di  Pro- 
spero Adorno  ,  e  del  signor  Ruberto  ,  e  ri- 
belli Sforzeschi  fece  ribellare  Genova  dal 
Duca  .  Restava  solo  nella  potestà  sua  il  Ca-; 
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stelletto ,  sodo  la  speranza  del  quale  la  Du- 
chessa mandò  assai  genti  per  ricuperare  la 
città  ,  e  vi  furono  rotte  ;  laiche  ,  veduto  il 
pericolo  che  poteva  soprastare  allo  stato  del 
lìgliuoìo  ed  a  lei  ,  se  quella  i^uerra  durava, 
sendo  la  Toscana  si.ttos^'pra  ,  ed  i  Fiorenti- 
ni ,  in  chi  ella  sola  sperava  »  afflitti ,  diliberò  , 
poiché  ella  non  poteva  avere  Genova  come 
soggetta  ,  averla  come  amica  .  E  convenne 
con  Batistino  Fregoso ,  nimico  di  Prospero 
j\d(trno,di  dargli  il  CasieJictto,  e  farlo  in 
Genova  principe ,  pure  che  ne  cacciasse 
Prospero  ,  ed  ai  ribelli  Sforzeschi  non  fa- 
cesse favore  .  Dopo  la  quale  conclusione 
Batistino  con  l'aiuto  del  Castelletto  ,  e  della 
parte  s'insignorì  di  Genova,  e  se  ne  fece, 
secondo  il  costume  loro  ,  doge  .  Tantoché 
gli  Sforzeschi  ed  il  signor  Ruberto  cacciati 
del  Genovese»  con  quelle  genti  che  gli  se- 
gnirono  se  ne  venneio  in  Lunigiana.  Don- 
deche  il  Papa  ed  il  Re  ,  veduto  che  i  tra- 
vagli di  Lombardia  erano  posali  ,  presero 
occasione  da  questi  cacciati  di  Genova  a 
turbare  la  Toscana  di  verso  Pisa,  acciocché 
3  Fiorentini  dividendo  le  loro  forze  inde- 
3->òlissero  ;  e  perciò  operarono ,  sendo  già 
passato  il  verno  ,  che  il  signor  Ruberto  si 
partisse  con  le  sue  genti  di  Lunigiana  ,  ed 
i'  paese  Pisano  assalisse  .  Mosse  adunque  il 
signor  Ruberto  un  tumulto  grandissimo ,  e 
molte  castella  del  Pisano  saccheggiò  e  pre- 
se ,  ed  infino  alk  città  di  Pisa  predando 
corse  . 
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Vennero  in  questi  tempi  a  Firenze  ora- 
tori dell'  Imperadore ,  del  Re  di  Francia  ,  e 
del  Re  d' Ungheria  ,  i  quali  dai  loro  prin- 
cipi erano  mandati  al  Pontefice  ;  i  quali 
persuasero  a'  Fiorentini  mandassero  oratori 
al  Papa  ,  promettendo  fare  ogni  opera  con, 
quello  y  che  con  una  ottima  pace  si  pones- 
se fine  a  questa  guerra  .  Non  ricusarono  i 
Fiorentini  di  fare  questa  esperienza,  per  es- 
sere appresso  qualunche  escusali ,  come  per 
]a  parte  loro  amavano  la  pace .  Andati  adun- 
que gli  oratori ,  senza  alcuna  conclusione 
tornarono  .  Ondechè  i  Fiorentini  per  ono- 
rarsi della  riputazione  del  R^e  di  Francia  , 
poiché  dagl'  Italiani  erano  parte  offesi ,  par- 
te abbandonati  ^  mandarono  oratore  a  quel 
Re  Donato  Acciaiuoli  ,  uomo  delle  greche 
e  latine  lettere  studiosissimo ,  di  cui  sem- 
pre gli  antenati  hanno  tenuti  gradi  grandi 
nella  città  ;  ma  nel  cammino  sendo  arrivato 
a  Milano,  morì  .  Ondechè  la  patria ,  per  ri- 
munerare chi  era  rlraaso  di  lui ,  e  per  ono- 
rare la  sua  memoria  ,  con  pubbliche  spese 
onoratissimamente  lo  seppellì ,  ed  a'  figliuoli 
esenzione  ,  ed  alle  figliuole  dote  conveniente 
a  maritarle,  concesse  .  Ed  in  suo  luogo ,  per 
oratore  al  Re,  messer  Guid'Antonio  Yespuc- 
ci  ,  uomo  dell'  Imperiali  e  pontificie  lettere 
peritissimo  ,  maìidò  .  Lo  assalto  fatto  dal 
signor  Ruberto  nel  paese  di  Pisa  turbò  as- 
sai ,  come  fanno  le  cose  inaspettate  ,  i  Fio- 
rentini ;  perchè  avendo  dalla  parte  di  Siena 
una  gravissima  guerra ,  non  vedevano  come 
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si  potere  al  luoghi  di  verso  Pisa  provvede- 
re .  Pure  con  comandati ,  ed  altre  simili 
provvisioni,  alla  città  di  Pisa  soccorsero  .  E 
per  tenere  i  Lucchesi  in  fede,  acciocché  o 
danari  ,  o  viveri  al  nimico  non  sommini- 
strassero ,  Piero  di  Gino  di  Neri  Capponi 
ambasciadore  vi  mandarono  ;  il  quale  fu 
da  loro  con  tanto  sospetto  ricevuto  ,  per 
Podio  che  quella  città  tiene  col  popolo  di 
Firenze,  nato  dall'antiche  ingiurie  e  dal 
continuo  timore ,  che  portò  molte  volte  pe- 
ricolo di  non  vi  essere  popolarmente  mor- 
to .  Tanto  che  questa  sua  andata  dette  ca- 
gione a  nuovi  gdegni  ,  piuttosto  che  a  nuo- 
va unione  .  Piivocarono  i  Fiorentini  il  Mar- 
chese di  Ferrara ,  soldarono  il  Marchese  di 
Mantova ,  e  con  istanza  grande  richiesero 
ai  Viniziani  il  conte  Carlo  figliuolo  di  Brac- 
cio ,  e  Deifebo  figliuolo  del  conte  Jacopo  , 
i  quali  furono  alla  fine  dopo  molte  gavil- 
lazioui  dai  Viniziani  conceduti;  perchè  aven- 
do fatto  tregua  col  Turco ,  e  perciò  non 
avendo  scusa  che  gli  ricoprisse,  a  non  os- 
servare la  fede  della  lega  si  vergognarono . 
Vennero  pertanto  il  conte  Carlo  e  Deifebo 
con  buon  numero  di  genti  d' arme ,  e  messe 
insieme  con  quelle  tutte  le  genti  d'arme, 
che  poterono  spiccare  dall'  esercito  ,  che 
sotto  11  Marchese  di  Ferrara,  alle  genti  del 
Duca  di  Calavrla  era  opposto  ,  se  n'  anda- 
rono inverso  Pisa  per  trovare  il  signor  Rtc- 
berto  ,  il  quale  cou  le  sue  genti  si  trovava 
propinquo  al  fiume  del  Seichio  .  E  bench'egli 
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lìACise  fatto  sembiante  di  volere  aspettare  le 
genti  nostre ,  noudiineiio  non  le  aspettò , 
ma  ritirossi  in  Liinigiana  in  quelli  allog- 
giamenti ,  donde  s'  era  ,  quando  entrò  nel 
paese  di  Pisa,  partito.  Dopo  la  cui  partita 
furono  dal  conte  Carlo  tutte  quelle  terre 
ricuperale ,  die  dai  uimici  nel  paese  di  Pisa 
«rano  state  prese  . 

Liberati  i  Fiorentini  dagli  assalti  di 
verso  Pisa,  fecero  tutte  le  genti  loro  intra 
Colle  e  san  Giminiauo  ridurre  .  Ma  scudo 
in  quello  esercito  ,  per  la  venuta  del  conte 
Carlo,  Sforzeschi  e  Bracceschi,  subito  si  ri- 
sentirono l'antiche  inimicizie  loro;  e  sì  cre- 
deva, quando  avessero  a  essere  lungamente 
insieme,  che  fossero  venuti  all'  armi .  Tanto 
die  per  minor  male  si  diliberò  di  dividere 
le  genti  ,  ed  una  parte  di  quelle  sotto  il 
conte  Carlo,  mandare  nel  Perugino,  un'al- 
tra parte  fermare  a  Poggibonzi  ,  dove  fa- 
cessero uno  alloggiamento  forte  da  poter 
tenere  i  nimici ,  che  non  entrassero  nel 
Fiorentino  .  Stimarono  per  questo  partito 
costrignere  ancora  i  nimici  a  dividere  le 
genti  ;  perchè  credevano ,  o  che  il  conte 
Carlo  occuperebbe  Perugia  ,  dove  pensavano 
avesse  assai  partigiani ,  o  che  il  Papa  fusse 
necessitato  mandarvi  grossa  gente  per  difea- 
derla  .  Ordinarono  oltra  di  questo ,  per 
condurre  il  Papa  in  maggiore  necessità  ,  ciie 
xnesser  Niccolò  Vitelli  uscito  di  città  di  Ca- 
rtello ,  dov'  era  capo  messer  Lorenzo  suo 
nimico,  con  gente  s'appressasse  alla  terra. 
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per  fare  forza  dì  cacciarne  V  avversario  ,  e 
levarla  dall'  obbldienza  del  Papa  .  Parve  ia 
questi  principi! ,  che  la  fortuna  volesse  fa- 
vorire le  cose  Fiorentine  ,  perchè  e' si  vedeva 
il  conte  C'irlo  fare  nel  Perugino  progressi 
grandi  .  Messer  ISiccolò  Vitelli ,  ancoraché 
non  gli  fusse  riuscito  entrare  in  Castello  , 
era  con  le  sue  genti  superiore  in  campagna  , 
e  d' intorno  alla  città  senza  opposizione  al- 
cuna predava .  Cosi  ancora  le  genti  che 
erano  restate  a  Poggibonzi ,  ogni  di  corre- 
vano alle  mura  di  Siena  .  Nondimeno  alla 
fine  tutte  queste  speranze  tornarono  vane  . 
In  prima  mori  il  conte  Carlo  nel  mezzo 
della  speranza  delle  sue  vittorie;  la  cui 
morte  ancora  migliorò  le  condizioni  dei  Fio- 
rentini, se  la  vittoria  che  da  quella  nacque, 
si  fusse  saputa  usare  .  Perchè  intesasi  la 
morte  del  Conte  ,  subito  le  genti  della  Chie- 
sa, che  erano  di  già  tutte  insieme  a  Peru- 
gia ,  presero  speranza  di  poter  opprimere 
le  genti  Fiorentine,  ed  uscite  in  campagna, 
posero  i  loro  alloggiamenti  sopra  il  lago 
propinquo  a'  nimlci  a  tre  miglia  .  Dall'  al- 
tra parte  Jacopo  Guicciardini  ,  il  quale  si 
trovava  di  quello  esercifo  commissario,  con 
il  consiglio  del  magnilico  Ruberto  da  Ri- 
mini  ,  il  quale  ,  movto  il  conte  Carlo  ,  era 
rimaso  il  primo  ed  11  più  riputato  di  quello 
esercito  ,  cognosciuta  la  cagione  dell'  orgo- 
glio dei  nimici  ,  diliberarono  aspettargh  ; 
talché  venuti  alle  mani  accanto  al  lago  , 
dove  già  Annibale  Caitagiuese  dette  quella 
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■memoralìilc  rotta  a'  Romani ,  furono  le  genti 
della  Chiesa  rotte  .  La  qual  vittoria  fu  rice- 
vuta in  Firenze  con  laude  de'  capi  e  piace- 
re di  ciascuno  ,  e  sarebbe  slata  con  onore 
ed  utile  di  quella  impresa  ,  se  i  disordini , 
che  nacquero  nello  esercito  che  si  trovava 
a  Pogglbonzi ,  non  avessero  ogni  cosa  per- 
turbato .  E  così  il  bene  che  fece  1'  uno  eser- 
cito ,  fu  dall'  altro  interamente  distrutto  ; 
perchè  avendo  quelle  genti  fatto  preda  so- 
pra il  Sanese  ,  venne  nella  divisione  d'essa 
differenza  intra  il  Marchese  di  Ferrara  ,  e 
quello  di  Mantova.  Talché  venuti  all'armi, 
con  ogni  qualità  d' offesa  s' assalirono  ;  e 
fu  tale,  che  giudicando  i  Fiorentini  non  si 
potere  più  d'  ambici  noi  valere  ,  si  consentì 
che  il  Marchese  di  Ferrara  con  le  sue  gen- 
ti se  ne  tornasse  a  casa  . 

Indebilito  adunque  quello  esercito  ,  e 
rimaso  senza  capo,  e  governandosi  in  ogni 
parte  disordinatamente ,  il  Duca  di  Calavria 
che  si  trovava  con  l'esercito  suo  propìnquo 
a  Siena ,  prese  animo  di  venirgli  a  trovare; 
e  così  fatto  come  pensato  ,  le  genti  Fioren- 
tine veggendosi  assalire  ,  non  nell'  armi  , 
non  nella  moltitudine,  ch'erano  al  nimico 
superiori ,  non  nel  sito  dove  erano,  che  era 
fortissimo,  si  confidarono;  ma  senza  aspet- 
tare non  che  altro  di  vedere  il  nimico  , 
alla  vista  della  polvere  si  fuggirono  ,  ed 
a'  nimici  le  munizioni  ,  i  carriaggi  e  l'arti- 
glierie lasciarono  ;  di  tanta  poltroneria  e 
disordine  erano  allora  quelli   eserciti  ripie- 
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ni,  che  nel  voltare  un  cavallo  la  testa  o  ia 
groppa  ,  (lava  la  perdita,  ola  vittoria  d'una 
impresa  .  Riempiè  questa  rotta  i  soldati  del 
Re  di  preda  ,  ed  i  Fiorentini    di  spavento  ; 
perchè    non    solo   la    città    loro    si    trovava 
dalla  j:;uerra ,  ma  ancora  da  una  pestilenza 
gravissima  afllilla  ,  la  quale  aveva  in  modo 
occupata  la  città  ,    che  tutti  i  cittadini   per 
fuggire  la  morte,  per  le  loro  ville  s'  erano 
ritirati  .    Questo    fece    ancora    questa    rotta 
più  spaventevole ,   perchè    quelli   cittadini  , 
che  per  la  Val  di  Pesa  e  per  la  Val  d'Elsa 
avevano  le  loro  possessioni ,    sendosi  ridotti 
io    quelle  ,    seguita  la    rotla  ,  subito ,  come 
meglio   poterono  ,    non  solamente    con  i  fi- 
gliuoli e  robe  loro,    ma  con  i  loro  lavora- 
tori a  Firenze  corsero  .    Talché  pareva  che 
si  dubitasse ,  che   ad  ognora  il    nimico  alla 
città  si  potesse  presentare  .  Quelli    che  alla 
cura  della  guerra  erano  preposti,  veggendo 
questo  disordine  ,  comandarono  alle  genti  , 
eh'  erano  state  nel  Perugino  vittoriose  ,  che , 
lasciata  l'impresa  contra  a' Perugini  ,  venis- 
sero in  Val  d' Elsa  per  opporsi   al  nimico  , 
il  quale  dopo  la  vittoria ,  senza  alcuno  con- 
trasto  scorreva    il  paese  .  E  benché    quelle 
avessero  stretta  in  modo  la  città  di  Perugia , 
che  ad  ognora    se  n'  aspettasse    la  vittoria  , 
nondimeno  voUeno  i  Fiorentini  prima  difen- 
dere il  loro  ,  che  cercare  d'occupare  quello 
d'  altri .    Tanto  che    quello  esercito  ,  levato 
dai  suoi  felici  successi ,  fu  condotto  a  s.  Ca- 
sciano  castello,  propinquo  a  Firenze  a  otto 
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ìYilglla,  guicliramlo  iiou  si  potere  altrove  far 
testa  ,  iniìiio  a  tanto  che  le  reliquie  dell'  eser- 
cito rotto  fussero  insieme  .  I  nimiei  dall'al- 
tra parte,  quelli  eli' erano  a  Perugia  liberi, 
per  la  partita  delle  genti  Fiorentine  dive- 
nuti audaci  ,  grandi  prede  nell'  Aretino  e 
nel  Cortonese  ciascun  giorno  facevano  ;  e 
quelli  altri  ,  che  sotto  Alfonso  Duca  di  Ca- 
lavria  avevano  a  Poggibouzi  vinto,  s'erano 
di  Poggibonzi  prima  ,  e  di  Vico  dipoi  in- 
signorili ,  e  Cerlaldo  messo  a  sacco  ;  e  fatte 
queste  espugnazioni  e  prede ,  andarono  col 
campo  al  castello  di  Colle  ,  il  quale  in  quelli 
tempi  era  stimato  fortissimo ,  e  avendo  gli 
uomini  allo  stato  di  Firenze  fedeli ,  potette 
tenere  tanto  a  bada  il  nimico  ,  che  si  fus- 
sero ridotte  le  genti  insieme.  Avendo  adun- 
que i  Fiorentini  raccozzate  le  genti  tutte  a 
s.  Casciano ,  ed  espugnando  i  nimlci  ^^con 
ogni  forza  Colle  ,  diliberarono  d' ay)pressarsi 
a  quelli,  e  dar  animo  a' Colligiani  a  difen" 
dersi ,  e  perchè  i  nimici  avessero  più  rispet- 
to a  offendeiglì  ,  avendo  gli  avversari  pro- 
pinqui .  Fatta  questa  diliberazione  ,  levarono 
il  campo  da  s.  Casciano,  e  posonìo  a  s.  Gì- 
miniano  propinquo  a  cinque  miglia  a  Col- 
le, donde  con  i  cavalli  leggieri ,  e  con  altri 
più  espediti  soldati  ciascun  di  il  campo  del 

Duca  molestavano .  INondimeno  ai  Colligiani 

1  ^ 
non  era  sufficiente  questo  soccorso;  perche 

mancando  delle  loro  cose  necessarie  ,  a'  di 
tredici  di  novembre  si  dierono,  con  dispia- 
cere   de'  Fiorentini  ,  e  con    massima  letizia 
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de'  nlmici ,    e    massimamente   de'  Sanesi ,  i. 
Cjuali  oltre  al  comune  odio  che  portano  alla 
città  di  Firenze ,  l' avevano  con  i  Colligiani 
■particulare  . 

Era  di  già  il  verno  grande,  e  i  tempi 
sinistri  alla  gnerra  ,  tanto  che  il  Papa  e  il 
Re  mossi  o  da  volere  dare  speranza  di  pa- 
ce ,   o  da  volere    godersi    le  vittorie   avute 
più  pacificamente  ,   offersero   tregua  a'  Fio- 
rentini per  tre  mesi ,  e  dierono  dieci  giorni 
tempo    alla  risposta  ,    la  quale   fu   accettala 
subito  .  Ma  come  avviene  a  ciascuno  ,    che 
più  le  ferite  ,  raffreddi  che  sono  i  sangui , 
si  sentono  ,  che  quando  le  si  ricevono  ,  que- 
sto breve  riposo  fece  cognoscere  più  a'  Fio- 
rentini i  sostenuti  affanni  ,  e  i  cittadini  li- 
beramente e  senza  rispetto  accusavano  l'uno 
l'altro,    e    manifestavano    gli    errori    nella 
guerra  commessi  ;    mostravano    le  spese  in- 
vano fatte,  le  gravezze  ingiustamente  poste , 
Le  quali  cose  non  solamente  ne' circuii  in 
tra  i  privati  ,  ma  ne'  consigli   pubblici  ani- 
mosamente parlavano  .  E  prese  tanto  ardire 
alcuno  ,    che    voltosl  a  Lorenzo    de'  Medici 
gli    disse  :  Questa    città    è    stracca  ,    e  non 
vuole  più  guerra  ,  e  perciò    era   necessaria 
che  pensasse  alla  pace.  Onde  che  Lorenzo, 
cognoscinta  questa   iiec  ssità,  si  ristrinse  cou 
quelli  amici  ,  che  pensava  più  fedeli  e  più. 
savi;  e  prima  conclusolo,    veggendo  i  Vi- 
niziani   freddi  e  poco  feileli  ,  il  Diim  pupillo 
e  nelle  civili  discordie  implicato,  che  fuise 
da  cercare  cou  nuovi  amici  nuova  fortuua» 
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Ma  staTano    dubbi    nelle    cui   braccia  fusse 
da  rimettersi  o  dal  Papa,  o  del  Re .  Ed  ei.a- 
niinato    lutto  ,   approvarono    T  amicizia    del 
Re,  come  più  stabile  e  più  sicura;  pei  che 
la  brevità  della  vita  de' Papi,  la  variazione 
della  successione ,  il  jioco  timore  che  la  Cuie- 
sa  ha  de' Principi ,  i  pochi   rispetti   ch'ella 
ha  nel  prendere  i  partiti  ,  fa  che  un  Prin-^ 
cipe  secolare    non  può  in  un  Pontelìce   in- , 
leraraenle    conlidare  ,    né   può  sicuramente 
accomunare    la    fortuna    sua    con    quello  . 
Perchè   chi    è  nelle    guerre    e    pericoli    del 
Papa    amico  ,    sarà  nelle  vittorie    accompa- 
gnato,  e  nelle  rovine  solo;  sendo  il  Ponte- 
fice dalla    spirituale    potenza    e   riputazione 
sostenuto,  e  difeso  .  Diliberato  adunque,  che 
fusse  a  maggiore  profitto  guadagnarsi  il  Re, 
giudicarono    non    si    poter  far    meglio ,  nò 
con  più  certezza  ,    clic  con  la    ])reì>enza  dì 
Lorenzo  ;    perchè  quanto  ]fiù    con  quel  Re 
s'  usasse  liberalità  ;  tento  più  credevano  po- 
tere   trovare  rimedi  alle  nimici/ie    passale  . 
Avendo  pertanto  Lorenzo  fermo  l'animo  a 
questa    andata  ,    raccomandò    la    città    e  lo 
stato  a  messer  Tommaso    Soderini ,    eh'  era 
in  quel  tempo  Gonfaloniere  di  giustizia  ,  e 
al  principio  di  decembre  partì  di  Fireuze  , 
e    arrivato  a  Pisa  ,  scrisse    alla    Signoria  la 
cagione  della  sua  partila  .    E  quelli  Signori 
per  onorarlo ,   e  perchè    ei   potesse  trattare 
con  più  riputazione  la  pace  col  Re  ,  lo  fe- 
cero oratore  per  il  popolo  Fiorentino,  e  gli 
dettero   autorità    di  collegarsi    con  quello , 
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come  ti  lui  paresse  meglio  ,  per  la  sua  Re- 
pubblica . 

In  questi  mcflesimi  tempi  il  signor  Ru» 
berlo  (la  s.  Severino,  insieme  con  Lodovico 
e  Ascanio  ,  perchè  Sforza  loro  fratello  era 
morto  ,  riassalirono  di  nuovo  lo  stato  di 
Milano  per  Icraare  nel  governo  di  quello;  j 
e  avendo  occupata  Tortona ,  ed  essendo 
Milano  e  lutto  quello  stato  in  arme  ,  la 
duchessa  Bona  fu  consigliata  ripalriasse  gli 
Sforzeschi  ,  e  per  levare  via  quelle  civili 
contese  ,  gii  ricevesse  in  stato  .  Il  principe 
di  questo  consiglio  fu  Antonio  Tassino  Fer- 
rarese, il  quale  nato  di  vii  condizione ,  ve- 
nuto a  IMilano  pervenne  alle  mani  del  Duca 
Galeazzo  ,  e  alla  Duchessa  sua  donna  per 
cameriere  lo  concesse  .  Questi  o  per  essere 
bello  di  corpo  ,  o  per  altra  sua  segreta  vir- 
tù ,  dopo  la  morte  del  Duca  salì  in  tanta 
riputazione  appresso  alla  Duche<;sa,  che  qua» 
si  io  stato  governava  ;  il  che  dispiaceva  as- 
sai a  messer  Cecco ,  uomo  per  prudenza  e 
per  lunga  pratica  eccellentissimo .  Tantoché 
in  quelle  cose  poteva  e  con  la  Duchessa» 
e  con  gli  altri  del  governo,  di  diminuire 
Taulorilà  del  Tassino  s'ingegnava.  Di  chei 
accorgendosi  quello  ,  per  vendicarsi  delle 
ingiurie  ,  e  per  avere  appresso  chi  da  mes- 
ser Cecco  lo  difendesse ,  confortò  la  Du- 
chessa a  rlpatriare  gli  Sforzeschi  ;  la  quale 
seguitando  i  suoi  consigli  ,  senza  conferire 
rosa  alcuna  con  messer  Cecco  ,  gli  ripatriò. 
Donde   che  quello   le  disse:  Tu  hai    preso 
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un  parlifo  ,  il  quale  terrà  a  me  la  vita,  e 
a  le  lo  sialo  .  Le  quali  cose  poco  dipoi  in- 
tervennero ;    perchè    rnesser   Cecco    lu    dal 
signor  Lodovico  fatto  morire  ,    ed    essendo 
dojìo  alcun  tempo  stato  cacciato  del   Duca- 
to il  Tassino;   la  Duchessa   ne  prese    tanto 
sdegno,  che  la  si  parti  di  Milano  ,  e  rinun- 
ziò nelle  mani   di  Lo<lovico  il    governo  del 
figliuolo  .    Restato    adunque    Lodovico    solo 
governatore  del  Ducato  di  Milano,  fu,  come 
si  dimo>trerà,  cagione  della    rovina  d' Italia  . 
Era    partito   Lorenzo    de'  Medici    per 
andare  a  Napoli ,  e  la  triegua  intra  le  parti 
vegghiava,  quando  fuora  d'ogni  aspettazio- 
ne Lodovico  Fregoso  ,  avuta  certa  inlelligen- 
za  con  alcuno  Serezanese  ,    di   furto    entrò 
con  armati  in  Serezana ,  e  quella  terra  oc- 
cupò ,    e  quello ,  che  vi    era  per   il  po])oIo 
Fiorentino,  prese  prigione.  Questo  accidenJe 
dette  gran  dispiaceie  a'  Principi  dello  stato 
di  Firenze,    perchè    si    persuadevano,   che 
tutto  fusse    seguito  con  ordine   del   Re   Fer- 
rando. E  si  dulsono  col   Duca  di  Cala\ria, 
eh'  era  con  l'esercito  a  Siena  ,  d't'ssere  ,  du- 
rante la  triegua ,  con  nuova  guerra  assaliti. 
Ji  quale  fece  ogni  dimostrazione  e  con   let- 
tere ,  e  con  ambasciale  ,  che  tal  cosa  fusse 
n  ita  senza  consentimento  del  padre  o  suo. 
Pareva    nondimeno  ai   Fiorentini    essere    in 
pessime  condizioni  ,  vedendosi  vuoti  di  da- 
nari ,   il  capo  della  Rej)ubblica    nelle   mani 
<lel  Re  ,    e  avere    uJia  guerra  antica  con  il 
Re  e  col  Papa  ,  e  una  nuova  con  i  Gcuot 
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Tesi ,  ed  essere  senza  amici  ;  perchè  nei  Vi- 
niziani  non  speravano  ,  e  del  governo  di 
Milano  piuUoslo  temevano  ,  per  essere  vario 
e  instabile  .  Solo  restava  ai  Fiorentini  una 
speranza  di  quello ,  che  avesse  Lorenzo  dei 
Medici  a  trai  Lare  col  Pie. 
*-,  Era  Lorenzo  per  mare  arrivato  a  Na- 
poli ,  dove  non  solamente  dal  Re  ,  ma  da 
tutta  quella  città  fu  ricevuto  onoratamente 
e  con  grande  espettazione ,  perchè  essendo 
nata  tanta  guerra  solo  per  opprimerlo  ,  la 
grandezza  de  niniici  eh'  egli  aveva  avuti 
r  aveva  fatto  grandissimo  .  Ma  arrivato  alla 
presenza  del  Re  ,  ei  disputò  in  modo  delle 
condizioni  d'Italia,  degli  umori  dei  Princìpi 
e  popoli  di  quella  ,  e  quello  che  si  poteva 
sperare  nella  pace  ,  e  temere  nella  guerra, 
che  quel  Re  si  maravigliò  più  ,  poiché  Peb- 
he  udito  ,  della  grandezza  deli'  animo  suo  , 
e  della  destrezza  dell' ingegno,  e  gravità  del 
giudicio  ,  che  non  s'  era  prima  ,  dell'  avere 
egli  solo  potuto  sostenere  tanta  guerra,  ma- 
ravigliat<> .  Tanto  eh'  egli  raddo])piò  gli  ono- 
ri ,  e  cominciò  a  pensare  ,  come  piuttosto 
e'  lo  avesse  a  lasciare  amico  ,  che  a  tenerlo 
nimico  .  Nondimeno  con  varie  cagioni  dal 
dicembre  al  marzo  V  intrattenne  ,  per  fare 
non  solamente  di  lui  duplicala  esperienza, 
ma  della  città  .  Perchè  non  mancavano  a 
Lorenzo  in  Firenze  nimici ,  che  avrebbero 
avuto  desiderio  che  il  Re  l'avesse  ritenuto, 
e  come  Jaco|)0  Piccinino  trattato  ;  e  sotto 
ombra   di   dolersene,  per  tutta  la  città  uè 
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parlavano  ;  e  nelle  diliberazioni  pubbliche 
iì  quello  clic  fusse  in  favore  di  Lorenzo 
s'  o})ponevano  .  E  avevano  con  questi  loro 
modi  sparsa  fama  ,  che  se  il  Re  l' avesse 
molto  tempo  tenuto  a  Napoli  ,  che  in  Fi- 
renze si  muterebbe  governo  .  Il  che  fece  , 
che  il  Re  soprassedè  d' espedirlo  quel  tem- 
po ,  per  vedere  se  in  Firenze  nasceva  tu- 
multo alcuno  .  Ma  veduto  come  le  cose 
passavano  quiete ,  a'  dì  sei  di  marzo  nel 
MccccLxxix.  lo  licenziò  ,  e  prima  con  ogni 
generazione  di  beneficio  e  dimostrazione 
d'  amore  se  lo  guadagnò  ,  e  intra  loro  nac- 
que accordi  perpetui  a  conservazione  dei 
comuni  stati  .  Tornò  pertanto  Lorenzo  in 
Firenze  grandissimo  ,  s'  egli  se  n'  era  parti- 
to grande ,  e  fu  ct)n  quella  allegrezza  dalla 
città  ricevuto  ,  che  le  sue  grandi  qualità  e 
i  freschi  meriti  meritavano ,  avendo  esposto 
la  propria  vita  per  rendei^e  alla  patria  sua 
Ja  pace  .  Per  che  duoi  giorni  dopo  V  arri- 
vata sua  si  pubblicò  l' accordo  fatlo  intra 
la  Repubblica  di  Firenze  e  il  Re ,  per  il 
quale  si  obbligavano  ciascuno  alla  conser- 
vazione dei  comuni  slati,  e  delle  terre  tolte 
nella  guerra  ai  Fiorentini,  fusse  iu  arbitrio 
del  Re  il  restituirle,  e  che  i  Pazzi,  posti 
nella  torre  di  Volterra  si  liberassero  ,  ed 
al  Duca  di  Calavria  per  certo  tempo  certe 
quantità  di  danari  si  pagassero  . 

Questa  pace  subito  che  fu   pubblicata, 
riempiè  di  sdegno   il  Papa  ed    i  Yiniziani  ; 
perchè  al  Papa  pareva  essere  slato  poco  sli- 
Mach,  Voi  IV,  23 
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mato  dal  Re  ,  e  i  Viniziani  dai  Fiorentiai  , 
che  scudo  sialo  l'uao  e  l'altro  compagni 
nella  guerra  ,  si  dolevano  non  avere  parte 
nella  pace .  Questa  inde^nazione  intesa  e 
credula  a  Firenze,  subito  dette  a  ciaschedu- 
no sospetto  ,  che  da  questa  pace  fatta  non 
nascesse  maijgiore  guerra  .  In  modo  che  i 
principi  dello  stato  deliberarono  di  rlstri- 
gnere  il  governo  ,  e  che  le  dlliberazionl 
importanti  si  riducessero  in  minore  nume- 
ro ;  e  fecero  un  ConsigHo  <li  settanta  citta- 
dini, con  quella  autorità  gli  poterono  dare 
maggiore  nell'azioni  principali  .  Questo  nuo- 
vo ordine  fece  fermare  T  animo  a  quelli, 
che  volessero  cercare  nuove  cose  .  E  per 
darsi  riputazione  ,  prima  che  ogni  cosa ,  ac- 
cettarono la  pace  fatta  da  Lorenzo  col  Pie; 
desti u  irono  oratori  al  Papa  ,  ed  a  quello 
raesser  Antonio  Ridolfi  e  Piero  Nasi  man- 
darono .  Nondimeno  ,  nonostante  questa  pa- 
ce. Alfonso  duca  di  Caiavria  non  si  partirà 
con  r  esercito  da  Siena  ,  mostrando  essere 
ritenuto  dalie  discordie  di  quelli  cittadini, 
le  quali  furono  tante,  che  dove  egli  era 
alloggiato  fuora  della  città  ,  lo  ridussero  in 
quella  ,  e  lo  fecero  arbitro  delle  differenze 
loio  .  Il  Duca  ,  presa  questa  occasione ,  mol- 
ti di  quelli  cittadini  punì  in  danaii  ,  molli 
ne  giudicò  alle  carceri  ,  molti  all'  e^ili'-', 
ed  alcuni  alla  morte;  tanto  che  con  questi 
modi  egli  diventò  sospetto  non  solamente 
ai  Sanesi ,  ma  ai  Fiorentini  ,  che  non  si  vo- 
lesse di  quella  città   far  principe  .  Né  vi  si 
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cognòsceva  alcuno  rimedio ,  trovandosi  la 
città  in  nuo\a  amicizia  col  Re,  ed  al  Papa 
ed  ai  \iniziani  nimica.  La  qual  suspicione 
non  solamente  nel  popolo  universale  di  Fi- 
renze ,  sottile  iulcrpetre  di  tutte  le  coje , 
ma  nei  principi  dello  stato  appariva,  ed  af- 
feima  ciascuno,  la  città  nostra  non  essere 
mai  stala  in  tanto  pericolo  di  perdere  la  li- 
bertà .  Ma  Iddio,  {he  sempre  in  simili  estre- 
mità ha  di  quella  avuta  particolar  cura  , 
fere  nascere  un  accidente  insperalo  ,  il  qua- 
]e  delle  al  Re  ed  al  Pa])a  ,  ed  ai  Viniziani 
maggiori  pensieri,  die  quelli  di  Toscana.' 
Era  Man  metto  gran  Turco  andato  con 
un  grandissimo  esercito  a  campo  a  Rodi , 
e  quello  avea  per  molti  mesi  combattuto  ; 
nondimeno  ancora  che  le  forze  sue  fussero 
grandi,  e  l'ostinazione  nell'espugnazione 
di  quella  terra,  grandissima  ,  la  trovò  mag- 
£;iore  negli  assediali  ,  i  quali  con  tanta  virtù 
-da  tanto  impeto  si  difesero ,  che  Maumelto 
fu  forzato  da  quello  assedio  partirsi  con 
vergogna.  Partito  pertanto  da  Rodi,  parte 
della  sua  armata  sotto  lacometto  Rascia  se 
ne  venne  verso  la  Valona  ,  e  o  che  quello 
vedesse  la  facilità  dell'  impresa ,  o  che  pure 
il  Signore  glie  le  comandasse  ,  nel  costeg- 
giare r  Italia  pose  in  un  tratto  quattro  mi- 
la soldati  in  terra  ;  ed  assaltata  la  città  di 
Otranto ,  subito  la  prese  e  saccheggiò  ,  e 
•tulli  gli  abitatori  di  quella  ammazzò  .  Dipoi 
con  quelli  modi  gli  occorsero  migliori  e 
dentro  in  quella ,  e  nel  porto  s' affortificò  j 
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e  riduttovi  hiiona  cavalleria  ,  11  paese  cir- 
costante correva  e  prciK^va  .  Veduto  il  PiC 
questo  assalto ,  e  cognoscinto  di  quanto 
principe  la  fusse  impresa  ,  mandò  per  tutto 
nunzi  a  significarlo  ,  ed  a  domandare  con- 
tra  al  comune  nimico  aiuti ,  e  con  grande 
instanzia  rivocò  il  Duca  di  Galavria  e  le  sue 
genti ,  che  erano  a  Siena  . 

Questo  assalto  quanto  egli  perturbò  il 
Duca  ed  il  resto  d' Italia ,  tanto  rallegrò 
Firenze  e  Siena ,  parendo  a  questa  di  ave- 
re riavuta  la  sua  libertà  ,  ed  a  quella  di 
essere  uscita  di  quelli  pericoli  ,  che  gli  fa- 
cevano temere  di  perderla  .  La  quale  opi- 
nione accrebbero  le  doglienze  che  il  Duca 
fece  nel  partire  di  Siena ,  accusando  la  for- 
tuna ,  che  con  uno  insperato  e  non  ragio- 
nevole accidente  gli  aveva  tolto  l' imperio 
di  Toscana  .  Questo  medesimo  caso  fece  al 
Papa  mutare  consiglio  ,  e  dove  prima  non 
aveva  mai  voluto  ascoltare  alcuno  oratoi'e 
Fiorentino  ,  diventò  intanto  più  mite,  ch'egli 
udiva  qualunche  della  universale  pace  gli 
ragionava  .  Tanto  che  i  Fiorentini  furono 
certificati,  che  quando  s'inclinassero  a, do- 
mandare perdono  al  Papa  ,  che  lo  trove- 
rebbero .  Non  parve  adunque  di  lasciare 
passare  questa  occasione  ,  e  mandarono  al 
Pontefice  dodici  ambasciadori  ,  i  quali  poi 
che  furono  arrivati  a  Roma  ,  il  Papa  con 
diverse  pratiche  ,  prima  che  desse  loro  au- 
dienza,  gl'intrattenne.  Pure  alla  fine  si  fermò 
intra  le  parli  come  per  lo  avvenire  s'avesse 
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a  vivere,  e  quanto  nella  pace  e  quanto 
nella  guerra  per  ciascuna  d'  esse  a  contri- 
Luire  .  Tennero  dipoi  gli  ambasciadori  ai 
piedi  del  Pontefice  ,  il  quale  in  mezzo  dei 
suoi  Cardinali  con  eccessiva  pompa  gii  aspet- 
tava .  Escusarono  costoro  le  cose  seguite  , 
ora  accusandone  la  necessità  ,  ora  la  mali- 
gnità d'  altri ,  ora  il  furore  popolare ,  e  la 
giusta  ira  sua  ;  e  come  quelli  sono  infelici, 
clic  sono  forzati  o  combattere  o  morire  .  E 
perchè  ogni  cosa  si  doveva  sopportare  per 
fuggire  la  morte ,  avevano  sopportato  la 
guerra  ,  gì'  interdetti ,  e  T  altre  incomodità 
che  s'erano  tirate  dietro  le  passate  cose, 
perchè  la  loro  Repubblica  fuggisse  la  ser- 
vitù ;  la  quale  suole  essere  la  morte  delle 
città  libere .  Nondimeno  se  ancora  che  for- 
zati avessero  commesso  alcuno  fallo,  erano 
per  tornare  a  menda  ,  e  confidavano  nella 
clemeoza  sua  ,  la  quale  ad  esempio  del 
sommo  Redentore  saria  per  riceverli  nelle 
sue  pietosissime  braccia  .  Alle  quali  scuse 
il  Papa  rispose  con  parole  piene  di  superbia 
e  d' ira ,  rimproverando  loro  tutto  quello 
che  nei  passati  tempi  avevano  contro  alla 
Chiesa  commesso;  nondimeno  per  conserva- 
re i  precetti  di  Dio,  era  contento  concedere 
loro  quel  perdono  che  e'  domandavano  ; 
ma  che  faceva  loro  intendere ,  come  eglino 
avevano  ad  ubbidire,  e  quando  eglino  rom- 
pessero r  ubbidienza  ,  quella  libertà  che 
sono  stati  per  perdere  ora,  e' perderebbero 
poi ,   e    giustameule  ;    perchè    coloro    sono 
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meritamente  liberi ,  che  nelle  buone ,  non 
nelle  calllve  opere  si  esercitano,  pcrcbè  la 
libertà  male  usata  offende  se  stessa  ed  al- 
tri ;  e  potere  stimare  poco  Dio ,  e  meuo  la 
Chiesa  non  è  uffìzio  d'uomo  libero  ,  ma  di 
sciolto,  e  più  al  male  che  al  bene  inclina- 
to; la  cui  correzione  non  solo  ai  principi, 
ma  a  qualunque  cristiano  appartiene  ;  tal- 
ché delle  cose  passate  s'avevano  a  dolere 
di  loro  ,  olle  avevano  con  le  cattive  opeie 
dato  cagione  alla  guerra ,  e  con  le  pessime 
nutritala  ;  la  quale  si  era  spenta  più  per 
la  benignità  d'  altri ,  che  per  i  meriti  loro . 
Jjcssesi  poi  la  formula  dell'  accordo  e  della 
benedizione ,  alla  quale  il  Papa  aggiunse  , 
fuori  delie  cose  praticate  e  ferme ,  che  se 
i  Fiorentini  volevano  godere  il  frutto  della 
benedizione,  tenessero  armate  di  loro  danari 
quindici  galee  tutto  quel  tempo  ,  che  il 
Turco  combattesse  il  Regno  .  Dolsonsi  assai 
gli  oratori  di  questo  peso  posto  sopra  al- 
l'accordo  fatto ,  né  poterono  in  alcuna  par- 
te per  alcun  mezzo  o  favore ,  o  per  alcuna 
doglienza  alleggerirlo.  Ma  tornati  a  Firenze, 
la  Signoria  per  fermar  questa  pace,  mandò 
oratore  al  Papa  messer  Guidantonio  Vespuc- 
ci ,  che  di  poco  tempo  innanzi  era  tornalo 
di  Francia .  Questi  per  la  sua  prudenza  ri- 
dusse ogni  cosa  a  termini  sopportabili ,  e 
dal  Pontefice  molte  grazie  ottenne  ;  il  che 
fu  segno  di  maggiore  riconciliazione  . 

Avendo  pertanto  i  Fiorentini  ferme  le 
loro  cose  col  Papa,  ed   essendo  libera  Sic- 
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ra  ,  e  loro  dalla  paura  del  Re  per  la  par- 
lila di  Toscana  del  Duca  di  Calavria  ,  e 
sci»ueudo  la  guerra  dei  Turchi  ,  strinsero 
il  Re  per  ogni  verso  alla  restituzione  deRe 
loro  cartella  ,  le  quali  il  Duca  di  Calavria 
partendosi ,  aveva  lascia'e  nelle  mani  dei 
Sanesi  .  Dondechè  quel  Re  dubitava  che  i 
Fiorentini  in  lauta  sua  necessità  uon  si  spic- 
cassero da  lui ,  e  con  il  muovere  guerra 
ai  Sanesi  gì"  impedissero  gli  aiuti  ,  cLe  dal 
Papa  e  dagli  altri  Italiani  sperava  .  E  per- 
ciò fu  contento  che  le  si  restituissero,  e 
con  nuovi  (ìbblighi  di  nuovo  i  Fiorentini 
s'obbligò .  E  cosi  la  forza  e  la  necessità  , 
non  le  scritture  e  gii  obblighi,  fa  osservare 
ai  principi  la  fede .  Ricevute  adunque  le 
castella  ,  e  ferma  questa  nuova  confedera- 
zione,  Lorenzo  dei  Medici  riacquistò  cjuella 
riputazione,  che  prima  la  guerra,  e  dipoi 
la  pace,  quando  del  Re  si  dubitava,  gli 
aveva  tolta  .  E  non  mancava  in  quelli  tem- 
pi chi  lo  calunniasse  a];ertaraente,  dicendo 
che  per  salvare  se,  egli  aveva  venduta  la 
sua  patria  ;  e  come  nella  guerra  s' erano 
perdute  le  terre,  e  nella  pace  si  perderebbe 
la  hbertà .  Ma  riavute  le  terre  ,  e  fermo 
col  Re  onorevole  accordo ,  e  ritornata  la 
città  nell'antica  riputazione  sua,  in  Firen- 
ze, città  di  parlare  avida,  e  che  le  cose  dai 
successi  e  non  dai  consigli  giudica  ,  si  mu- 
tò ragionamento  ,  e  celebravasi  Lorenzo  in- 
fìno  al  cielo,  dicendo  che  la  sua  prudenza 
aveva  sapulo  guadagnarsi  nella  pace  quello, 
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che  la  cattiva  fortuua  gli  aveva  tolto  «ella 
guerra  ;  e  come  egli  aveva  potuto  più  il 
consiglio  e  giudizio  suo,  cbe  Farmi  e  le 
forze  del  nimico  . 

Avevano  gli  assalti  del  Turco  differita 
quella  guerra  ,  la  quale  per  lo  sdegno  die 
il  Papa  ed  i  Viniziaui  avevano  preso  per 
la  pace  fatta,  era  per  nascere  .  Ma  come  il 
principio  di  quello  assalto  fu  insperato ,  e 
cagione  di  molto  bene  ,  così  il  fine  fu  in- 
aspettato 5  e  cagione  d'  assai  male  ,  perchè  . 
Maumetto  gran  Turco  morì  fuor  d'  ogni 
opinione  ;  e  venuta  intra  i  figliuoli  discor- 
dia ,  quelli  che  si  trovavano  in  Puglia  dal 
loro  signore  abbandonati,  concessero  d'ac- 
cordo Otranto  al  Re .  Tolta  via  adunque 
questa  paura ,  che  teneva  gli  animi  del  Pa- 
pa e  dei  Viniziani  fermi ,  ciascuno  temeva 
di  nuovi  tumulti  .  Dall'  una  parte  erano  in 
lega  Papa  e  Viniziani  .  Con  questi  erano 
Genovesi,  Sancsi,  ed  altri  minori  potenti. 
Dall'altra  erano  Fiorentini,  Pve  e  Duca;  ai 
quali  s'accostavano  i  Bolognesi ,  e  molti  altri 
signori  .  Desideravano  i  Viniziani  d.'  insigno- 
rirsi di  Ferrara,  e  pareva  loro  avere  cagione 
ragionevole  alla  impresa ,  e  speranza  certa 
di  conseguirla .  La  cagione  era  ,  perchè  il 
Marchese  affermava  non  essere  più  tenuto 
a  ricevere  il  Visdomine  ed  il  sale  da  loro^ 
scudo  per  convenzione  fatta  ,  che  dopo  set- 
tanta anni  dell'  uno  e  dell'altro  carico  quella 
città  fusse  lìbera  .  Piispondevano  dall'  altro 
canto  i  Viniziani ,  che  quanto  tempo  rite- 
neva il  Polesine  ,   tanto    doveva  ricevere  il 
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Visdomine  ed  il  sale  .  E  non  ci  volendo  il 
INLirchese  acconsentire  ,  parve  ai  Viniziani 
d'avere  giusta  presa  di  prendere  l'armi,  e 
comodo  tempo  a  farlo  ,  veggondo  il  Papa 
contro  ai  Fiorentini  ed  al  Re  pieno  di  sde- 
gno .  E  per  guadagnarselo  più  ,  sendo  ito 
il  conte  Girolamo  a  Vinezia  ,  fu  da  loro 
onoratissimamente  ricevuto  ,  e  donatogli  la 
città  e  la  gcntiligia  loro  ,  segno  sempre  di 
onore  grandissimo  a  qualunche  lo  donano  . 
Avevano  per  essere  presti  a  quella  guerra 
posti  nuovi  dazi  ,  e  fatto  capitano  del  loro 
esercito  il  signor  Ruberto  da  san  Severino  , 
il  quale  sdegnato  col  signor  Lodovico  go- 
vernatore di  Milano  s' era  fuggito  a  Torto- 
na ,  e  quivi  fatti  alcuni  tumulti ,  andatone 
a  Genova,  dove  sendo,  fu  chiamato  dai  Vi- 
niziani ,  e  fatto  delle  loro  armi  principe  . 

Queste  preparazioni  a  nuovi  moti  ,  co- 
gnosciule  dalla  lega  avversa  ,  feceio  che 
quella  ancora  si  preparasse  alla  guerra  .  E 
il  Duca  di  Milano  per  suo  capitano  elesse 
Federigo  signore  d'  Urbino  ,  i  Fiorentini  il 
signor  Costanzo  di  Pesaro  .  E  per  tentare 
r  animo  del  Papa  ,  e  chiarirsi  se  i  "\  iniziani 
con  suo  consentimento  movevano  guerra  a 
Ferrara ,  il  Re  Ferrando  mandò  Alfonso 
Duca  di  Calavria  col  suo  esercito  sopra  il 
Tronto ,  e  domandò  passo  al  Papa  per  an- 
dare in  Lombardia  al  soccorso  del  Marche- 
se ,  il  che  gli  fu  dal  Papa  al  tutto  negato  . 
Tanto  che  parendo  al  Re  ed  ai  Fior*»ntini 
ejsere  certificati  dell'  animo    suo  ,  delibera- 
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rono  stilgnerlo  con  le  forze,  acciocché  i^ep 
necessità  ej^li  diventasse  loro  amico  ,  o  al- 
meno dargli  tanti  impedi menti ,  che  noa- 
potesse  ai  Viniziani  porgere  aiuti ,  perchè 
già  quelli  erano  in  campagna,  ed  alesano 
mosso  guerra  al  IMarchese  ,  e  scorso  prima 
il  paese  suo  ,  e  poi  posto  lo  assedio  a  Fi- 
garolo ,  castello  assai  importante  allo  stato 
di  quel  signore  .  Avendo  pertanto  il  Re  ed 
i  Fiorentini  diliberato  d'  assalire  il  Pontefi- 
ce ,  Alfonso  Duca  di  Calavria  scorse  verso 
Roma,  e  con  l'aiuto  de'Colonnesi,  che  s'era- 
no congiunti  seco  ,  perchè  gli  Orsini  s'erano 
accostati  al  Papa  ,  faceva  assai  danni  nel 
paese;  e  dall'altra  parte  le  genti  Fiorentine 
assalirono  con  messer  Niccolò  Vitelli  città 
di  Castello ,  e  quella  citta  occuparono  ,  e 
ne  cacciarono  messer  Lorenzo  che  per  il 
Papa  la  teneva ,  e  di  quella  fecero  come 
principe  messer  Niccolò  . 

Trovavasi  pertanto  il  Papa  in  massime 
angustie  ,  perchè  Roma  dentro  dalla  parte 
era  perturbata ,  e  fuora  il  paese  dai  nimici 
corso  .  Nondimeno,  come  uomo  animoso  ,  e 
che  voleva  vincere  e  non  cedere  al  nimico, 
condusse  per  suo  capitano  il  magnifico  Ru- 
berto da  Rimini;  e  fattolo  venire  in  Roma, 
dove  tutte  le  sue  «enti  d'arme  aveva  raiju- 
nate,  gli  mostro  quanto  onore  gli  sarebbe, 
se  contro  alle  forze  d'un  Re  egli  liberasse 
la  Chiesa  da  quelh  affanni,  ne' quali  si  tro- 
vava ;  e  quanto  obbligo  non  solo  egli ,  ma 
lutti  i  suoi  successori  arebbero  seco,  e  co- 
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me  non  solo  gli  uomini,  ma  Iddìo  sarebbe 
per  ricognoscerlo  .  Il  mn^nifico  Ruberto  , 
considerate  prima  le  genti  il'  arme  del  Pa- 
pa e  tutti  gli  apparati  suoi  ,  lo  confortò 
a  fare  quanta  più  fanteria  e'  poteva  ;  il 
elle  con  ogni  studio  e  celerità  si  mise  ad 
effetto.  Era  il  Duca  di  Calavria  propinquo 
a  Roma  ,  in  modo  che  o£;ni  giorno  corre- 
va  e  predava  mhao  alle  porte  della  città  ; 
la  qual  cosa  fece  in  modo  indegnare  il  po- 
polo Romano ,  che  molti  volontariamente 
$'  offersero  ad  essere  col  magnifico  Ruberto 
alla  liberazione  di  Roma ,  i  quali  furono 
tutti  da  quel  signore  ringraziati  e  ricevuti. 
Il  Duca  sentendo  questi  apparali  si  disco- 
stò alquanto  dalla  città  ,  pensando  che  tro- 
vandosi discosto  il  magnifico  Ruberto,  non 
avesse  animo  ad  andarlo  a  trovare,  e  par- 
te aspettava  Federigo  suo  fratello  ,  il  qua- 
le con  nuova  gente  gli  era  mandato  dal 
padre  .  11  magnifico  Ruberto  vedendosi 
quasi  al  Duca  di  gente  d'  arme  uguale  ,  e 
di  fanteria  superiore  ,  usci  ischierato  di 
Rrma  ,  e  pose  uno  alloggiamento  propin- 
quo a  due  miglia  al  nimico  .  11  Duca  veg- 
gendosi  gli  avversari  addosso  fuori  di  ogni 
sua  opinione  ,  giudicò  convenirgli  o  com- 
battere ,  o  come  rotto  fuggirsi  .  Ondechè 
quasi  costretto  ,  per  non  fare  cosa  indegna 
a  un  figliuolo  d'  un  Re  ,  diliberò  combat- 
tere ;  e  volto  il  viso  al  nimico  ,  ciascuno 
ordinò  le  sue  genti  in  quei  modo,  che  al- 
lora   il    ordinavano  ,    e  w    condussero   alla 
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zuffa  ,  la  quale  durò  iiifino  al  mezzogiorr 
no  .  E  fu  questa  giornata  combattuta  con 
più  virtù ,  che  alcun'  altra  che  fusse  stata 
fatta  in  cinquanta  anni  in  Italia  ;  perchè 
vi  morì  tra  T  una  parie  e  1'  altra  più  che 
mille  uomini  .  Ed  il  fine  d'  essa  fu  per  la 
Chiesa  glorioso,  perchè  la  moltitudine  del- 
le sue  fanterie  offesero  in  modo  la  caval- 
leria ducale  ,  che  quella  fu  costretta  a  da- 
re la  volta  ;  e  sarchile  il  Duca  rimaso  pri- 
gione ,  se  da  molli  Turchi  di  quelli  eh'  e- 
i:ano  stati  a  Otranto  ,  ed  allora  militavano 
seco ,  non  fusse  stato  salvato  .  Avuto  il 
magnifico  Ruberto  questa  vittoria,  tornò  co- 
me trionfante  in  R.oma  ,  la  quale  egli  po- 
tette godere  poco  ,  perchè  avendo  per  lo 
affanno  del  giorno  bevuta  assai  acqua ,  se 
gli  mosse  un  (lusso  ,  che  in  pochi  giorni 
r  ammazzò  .  Il  corpo  del  quale  fu  dal  Pa- 
pa con  ogni  qualità  di  onore  onorato  . 
Avuta  il  Pontefice  questa  vittoria,  mandò 
subilo  il  Conte  verso  città  di  Castello  ,  per 
vedere  di  restituire  a  messer  Lorenzo  quel- 
la terra ,  e  parte  tentare  la  città  di  Rimi- 
ni .  Perchè  scudo,  dopo  la  morte  del  ma- 
gnifico Roberto ,  rimaso  di  lui  ,  in  guardia 
della  donna,  un  solo  piccolo  figliuolo,  pen- 
sava che  gli  fusse  facile  occupare  quella 
città  .  Il  che  gli  sarebbe  felicemente  succe- 
duto ,  se  quella  donna  dai  Fiorentini  non 
fusse  slata  difesa  ;  i  quali  se  gli  opposero 
in  modo  con  le  forze  ,  che  non  potette  né 
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contro  a  Castello  ,  uè  contro   a  Rimini    fa- 
re alcuno  effetto  . 

Mentvecliè  queste  cose  in  Romagna  ed 
a  Roma  si  travagliavano  ,  i  Yiniziani  ave- 
vano occnpaio  Figarolo,  e  con  le  genti  lo- 
ro passato  il  Po  ,  ed  il  campo  del  Duca  di 
Milano  e  del  Marchese  era  in  disordine  ; 
perchè  Federigo  conte  d'  Urbino  s'  era  am- 
malato ,  e  fallosi  portare  per  curarsi  a  Bo- 
logna, si  morì  .  Talché  le  cose  del  Marche- 
se andavano  declinando  ,  ed  a'  A^inizlani 
cresceva  ciascun  dì  la  speranza  di  occupa- 
re Ferrara  .  Dall'  altra  parte  il  Re  ed  i 
Fiorentini  facevano  ogni  opera  per  ridurre 
il  Papa  alle  voglie  loro  ,  e  non  essendo 
succednto  di  farlo  cedere  alle  armi ,  lo  mi- 
nacciavano del  Concilio  ,  il  quale  già  dal- 
l' Imperadore  era  stato  pronunziato  per  Biv- 
silea  .  Onde  che  per  mezzo  dc^li  oratori  dL 
quello  che  si  trovavano  a  Roma  ,  e  de 
primi  Cardinali  ,  i  quali  la  ]>ace  desidera- 
vano ,  fu  persuaso  e  stretto  il  Papa  a  pen^ 
sare  alla  pace  ed  all'unione  d'Italia.  On- 
de che  il  Pontefice  per  timore,  e  ancbe  per 
vedere  come  la  grandezza  de'  Viniziani  eia 
la  rovina  della  Chiesa  e  d' Italia  ,  si  volse 
air  accordarsi  con  la  lega  ,  e  mandò  suoi 
nunzi  a  Napoli  ;  dove  per  cinque  anni  fe- 
cero lega  Papa,  R.e ,  Duca  di  Milano,  e 
Fiorentini  ,  riservando  il  luogo  a'  Viniziani 
ad  accettarla  .  11  che  seguito  ,  fece  il  Papa 
intendere  a'  Viniziani  ,  che  si  astenessero 
dalla  guerra  di  Ferrara .    A  che  i  Viuizia- 
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ni  non  volleno  acconsentire  ,  anzi  con 
maggiori  forze  si  prepararono  alla  guerra  , 
Ed  avendo  rotte  le  genti  del  Duca  e  del 
Marchese  ad  Argenta  ,  s' erano  in  modo 
appressati  a  Ferrara  ,  eh'  egliao  avevano 
posti  nel  Parco  del  Marchese  gli  alloggia- 
menti loro  . 

Onde  che  alla  lega  non  parve    da  dif- 
ferire più  di  porgere  gagliardi  aiuti  a  quel 
signore  ,  e  fecero  passare  a  Ferrara   il  Du- 
ca di  Calavria  con  le  genti  sue  e  con  quel- 
le del  Papa  .  E  similmente  i  Fiorentini  tut- 
te le  loro  genli  vi  mandarono  ;    e  per  me- 
glio dispensare    l' ordine    della  guerra    fece 
la    lega    una  dieta    a  Cremona  ,    dove  con- 
venne   il  Legato    del   Papa  col  Conte  Giro- 
lamo ,   il   Duca  di  Calavria ,    il  signore  Lo- 
dovico   e  Lorenzo  de'  Medici  con  molti  al- 
tri principi  Italiani ,  nella  quale  intra  que- 
sti principi    si    divisono    tutti   i   modi    della 
futura  guerra  .  E  perchè  eglino  giudicava- 
no,  che  Ferrara  non  si  potesse  meglio  soc- 
correre ,    che    con    il   fai^    una  diversione 
caffi  iarda  ,  volevano  che  il  sienor  Lodovico 
acconsentisse  a  rompere  guerra  a  Viuiziaui 
lìcr  Io  stato    del  Duca    di    Milano  .    A  che 
quel  signore  non  Voleva  acconsentire ,    du- 
bitando di  non  si  tirare  una  guerra  addos- 
so da  non  la  potere  spegnere  a  sua  posta  . 
E  perciò  si  deliberò  di  fare  alto  con  tutte 
le  genti  a  Ferrara,    e  messi    insieme  quat- 
tro mila  uomini  d'arme  e  otto  mila  fanti, 
andarono    a   Irgvare    i   Yiui?iani>    i   quali 
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Avevano  due  mila  dn2;ento  uomini  d'  aime 
e  sei  mila  fanli  .  Alla  lega  parve  la  prima 
cosa  d'  assalire  V  armata  che  i  Viniziani 
avevano  nel  Po  ,  e  quella  assalila,  appresso 
al  Bondeno  ruppero,  con  perdita  di  più 
che  dugento  legni  ,  dove  rimase  prigione 
messer  Antonio  lustiniano  provveditore  del- 
l'armata,  l  Viniziani,  poiché  videro  Italia 
tutta  unita  loro  contro  ,  per  darsi  più  ri- 
putazione avevano  condotto  il  Duca  dello 
Reno  con  dii^enlo  uomini  d  arme  .  Onde 
che  avendo  ricevuto  questo  danuo  deli'  ar- 
mata, mandarono  quello  cai  parie  del  loro 
esercito  a  tenere  a  bada  il  nimico  ,  ed  il 
signor  Ruberto  da  san  Severino  fecero  pas- 
sare r  Adda  con  il  restante  dello  esercito 
loro,  ed  accostarsi  a  Milano,  gridando  il 
nome  del  Duca  e  di  madonna  Bona  sua 
madre  ;  perchè  credettouo  per  questa  via 
fare  novità  in  Milano  ,  slimando  il  signore 
Lodovico  ed  il  governo  suo  fusse  in  quel- 
la città  odiato .  Questo  assalto  portò  seco 
nel  principio  assai  teirrne,  e  messe  in  ar- 
me quella  città  .  IN  ondi  meno  partorì  line 
contrario  al  disegno  de'  Viniziani  ;  perchè 
quello  che  il  signore  Lodovico  non  aveva 
voluto  acconsentire  ,  questa  ingiuria  fu  ca- 
gione eli' egli  acconsentisse.  E  perciò,  la- 
nciato il  Marchese  di  Ferrara  alla  difesa 
delle  cose  sue  con  ([uattro  mila  cavalli  e 
due  mila  fanti  ,  il  Duca  di  Calavria  con 
dodici  mila  cavalli  e  cinque  mila  fanti  en- 
trò nel  Bergamasco ,  e  di  quivi  nel  Brescia* 
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no  ,  e  dipoi  nel  Veronese  ,  e  quelle  tre 
città  ,  senza  che  i  Viniziani  vi  potessero  fa- 
re alcuno  rÌQiedlo  ,  quasi  che  di  tutti  i  lo- 
ro contadi  spogliò  ,  perchè  il  signor  Ru- 
berto con  le  sue  genti  con  fatica  poteva 
salvare  quelle  città.  Dall'altra  banda  auco- 
l'a  il  Marchese  di  Ferrara  aveva  ricuperata 
gran  parte  delle  cose  sue;  però  che  il  Du- 
ca dello  Reno,  che  gli  era  allo  incontro, 
non  poteva  op persegli  ,  non  avendo  più 
che  due  mila  cavalli  e  mille  fan  li  .  E  così 
tutta  quella  stale  dell'  anno  mcccclxxxiii. 
si  combattè  felicemente  per  la  lega  . 

/  V  y^iiut^  poi  la  primavera  del   seguente 
anno ,    perchè   là  vernata    era  quielameute 
trapassata  ,    si  ridussero  gli  eserciti  in  cam- 
pagna .    E  la  lega  per  potere  con  più  pre- 
stezza opprimere    i  A^iniziani  ,  aveva  messo 
tutto  r  ei.ercito  suo  insieme  ,  e  facilmente , 
se  la  guerra    si  fusse  come    l'anno  passato     > 
mantenuta  ,  si   toglieva  a'  Viniziani  tutto  lo     | 
stalo  tene» ano    ili  Lombardia  ;    perchè  s'  e-    ' 
rano  ridotti    con  sei  mila  cavalli    e  cinque 
mila  fanti  ,    ed  avevan:)  all'  incontro    tredi- 
ci mila  cavalli    e    sei  mila    fanti ,  perchè  il 
Duca  dello  Reno,  fornito  1'  anno  della  sua 
Gondotla,  se  n'era  ito  a  casa.  Ma  come  av- 
viene spesso,  dove  molti  d'uguale  autorità 
concorrono  ,  il  più  delle  volle  la  disunione 
loro  dà  la  vittoria  al  nimico  ;  sendo  morto 
Federigo  Gonz.Tga    marchese    di    Mantova  , 
il  quale  con  la  sua  autorità  teneva  in  fede 
il  Duca  di  Cakivria  ed  il  signor  Lodovico, 
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cominciò  tra  quelli  a  nascere  dlsparen  ,  e 
<la'  dispareri  gelosia  .  Perchè  Glovangaleaz- 
jto  duca  di  Milano  era  già  in  età  da  poter 

S rendere  il  governo  del  suo  stato ,  ed  aven- 
o  per  moglie  la  tìgliuola  del  Duca  di  Ca- 
lavria  ,  desiderava  quello  ,  che  non  Lodo- 
vico ,  ma  il  genero  lo  stato  governasse  . 
Cognoscendo  pertanto  Lodovico  questo  de- 
siderio del  Duca  ,  diliberò  di  torgli  la  co- 
modità d'  eseguirlo  .  Questo  sospetto  di  Lo- 
dovico cognosciuto  da'  Viniziani  fu  preso 
da  loro  per  occasione  ,  e  giudicarono  pote- 
re ,  come  sempre  avevano  fatto ,  vincere 
con  la  pace ,  poiché  con  la  guerra  avevano 
perduto  ;  e  praticato  segretamente  intra  lo- 
ro ed  il  signor  Lodovico  V  accordo ,  V  ago- 
sto del  MCCCCLWxiv.  lo  concliiusono .  Il 
quale  ,  come  venne  a  notizia  degli  altri 
Cf)  Il  federati ,  dispiacque  assai,  massimamen- 
te poi  che  e'  videro  ,  che  a'  Viniziani  s'  ave- 
vano a  restituire  le  terre  tolte ,  e  lasciare 
loro  Rovigo  ed  il  Polesine  ,  eh'  eglino  ave- 
vano al  Marchese  di  Ferrara  occupato  , 
ed  appresso  riaver  tutte  quelle  preminen- 
ze ,  che  sopra  quella  città  per  aulico  ave- 
vano avute  .  E  pareva  a  ciascuno  d'  avere 
fatto  una  guerra  ,  dove  s'  era  speso  assai  , 
ed  acquistato  nel  trattarla  onore  ,  e  nel  fi- 
nirla vergogna ,  poiché  le  terre  prese  s'  e- 
rano  rendute ,  e  non  ricuperate  le  perdu- 
te .  Ma  furono  costretti  i  collegati  ad  ac- 
cettarla ,  per  essere  per  le  spese  stracchi , 
e  per  non  volere  far  prova  piìi  per  i  di- 
Mach.   Voi,  IV,  24. 
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felli     ed    ambizione    cV  allri    della    fortuua 
loro . 

Mentrechè  in  Lombardia  le  cose  ia 
tal  fortuna  si  governavano  ,  il  Papa  ,  me* 
diante  messer  Lorenzo ,  strigner^  città  di 
Castello  per  cacciarne  Niccolò  Vitelli  ,  il 
quale  dalla  lega  per  tirare  il  Papa  alla  vo- 
glia sua ,  era  stato  abbandonato  .  E  nello 
strignere  la  terra,  quelli  che  di  deatro  era- 
no partigiani  di  Niccolò,  uscirono  fuora ,  e 
venuti  alje  mani  con  gli  nimici,  gli  ruppe- 
ro.  Ondechè  il  Papa  rivocò  il  conte  Giro- 
Jamo  di  Lombardia  ,  e  fecelo  venire  a  Ro- 
ma per  instaurare  le  forze  sue,  e  ritornare 
a  quella  impresa  .  Ma  giudicando  dipoi 
che  fusse  meglio  guadagnarsi  messer  Nicco- 
lò con  la  pace,  che  di  nuovo  assalirlo  cou 
la  guerra,  s'accordò  seco;  e  cou  messer 
Lorenzo  suo  avversario,  in  quel  modo  po- 
tette migliore  .  lo  riconciliò  .  A  che  Io  co- 
strmse  più  un  sospetto  di  nuovi  tumulti  , 
che  l'amore  della  pace,  perchè  vedeva  in- 
tra Colonnesi  ed  Orsini  destarsi  maligni 
umori  .  Fu  tolto  dal  Re  di  Napoli  agli  Or- 
sini nella  guerra  tra  lui  ed  il  Papa,  il  con- 
tado di  Tagliacozzo,  e  dato  ai  Colonnesi 
che  seguitavano  le  parti  sue.  Fatta  dipoi 
la  pace  tra  il  Re  ed  il  Papa  ,  gii  Orsini 
per  virtù  delle  convenzioni  lo  domandava- 
no .  Fu  molle  volte  «lai  Papa  a' Colonnesi 
significato  che  lo  restituissero  ;  ma  quelli 
ne  per  prieghi  degli  Orsini,  uè  per  minac- 
ce del  Papa  alla  restituzione  non  condisce- 
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ro,  anzi  di  nuovo  gli  Orsini  con  parole 
ed  altre  simili  ingiurie  offesero  .  Donde 
nou  polendo  il  Pontefice  comportarle,  mos- 
se tutte  le  sue  forze  insieme  e  quelle  deali 
Or^ini  contra  di  loro  ,  ed  a  quelli  le  case 
avevano  in  Roma  saccheggiò  ,  e  chi  quelle 
volle  difendere  ammazzò,  e  prese,  e  della 
maggior  parte  de'  loro  castelli .  gli  spogliò  . 
Tallio  che  quelli  tumulti  uon  per  ])ace, 
ma  per  afili zioue  d'una  parie  posarono. 

Non  furono  ancora  a  Genova  ed  ioi 
Toscana  le  cose  quiete  ;  perchè  i  Fiorenti- 
ni teuevauo  il  conte  Antonio  da  Marciano 
con  gente  alle  frontiere  di  Screzana  ,  e 
mentre  che  la  guerra  durò  in  Lombardia , 
con  iscorrerie  e  simili  lei*"ieri  zuffe  i  Sere- 
zanesi  molestavano  :  ed  in  Genova  Battisti - 
110  Fregoso,  Doge  di  quella  città,  fidandosi 
di  Pagolo  Fregoso  Arcivescovo,  fu  preso  con 
la  moglie  e  con  i  figliuoli  da  lui ,  e  ne  fece 
se  Principe  .  L'  armata  ancora  Yinìziana 
aveva  assalito  il  iìcgno  ,  ed  occupato  Gal- 
lipoli,  e  gii  altri  luoghi  allo  intorno  infe- 
stava. Ma,  seguita  la  pace  in  Lombardia, 
lutti  i  tumulti  posarono  ,  eccetto  che  in 
Toscana  ed  a  Roma  ;  perchè  il  Papa,  pro- 
nunciata la  pace,  dopo  cinque  giorni  morì, 
o  perchè  fusse  il  termine  di  sua  vita  venu- 
to ,  o  Y>crchè  il  dolore  della  pace  fatta  come 
nimico  a  quella,  l'ammazzasse  .  Lasciò  per- 
tanto questo  Pontefice  quella  Italia  in  pa- 
ce ,  la  qual  vivendo  aveva  sempre  tenuta 
in  guerra  .    Per  la  costui  morte    fu  subito 
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*        Roma  in  ai'me  .  Il  conte  Girolamo  sì  ritirò 
con    le    sue  genti    a  canto    al  Castello  ;   gli 
Orsini    temevauo    che    i  Golonnesi  non  vo- 
lessero vendicare  le  fresche  ingiurie .  I  Go- 
lonnesi ridomandavano  le  case  e  castelli  lo- 
1*0  ;  onde  seguirono  in  pochi  giorni  uccisio- 
ni ,    ruberie    e  incendi    in  molti  luoghi  di 
quella  città .    Ma    avendo    i   Cardinali    per- 
suaso al  Conte,  che  facesse  ristituire  il  ca- 
stello nelle  mani  del  Collegio  ,  e  che  se  ne 
,         andasse    nei  suoi  stati ,    e    liberasse    Rom^ 
^     .      dalle    sue    armi  ,    quello  ,    desiderando    dì 
farsi  beni  volo  il  futuro  Pontefice  ,    ubbidì , 
e    restituito    il    castello   al  Collegio,    se  ne 
(        andò  a  Imola  .    Dondechè    liberati  i  Cardi- 
■^         nali  da  questa  paura  ,  e  i  B.ironi    da  quel 
sussidio  che  nelle  loro" differenze  dal  Con- 
/  te  speravano  ,    si  venne  alla    creazione  del 

/  nuovo  Pontefice  ;  e    dopo  alcun  disparere  , 

fu  eletto    Giovanbattista  Cibò    Cardinale  di 
7  Malfelta  Genovese ,    e  si  chiamò    Innocen- 

zio  Vili.  ,  il  quale  per  la  sua  facile  natu- 
ra ,  che  umano  e  quieto  uomo  era  ,  fe- 
ce posare  V  armi ,  e  Roma  per  allora  paci- 
ficò. 

I  Fiorentini  dopo  la  pace  di  Lombar- 
dia non  potevano  quietare  ,  parendo  loro 
c<  sa  vergognosa  e  brutta  ,  che  un  privato 
gentiluomo  gli  avesse  del  castello  di  Sere- 
zana  spogliati  .  E  perchè  nei  capitoli  della 
pace  era  ,  che  non  solamente  si  potesse  ri- 
domandare le  cose  perdute,  ma  far  guerra 
a  qualunclie  F  acquisto   di  quelle  impedis- 
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^e  ,  si  ordinarono  subito  con  danari  e  con 
genti  a  fare  quella  impresa .  Ondechè  Ago- 
stino Fregoso  ,  il  quale  aveva  Serezaua  oc- 
cupata, non  gli  parendo  potere  con  le  sue 
privale  forze  sostenere  tanta  guerra  ,  donò 
quella  terra  a  s.  Giorgio  .  Ma  poiché  di 
s.  Giorgio  ,  e  de  Genovesi  si  ha  più  volle 
a  ùìr  menzione,  non  mi  pare  inconvenien- 
te gli  ordini  e  modi  di  quella  città  ,  sendo 
una  delle  principali  d' Italia  ,  dimostrare  . 
Poiché  i  Genovesi  ebbero  falla  pace  con  i 
Viniziani  dopo  quella  importantissima  guer- 
ra ,  che  molti  anni  addietro  era  seguita 
intra  loro  ,  non  potendo  soddisfare  quella 
loro  Repubblica  a  quelli  cittadini ,  ch« 
gran  somma  di  danari  avevano  prestati  , 
concesse  loro  1'  entrale  della  dogana  ,  e 
volle  che  secondo  i  crediti,  ciascuno  per  i 
meriti,  della  principal  somma  di  quelle  en- 
trate pai  ticipasse  ,  iutìno  a  tantoché  dal 
Comune  fussero  interamente  soddisfalli.  E 
perché  p(»tessero  convenire  insieme  ,  il  pa- 
lagio, il  quale  è  sopra  la  dogana  loro,  con- 
segnarono .  Questi  creditori  adunque  ordi- 
narono tra  loro  un  modo  di  governo ,  fa- 
cendo un  Consiglio  di  cento  di  loro  che  le 
cose  pubbliche  deliberasse,  e  un  magistra- 
to di  otto  cittadini ,  il  quale  come  capo  di 
lutti  l'eseguisse;  ei  crediti  loro  divisero  in 
parti  ,  le  quali  chiamarono  luoghi  ,  e  tut- 
to il  corpo  loro  di  s.  Giorgio  intitolarono. 
Distribuito  così  questo  loro  governo  ,  oc- 
«orse  al  Comune  della  città  nuovi  bisogni. 
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onde  ricorse  a  s.  Giorgio  per  nuovi  aiufi^ 
il  quale,  trovandosi    ricco   e  heae   ammini- 
strato, lo  potè  servire  .  E  il   Comune  all'  in- 
contro ,    come   prima    gli    aveva  la. dogana 
conceduta  ,  gli  cominciò,  per  pegno  de'  da- 
nari aveva,  a  concedere  delle  sue  terre  ;  e 
in  tanto  è  proceduta  la  cosa  ,  nata  dai  bi- 
sogni del  Comune  ,  e  servizi  di  s.  Giorgio, 
che  quello  si  ha  posto  sotto   la  sua  ammi- 
nistrazione   la  maggior    parte    delle  terre  e 
città    sottoposte    all'  imperio    Genovese  ,    fe 
quali    e   governa  ,    e    difende ,    e    ciascuno 
anno    per  pubblici  suffragi    vi  manda  suoi 
rettori,  senza  che  il  Comune  in  alcuna  par- 
te se  ne  travagli.    Da  questo    è  nato,    che 
quelli  cittadini    hanno    levato    l' amore  dal 
Comune  come  cosa  tiranneggiata  ,  e  posto- 
lo a  s.  Giorgio  come  parie  bene  ed  ugual- 
mente amministrata  ;  onde  ne  nasce  le  fa- 
cili   e  spesse    mutazioni  dello  slato  ,    e  che 
ora  ad  uno  loro  cittadino ,  ora  ad  uno  fo- 
restiero  obbidiscono,    perchè  non  s.  Gior- 
gio, ma  il  Comune  varia  governo.  Talché 
quando    intra    i  Fregosi    e  gli  Adorni    si  è 
combattuto  del  principato  ,  perchè  si  com^- 
-  Latte    lo    stato    del    Comune  ,    la    maggior 
parte  de'  cittadini  si  tira  da  parte  ,  e  lascia 
quello    in  preda    al  vincitore;    né    fa  altro 
l'uffizio  di  s.  Gicjrgio  ,  se  non  quando   uno 
ha  preso  io  slato,    che  far  giurargli  la  os- 
servanza delle   leggi  sue  ;  le  quali  inCno  a 
questi  tempi  non  sono  sfate    alterate,  per- 
chè avendo  armi  e  danari ,  e  governo ,  non 
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si  può  senza  pericolo  di  una  certa  e  peri- 
colosa ribellione  alterarle .  Esempio  vera- 
mente raro  ,  e  da'  tìlosolì  in  tante  loro  im- 
maginale e  vedute  Repubbliche  m.ai  noa 
trovato  ,  vedere  dentro  ad  un  medesimo 
cerchio  ,  intra  i  medesimi  cittadini  ,  la  li- 
bertà e  la  tirannide  ,  la  vita  civile  e  la 
condotta  ,  la  giustizia  e  la  licenza  ;  perchà 
rjnello  ordine  solo  mantiene  quella  città 
piena  di  costumi  antichi  e  venerabili  .  E 
9'  egli  avvenisse  ,  che  col  tempo  in  ogni 
mo<lo  avverrà  ,  che  s.  Giorgio  tutta  quella 
città  occupasse  ,  sarebbe  quella  una  Re- 
pubblica più  che  la  Vinlziana  memorabile. 
A  questo  s.  Giorgio  adunque  Agosti- 
no Fregoso  concesse  Serezana  ,  il  quale  la 
ricevè  volentieri ,  e  prese  la  difesa  di  quel- 
la ,  e  subito  mise  un'  armata  in  mare  ,  e 
mandò  gente  a  Pietra  Santa,  perchè  impe- 
dissero qualuncbe  al  campo  dei  Fiorentini^ 
ohe  già  si  trovava  propinquo  a  Serezana  , 
andasse  .  I  Fiorentini  dall'  altra  parte  de- 
sideravano occupar  Pietra  Santa  ,  come 
terra  che  non  l'avendo,  faceva  l' acqui&to 
di  Serezana  meno  utile  ,  sendo  quella  terra 
posta  intra  quella  e  Pisa  ;  ma  non  poteva- 
no ragionevolmente  campeggiarla ,  se  già 
dai  Pletrasantesi,  o  da  chi  vi  fusse  dentro, 
non  fussero  nell'  acquisto  di  Serezana  im- 
pediti .  E  perchè  questo  seguisse  ,  inanda- 
rono da  Pisa  al  campo  gran  somma  di  mu- 
nizione e  vettovaglie  ,  e  con  quelle  una 
debile  scorta  ,    acciocché  chi    era  iu  Pietra 
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Santa,  per  la  poca  guardia  temesse  meno  >> 
e  per  1'  assai  preda  desiderasse  più  1'  assa- 
lirli .  Successe  pertanto  secondo  il  disegno 
la  cosa  ;  perchè  quelli  eh'  erano  in  Pietra 
Santa  ,  veggendosi  innanzi  agli  occhi  tanta 
preda ,  la  tolsero .  li  che  dette  legittima 
cagione  ai  Fiorentini  di  far  1'  impresa  ,  e 
cosi  lasciata  da  canto  Serezana  ,  si  accam- 
parono a  Pietra  Santa  ,  la  quale  era  piena 
di  difensori  che  gagliardamente  la  difende- 
vano .  I  Fiorentini  ,  poste  nel  piano  le  lo' 
ro  artiglierie  ,  fecero  una  bastìa  sopra  il 
monte,  per  poterla  ancora  da  quella  parte 
strignere  .  Era  dell'  esercito  commessario 
Jacopo  Guicciardini  ;  e  mentre  che  a  Pie- 
tra Santa  si  combatteva ,  l' armata  Genove- 
se prese  ed  arse  la  rocca  di  Vada  ,  e  le 
sue  genti  poste  in  terra,  il  paese  all'  intor- 
no correvano  e  predavano  .  A\V  incontro 
delle  quali  si  mandò  con  fanti  e  cavalU 
messer  Bongianni  Gianfigliazzi ,  il  quale  in 
parte  raffrenò  1'  orgoglio  loro  ,  talché  con 
tanta  licenza  non  iscorrevano  .  Ma  1'  arma- 
ta, seguitando  di  molestare  i  Fiorentitii,  an- 
dò a  Livorno ,  e  con  puntoni  e  altre  sue 
preparazioni  s' accostò  alla  torre  nuova  ,  e 
quella  più  giorni  con  1'  artiglierie  combat- 
tè ;  ma  veduto  di  non  {ave  alcuno  profit- 
to, se  ne  tornò  indietro  con  vergogna. 

In   quel  mezzo  a  Pietra  Santa  si  com- 
batteva pigramente  ;  ondechè  i  nimici,  pre- 
.  so  animo,  assalirono  la  bastia  ,  e  quella  oc- 
cuparono .    Il  che  segui  con    tanta  riputa* 
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zione  loro ,  e  timore  dell'  esercito  Fiorenti- 
no ,  che  fu  per  rompersi  da  se  stesso;  tal- 
ché si  discosto  quattro  miglia  dalla  terra  , 
e  quelli  capi  giudicavano,  che  sendo  già  il 
mese  d'  ottobre,  fusse  da  ridursi  alle  stanze, 
e  riserbarsi  a  tempo  nuovo  a  quella  espvi- 
gnazione  .  Questo  disordine  come  s'  intese 
a  Firenze  ,  riempiè  di  sdegno  i  principi 
dello  stato ,  e  subito  per  ristorare  il  campo 
di  riputazione  e  di  forze,  elessero  per  nuo- 
vi commessari  Antonio  Pucci  e  Bernardo 
del  Nero  ,  i  quali  con  gran  somma  di  da- 
nari andarono  in  campo  ,  e  a  quelli  capi- 
tani mostrarono  la  indegnazione  della  Si- 
gnoria ,  dello  stato  ,  e  di  tutta  la  città  , 
quando  non  si  ritornasse  con  1'  esercito  alle 
mura  ;  e  quale  infamia  sarebbe  la  loro, 
che  tanti  capitani  ,  con  tanto  esercito,  sen- 
za avere  ali'  incontro  altri  che  una  piccola 
guardia  ,  non  potessero  sì  vile  e  sì  debile 
terra  espugnare  .  Mostrarono  1'  utile  pre- 
sente ,  e  quello  cbe  in  futuro  di  tale 
acquisto  potevano  sperare  ;  talmentechè  gli 
animi  di  tutti  si  raccesono  a  tornare  alle 
mura  ,  e  prima  che  ogni  altra  cosa,  delibe- 
rarono d'  acquistare  la  bastìa  .  Neil'  acqui- 
sto della  quale  si  coguobbe  quanto  1'  uma- 
nità,  l'affabilità,  le  grate  accoglienze  e 
parole  negli  animi  de'  soldati  possono;  per- 
chè Antonio  Pucci  quel  soldato  confortan- 
do ,  a  queir  altro  promettendo  ^  all'  uno 
porgendo  la  mano  ,  1'  altro  abbracciando  , 
gli  fece  ire  a  quello  assalto  con    tauto  im- 
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peto,  cll'egllilo  acqnistarono    quella  bastiti   | 
in    un    momenlo  .    Né  fu    ì"  acquisto  seìizTà 
danno  ;    imperciocché    il  conte  Antonio  da 
Marciano  da  una  artiglieria  fu  morto .  Que- 
sta   vittoria    dette    tanto    terrore    a    quelli 
della   terra  ,  che  cominciarono   a  ragionare 
d'  arrendersi  .    Onde  acciocché    le  cose  coti 
più    riputazione  si  concludessero  ,  parve  'A 
Lorenzo  de' Medici    condursi  in  campo  ,  e 
arrivato  quello,  non  dopo  molti  giorni  s'ot- 
tenne il  castello  .  Era  già  venuto  il  verno% 
e  perciò    non    parve    a    quelli    capitani    di 
procedere    più    avanti    con    T  impresa  ,    ma 
d'aspettare    il  tempo  nuovo,  massime  per- 
chè quello  autunno,  mediante  la  trista  aria, 
aveva    infermato    quello    esercito  ,    e  molli 
de'  capi    erano  gravemente  malati  ,    intra  i 
quali  Antonio  Pucci    e  messer    Buongianni 
Gianfigliazzi   non    solamente  ammalarono  , 
ma  morirono  con    dispiacere    di  ciascuno  ; 
lauta    fu  la  grazia  ,  che  Antonio  nelle  cose 
fatte  da  lui  a  Pietra  Santa,  s'  aveva  acqui- 
stata .  I  Lucchesi  ,  poiché    i  Fiorentini  eb- 
bero   acquistata    Pielra  Santa  ,    mandarono 
oratori  a  Firenze  a  domandare  quella,  co- 
me terra    stata    già  della    loro  Repubblica', 
perchè  allegavano  intra  gli  obblighi    essere, 
che  si  dovesse    restituire    al  primo    signore 
tutte  quelle  terre,  che  l'uno  dell'altro  re- 
cuperasse .    Non    neg  irono    i   Fiorentini    le 
convenzioni  ,    ma  risposero  non  sapere  ,  se 
nella  pace  che  si  trattava  fra  loro  e  i   Ge- 
novesi 5    s' avevano  a    restituire   quella ,  -e 
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perciò  non  potevano  prima  che  a  quel  tem- 
po JcUberarnc ,  e  c[uando  bene  non  aves- 
sero a  rlstitiilrla,  era  necessario  che  i  Luc- 
chesi pensassero  a  soddisfargli  della  spesa 
fatta  ,  e  del  danno  ricevuto  per  la  morte 
dì  tanti  loro  cittadini  ,  e  quando  questo 
tìu cessero  ,  potevano  facilmente  sperare  di 
riaverla  .  Consumossi  adunque  tutto  quel 
verno  nelle  pratiche  della  pace  intra  i  Ge- 
novesi ed  i  Fiorentini ,  la  quale  a  Roma , 
mediante  il  Pontefice ,  si  praticava;  ma  non 
si  essendo  conclusa,  avrebbero  i  Fioreutini, 
"venuta  la  primavera ,  assalita  Serezana  ,  se 
non  fussero  stali  dalla  malattia  di  LoreQz.o 
de'  Medici ,  e  dalla  guerra  che  nacque  intra 
il  Papa  ed  il  Re  Ferrando  ,  impediti  .  Per- 
chè Lorenzo  non  solamente  dalle  gotti  ,  le 
quali  come  ereditarie  del  padre  l' aflligge- 
vano  ;  ma  da  gravissimi  dolori  di  stomaco 
fu  assalito  in  modo,  che  fu  necessitato  an- 
dare a'  bagni   per  curarsi . 

Ma  più  importante  cagione  fu  la  guer- 
ra ,  della  quale  fu  questa  l'origine.  Era  la 
città  dell'  Aqaila  in  modo  sottoposta  al  re- 
gno di  Napoli  ,  che  quasi  libera  viveva  . 
Aveva  in  essa  assai  riputazione  il  Conte  di 
Montorio  .  Trovavasi  propinquo  al  Tronto 
con  le  sue  genti  d'arme  il  Duca  di  Cala- 
vria  ,  sotto  colore  di  voler  posare  certi  tu- 
multi ,  che  in  quelle  parti  intra  i  paesani 
erano  nati  ;  e  disegnando  ridurre  l'Aquila 
interamente  all' obbidienza  del  Re,  mandò 
per  il  Conte    di  Mou Iorio  ,   come  se  se  ne 
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volesse  servire  in  quelle  cose  che  allora 
praticava .  Ubbidì  il  Conte  senza  alcuno 
sospetto ,  ed  arrivato  dal  Duca  fu  fatto  pri- 
gione da  quello  e  mandato  a  Napoli .  Que- 
sta cosa  come  fu  nota  all'  Aquila  ,  alterò 
tutta  quella  città  ,  e  prese  popularmente 
l'arme,  e  fu  morto  Antonio  Concinello 
coramessario  del  Pie  ,  e  con  quello  alcuni 
cittadini ,  i  quali  erano  cognosciuti  a  quella 
maestà  partigiani .  E  per  avere  gli  Aquilani 
chi  nella  ribellione  gli  difendesse  ,  rizzaro- 
no le  bandiere  della  Chiesa  ,  e  mandarono 
oratori  al  Papa  a  dare  la  città  e  loro,  pre- 
gando quello  ,  che  come  cosa  sua  contra  alla 
regia  tirannide  gli  aiutasse  .  Prese  il  Pon- 
tefice animosamente  la  loro  difesa ,  come 
quello  che  per  cagioni  private  e  pubbliche 
odiava  il  Re;  e  trovandosi  il  signor  Ruber- 
to da  san  Severino  nimico  dello  stato  di 
Milano ,  e  senza  soldo ,  lo  prese  per  suo  ca- 
pitano ,  e  lo  fece  con  massima  celerità  ve- 
nire a  Roma  ;  e  sollecitò  oltre  a  questo 
tutti  gli  amici  e  parenti  del  Conte  di  Mon- 
torio  ,  che  contra  al  Re  si  ribellassero  ; 
talché  il  Principe  d'Altemura ,  di  Salerno  e 
di  Bisignano  presero  1'  armi  contra  a  quel- 
lo .  11  Pie  veggendosi  da  sì  subita  guerra 
assalire ,  ricorse  ai  Fiorentini  ed  al  Duca 
di  Milano  per  aiuti .  Stettero  i  Fiorentini 
dubbi  di  quello  dovessero  fare;  perchè  e' pa- 
reva loro  difficile  il  lasciare  per  l'altrui 
l'imprese  loro;  e  pigliare  di  nuovo  l'arme 
coatro  alla  Ciiiesa ,  pareva  loro  pericoloso . 
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Non<llmeno  sendo  in  lei^a  ,  preposero  la 
fede  alla  comodità  e  pericoli  loro  ,  e  sol- 
darono  gli  Orsini  ;  e  di  più  'mandarono 
tutte  le  loro  genti  sotto  il  Conte  di  Piii- 
gliano  \erso  Roma  al  soccorso  del  Re  .  Fe- 
ce pertanto  quel  Re  duoi  campi  ;  l' uno 
sotto  il  Duca  di  Calavria  mandò  verso  Ro- 
ma ,  il  quale  insieme  con  le  genti  Fioren- 
tine air  esercito  della  Cliiesa  s'  opponesse  ; 
con  l'altro  sotto  il  suo  governo  s'op])ose 
a'  Raroui  ;  e  nelT  una  e  nell'  altra  parie  fu. 
travagliata  questa  guerra  con  varia  fortu- 
na .  Alla  fine  restando  il  Re  in  ogni  luogo 
superiore,  d'agosto  l'anno  mccccl^xxvi. 
per  il  mezzo  degli  oratori  del  Re  di  Spagna 
si  conchiuse  la  pace,  alla  quale  il  Papa, 
per  esser  battuto  dalla  fortuna ,  ne  voler  più 
tentare  quella ,  acconsentì  ,  dove  tutti  i  Po- 
tentati d'Italia  s'unirono,  lasciando  scio  i 
Genovesi  da  parte  come  dello  stato  di  Mi- 
lano ribelli  ,  e  delle  terre  dei  Fiorentini 
occupatori  .  Il  signor  Ruberto  da  san  Se- 
verino ,  fatta  la  pace ,  sendo  stato  nella 
guerra  al  Papa  poco  fedele  amico  ,  ed  agli 
altri  poco  formidabile  nimico ,  come  cac- 
ciato dal  Papa  ,  si  parti  di  Roma  ,  e  segui- 
tato dalle  genti  del  Duca  e  de'  Fiorentini , 
quando  egli  fu  passato  Cesena  ,  veggendosi 
sopraggiugnere ,  si  mise  in  fuga ,  e  con  me- 
no di  cento  cavalli  si  condusse  a  Ravenna; 
e  deir  altre  sue  genti  ,  parte  furono  rice- 
vute dal  Duca  ,  parte  da'  paesani  disfatte  . 
11  Re  fatta   la   pace ,  e  riconciliatosi    con  i 
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Baroni,  fece  morire  Jacopo  Coppola  ed  An- 
tonello d'Aversa  con  i  figlinoli,  come  quelli 
che  nella  guerra  avevano  rivelati  i  suoi  se-  „ 
greti  ai  PonteHce  .  "f 

Aveva  il  Papa ,  per  Tesempio  di  questa- 
euerra,  cognosciuto  con  quanta  prontezza  é 
studio  i  Fiorentini  conservavano  le  loro 
amicizie  ,  tantoché  dove  prima  e  per  amore 
dei  Genovesi ,  e  per  gli  aiuti  avevano  fatti 
al  Re  ,  quello  gli  odiava  ,  cominciò  ad  a- 
margìi ,  ed  a  fare  maggiori  favori  che  l'u- 
sato a'  loro  oratori.  La  quide  inclinazione 
cognosciuta  da  Lorenzo  de' Medici,  fu  con 
ogni  industria  aiutala  ,  perchè  giudicava 
essergli  di  gran  riputazione,  quando  all'a- 
micizia teneva  del  Re,  e'  potesse  aggiugnerc 
quella  del  Papa .  Aveva  il  Pontefice  un 
figliuolo  chiamalo  Francesco ,  e  desiderando 
Onorarlo  di  stali,  e  d'amici ,  perché  potesse 
dopo  la  sua  morte  mautenergli  ,  non  co- 
gnobbe  in  Italia  con  chi  Io  potesse  più  si- 
curamente congiugnere  che  con  Lorenzo  ; 
e  perciò  operò  in  modo  ,  che  Lorenzo  gli 
delle  per  donna  una  sna  figliuola  .  Fatto 
questo  parentado  ,  il  Papa  desiderava  che 
i  Genovesi  d'accorilo  cedessero  Serezana  a' 
Fiorentini ,  mosfrando  loro  come  e'  non 
potevano  lenere  quello  ohe  Agostino  aveva 
venduto,  nò  Agcslino  poteva  a  San  Giorgi© 
donare  quello  che  non  era  suo  .  Nondime- 
no non  potette  mai  fare  alcuno  profitto  ; 
an;ì  i  Genovesi ,  mentre  che  queste  cose  a 
Roma  si  praticavano,  armarono    molli  loro 
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legni  ,  e  seuza  che  a  Firenze  se  n'intendes- 
se cosa  alciiaa  ,  posero  tremila  fanti  ia 
terra  ,  ed  assalirono  la  rocca  di  Seiezaiielio 
posta  sopra  a  Serezaaa  ,  e  posseduta  da*. 
Fiorentini  ;  ed  il  borico  ,  il  quale  è  a  canto 
a  quella,  predarono  ed  arsero ,  e  appresso, 
poste  l  artiglierie  alla  rocca  ,  quella  eoa, 
ogni  sollecitudine  combattevano.  Fu  questo 
assalto  nuovo  ed  insperato  ai  Fiorentini  ; 
ondecbè  subito  le  loro  genti  sotto  Virginio 
Orsino  a  Pisa  ragunarouo,  e  si  dolsero  col 
Papa,  clie  mentre  quello  trattava  delia  pa- 
ce ,  i  Genovesi  avevano  mosso  loro  la  guer- 
ra. Mandarono  poi  Pietro  Corsini  a  Lucca 
]ii  r  tenere  in  fede  quella  città.  Mandarono 
jpagolantonio  Soderini  a  Vinezia  ])er  tenta- 
re gli  animi  di  quella  Repubblica.  Domau- 
«iarouo  aiuti  al  Re  ed  al  Signor  Lodovico  , 
il'  da  alcuno  gli  ebbero  ,  pei-cliè  il  Re  disse 
(uibltare  dell'armata  del  Ttirco ,  e  Lodo- 
vico sotto  altre  cavillazioni  differì  il  man- 
dargli .  E  così  i  Fiorentini  nelle  guerre 
loro  quasi  sempre  sono  soli  ,  uè  trovano 
cbi  con  queir  animo  gli  sovvenga  ,  cbc  loro 
altri  aiutano.  Ne  questa  volta  per  esser  dai 
confederati  abbandonati,  non  sendo  Irò 
iiiiovo,  si  sbigottirono,  e  fitto  un  grande 
<  ^;:rcito  sotto  Jacopo  Guicciariliai  e  Piero 
\  ellori,  centra  al  nimico  lo  mandarono  ,  i 
quali  fecero  un  alloggiamento  sopra  il  fiu- 
me della  Magra.  In  quel  mezzo  Screzancl- 
lo  era  stretto  forte  dai  nimici,  i  quali  con 
:  cave    ed    ogni    altra    forza    respugiia\auo . 
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Talcliè  i  Commissari  deliberarono  soccor- 
rerlo ,  né  i  nimici  ricusarono  la  zuffa  ;  e 
venuti  alle  mani ,  furono  i  Genovesi  rotti , 
dove  rimase  prigione  Messer  Luigi  dal  Fie- 
sco  con  molti  altri  capi  del  nimico  eserci- 
to .  Questa  vittoria  non  sbigottì  in  modo  i 
Serezanesi ,  che  si  volessero  arrendere ,  anzi 
ostinatamente  si  prepararono  alla  difesa , 
ed  i  Commissari  Fiorentini  all'  offesa ,  tan- 
toché la  fu  gagliardamente  combattuta  e 
difesa .  E  andando  questa  espugnazione  in 
lungo,  parve  a  Lorenzo  dei  Medici  d'an- 
dare in  campo  ,  dove  arrivato  ,  presero  i 
nostri  soldati  animo ,  ed  i  Serezanesi  Io 
perderono  ;  perchè  veduta  l'ostinazione  dei 
Fiorentini  ad  offendergli ,  e  la  freddezza 
dei  Genovesi  a  soccorrergli ,  liberamente  e 
seuz'  altre  condizioni  nelle  braccia  di  Lo- 
renzo si  rimiseix),  e  venuti  nella  podestà 
dei  Fiorentini  ,  furono  ,  eccetto  pocni  della 
ribellione  autori ,  umanamente  trattati .  Il 
Signor  Lodovico,  durante  quella  espugna- 
zione, aveva  mandate  le  sue  genti  d'arme  a 
Pontremoli  per  mostrar  di  venire  ai  favori 
nostri .  Ma  avendo  intelligenza  in  Genova , 
si  levò  la  parte  contro  a  quelli  che  reg- 
gevano, e  con  l'aiuto  di  quelle  genti  si 
dierono  al  Duca  di  Milano . 

In  questi  tempi  i  Tedeschi  avevano 
mosso  guerra  ai  Veneziani,  e  Boccolino 
d'Osirao  nella  Marca  aveva  fatto  ribellare 
Osimo  al  Papa ,  e  presone  la  tirannide  . 
Costui   dopo    molti   accidenti    fu  contento 
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yjersuaso  Ja  Lorenzo  dei  Medici ,  di  ren- 
dere quella  città  al  Pontefice  ,  e  ne  venne 
a  Firenze  ,  dove  sotto  la  fede  di  Lorenzo 
più  tempo  onoratissimamente  visse.  Dipoi 
andatone  a  Milano ,  dove  non  trovò  la  me- 
desima fede,  fu  dal  Signore  Lodovico  fatto 
morire.  I  Veneziani  assaliti  dai  Tedeschi, 
furono  pi'opinqni  alla  città  di  Trento  rotti, 
ed  il  Signor  Roberto  da  San  Severino  lo- 
ro Capitano  morto  .  Dopo  la  qual  perdita 
i  Veneziani ,  secondo  l'ordine  della  fortuna 
loro,  fecero  un  accordo  coi  Tedeschi,  non. 
come  perdenti  ,  ma  come  vincitori ,  tanto 
fu  per  la  loro  Repubblica  onorevole . 

Nacquero  ancora  in  questi  tempi  tu- 
multi in  Romagna  importantissimi  .  Fran- 
cesco di  Orso  Forlivese  era  nomo  di  gran- 
de autorità  in  quella  città .  Questi  venne 
in  sospetto  al  Conte  Girolamo  ,  talché  più 
volte  dal  Conte  fu  minacciato  .  Dondechè 
vivendo  Francesco  con  timore  grande ,  fu 
confortato  dai  suoi  amici  e  parenti  di  pre- 
venire; e  poiché  temeva  di  essere  morto 
da  lui  ,  aramazzasse  jDrima  quello  ,  e  fug- 
gisse con  la  morte  d'altri  i  pericoli  suoi. 
Fatta  adunque  questa  deliberazione  ,  e  fer- 
mo l'animo  a  questa  impresa,  elessero  per 
il  tempo  il  giorno  del  mercato  di  Furli  ; 
perchè  venendo  in  quel  giorno  in  quella 
città  assai  del  contado  loro  amici ,  pensaro- 
no j  senza  avergli  a  far  venire ,  potere  del- 
l'oj^era  loro  valersi.  Era  del  mese  di  mag- 
gio, e  la  maggior  part^  degl'Italiani  hanno 
Mach.  Voi,  IV,  25 
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per  consuetudine  di  cenare  di  giorno .  Pen- 
sarono i  congiurati,  che  l'ora  comoda  fus- 
se  ad  ammazzarlo  dopo  la  sua  cena^  nel 
qual  tempo  cenando  la  sua  famiglia  ,  egli 
quasi  reslava  in  camera  solo.  Fatto  questo 
pensiero  ,  a  quelT  ora  deputata  Francesco 
n'  andò  alle  case  del  Conte ,  e  lasciati  i 
compagni  nelle  prime  stanze  _,  arrivato  alla 
camera  dove  il  Conte  era,  disse  ad  un  suo 
Cameriere  ,  che  gli  facesse  intendere  come 
gli  voleva  parlare.  Fu  Francesco  intromesso, 
e  trovato  quello  solo ,  dopo  poche  parole 
di  un  simulato  ragionamento  ,  l'ammazzò  ;  e 
chiamati  i  compagni ,  ancora  il  camariere 
ammazzarono  .  Veniva  a  sorte  il  capitano 
della  terra  a  parlare  al  Conte ,  e  arrivato 
in  sala  con  pochi  dei  suoi ,  fu  ancora  egli 
dagli  ucciditori  del  Conte  morlo  .  Fatti 
questi  omicidi  ,  levato  il  remore  grande  , 
fu  il  corpo  del  Conte  fuora  delle  finestre 
gittato  ,  e  gridando  Chiesa  e  Libertà ,  fece- 
ro armare  tutto  il  popolo ,  il  quale  aveva 
in  odio  l'avarizia  e  crudeltà  del  Conte ,  e 
saccheggiate  le  sue  case  ,  la  Contessa  Cate- 
rina e  tutti  i  suoi  figliuoli  presero.  Restava 
solo  la  fortezza  a  pigliarsi ,  volendo  che 
questa  loro  impresa  avesse  felice  fine  .  A 
che  non  volendo  il  Castellano  condiscende- 
re ,  pregarono  la  Contessa  fussc  contenta 
disporlo  a  darla.  Il  che  ella  promise  fare, 
quando  eglino  la  lasciassero  entrare  in  quel- 
la ,  e  per  pegno  della  fede  ritenessero  i 
suoi  figliuoli.    Credettero    i   congiurati  alle 
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sue  parole,  e  permessonle  l'entrarvi;  la 
quale  come  fu  dentro  ,  gli  minacciò  di 
morte  e  d'ogni  qualità  di  suppiicio  in  ven- 
detta del  marito  ,  e  minacciando  quelli 
d'ammazzargli  i  figliuoli ,  rispose  come  ella 
aveva  seco  il  modo  a  rifarne  degli  altri . 
Sbigottili  pertanto  i  congiurali  ;  veggeudo 
come  dal  Papa  non  erano  sovvenuti,  e 
sentendo  come  il  Signor  Lodovico  zio  al- 
la Contessa  mandava  gente  in  suo  aiu- 
to ,  tolte  delle  sostanze  loro  quello  po- 
terono portare ,  se  n'andarono  a  Città  di 
Castello  .  Ondechè  la  Contessa  ,  ripreso  lo 
stato ,  la  morte  del  marito  con  ogni  gene- 
razione di  crudeltà  vendicò  .  I  Fiorentini , 
inlesa  la  morte  del  Conte,  presero  occa- 
sione di  ricuperare  la  rocca  di  Piancaldoli  , 
stata  loro  dal  Conte  per  lo  addietro  occu- 
pata .  Dove  mandate  le  loro  genti  ,  quella 
con  la  morte  del  Cieco  architettore  famo- 
sissimo ricuperarono  . 

A  questo  tumulto  di  Romagna,  un  al- 
tro in  quella  provincia  non  di  minore  mo- 
mento se  n'ai^2Ìunse  .  Aveva  Galeotto  Si^no- 
re  di  Faenza  per  moglie  la  figliuola  di  Mes- 
ser  Giovanni  Bentivogli  principe  di  Bolo- 
gna .  Costei  o  per  gelosia ,  o  per  essere 
male  dal  marito  trattata ,  o  per  sua  cattiva 
natura  aveva  in  odio  il  suo  marito  ,  ed 
intanto  procede  coli' odiarlo  ,  ch'ella  deli- 
berò di  torgli  lo  stato  e  la  vita  ;  e  simulata 
certa  sua  infermità,  si  pose  nel  letto  ,  dove 
ordinò ,  che  venendo  Galeotto   Sk  visitarla  , 
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fosse  da  cerll  suoi  confidenti ,  i  quali  a 
quello  effettx)  aveva  in  camera  nascosti  , 
morto.  Aveva  costei  di  questo  suo  pensiero 
fatto  partecipe  il  padre  ,  il  quale  sperava  , 
dopo  che  fusse  morto  il  genero ,  divenire 
Signore  di  Faenza  .  Venuto  pertanto  il  tem- 
po destinato  a  questo  omicidio  ,  entrò  Ga- 
leotto in  camera  della  moglie  secondo  la 
sua  consuetudine  ;  e  stato  seco  alquanto  a 
ragionare ,  uscirono  dei  luoghi  segreti  della 
camera  gli  ucciditori  suoi ,  i  quali ,  senza 
che  vi  potesse  far  rimedio ,  l'ammazzarono. 
Fu  dopo  la  costui  morte  il  romore  grande; 
la  moglie  con  un  suo  piccolo  figliuolo  detto 
Astorre  sì  fuggi  nella  rocca  ;  il  popolo  pre- 
se Tarmi  ;  Messer  Giovanni  Bentivogli  in- 
sieme con  un  Bergamino  condottiere  del 
Duca  di  Milano ,  prima  preparatisi  con  as- 
sai armati,  entrarono  in  Faenza ,  dove  an- 
cora era  Antonio  Boscoli  Commissario  Fio- 
rentino ;  e  congregati  in  tal  tumulto  tutti 
quelli  capi  insieme  ,  e  parlando  del  gover- 
no della  terra,  gli  uomini  di  Val  di  La- 
mona  ,  eh'  erano  a  quel  romore  popolar- 
mente corsi ,  mossero  l'armi  contro  a  Mes- 
ser Giovanni  ed  a  Bergamino  ,  e  questo 
ammazzarono ,  e  quello  presero  prigione ,  e 
gridando  il  nome  d'Astorre  e  dei  Fioren- 
tini ,  la  città  al  loro  Commissario  raccoman- 
darono .  Questo  caso  inteso  a  Firenze  dis- 
piacque assai  a  ciascuno  ;  nondimeno  fecero 
Messer  Giovanni  e  la  figliuola  liberare,  e  la 
cura  della  città  e  d'Astorre  con  volontà  di 
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tutto  il  popolo  presero  .  Seguirono  aucora 
oltra  questi ,  poiehè  le  guerre  principali 
trai  maggiori  principi  si  composero  ,  per 
molti  auni  assai  tumulti  in  Romagna  ,  nella 
Marca ,  ecl  a  Siena  ;  i  quali  per  essere  stali 
di  poco  momento ,  giudico  essere  superfluo 
il  raccontargli.  Vero  è,  che  quelli  di  Sie- 
na ,  poiché  il  Duca  di  Calavria  dopo  la 
guerra  del  settantotto  se  ne  partì  ,  furono 
più  spessi ,  e  dopo  molte  variazioni  ,  che 
ora  dominava  la  plebe ,  ora  i  nobili ,  re- 
starono i  nobili  superiori  ;  trai  quali  pre- 
sero più  autorità  che  gli  altri  Pandolfo  e 
Jacopo  Pelrucci ,  i  quali  ,  Tuno  per  pru- 
denza ,  l'altro  per  l'animo  diventarono  co- 
me principi  di  quella  città  . 

Ma  i  Fiorentini,  finita  la  guerra  di  Se- 
rezana  ,  vissero  infino  al  mille  quattrocento 
novautadue  ,  che  Lorenzo  dei  Medici  morì, 
in  una  felicità  grandissima  ,  perchè  Loren- 
zo,  posate  l'armi  d'Italia,  le  quali  per  il 
senno  ed  autorità  sua  s'erano  ferme,  volse 
l'animo  a  far  grande  se  e  la  città  sua  ,  ed 
a  Piero  suo  primogenito  l'Alfonsina  figliuo- 
la del  Cavaliere  Orsino  congiunse .  Dipoi 
Giovanni  suo  secondo  figliuolo  alla  dignità 
del  Cardinalato  trasse  .  Il  che  fu  tanto  più 
notabile ,  quanto  fuora  d'ogni  passato  esem- 
pio ,  non  avendo  ancora  x  i  v.  anni ,  fu 
a  tanto  grado  condotto  .  Il  che  fu  una 
scala  da  poter  fare  salire  la  sua  casa  in 
cielo  ,  come  poi  nei  seguenti  tempi  inter- 
venne .  A  Giuliano  terzo  suo  figliuolo,  pwr 
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Sa  poca  età  sua,  e  per  il  poco  tempo  cLe 
Lorenzo  visse  ,  tìon  potette  di  straordinaria 
fortuna  provvedere  .  Delle  figliuole  l'una  a 
Jacopo  Salviati  ,  l'altra  a  Francesco  Cibò  , 
la  terza  a  Piero  Ridolfi  congiunse  ,  la  quar- 
ta ,  la  quale  per  tenere  la  sua  casa  unita 
egli  aveva  maritata  a  Giovanni  de'  Medici  , 
si  morì.  Nell'altre  sue  private  cose  fu 
quanto  alla  mercanzia  infelicissimo,  perchè 
per  il  disordine  dei  suoi  ministri  ,  i  quali 
non  come  privati ,  ma  come  principi  le  sue 
cose  amministraA'ano  ,  in  molte  parti  molto 
isuo  mobile  fu  spento  ;  in  modo  che  con- 
venne ,  che  la  sua  patria  di  gran  somma 
di  denari  lo  sovvenisse .  Ondechè  quello 
per  non  tentare  più  simile  fortuna,  lasciate 
da  parte  le  mercantili  industrie,  alle  pos- 
sessioni, come  più  stabili  e  più  ferme  ric^ 
cliezze ,  si  volse .  E  nel  Pratese ,  nel  Pisa- 
no ,  ed  in  Val  di  Pesa  fece  possessioni  per 
Utile  e  per  cfualità  di  edifizi  e  di  magnifi- 
cenza, non  da  privato  cittadino,  ma  regio  . 
Volsesi  dopo  questo  a  far  più  bella  e  mag- 
giore la  sua  città  ;  e  perciò  sendo  in  quella 
molti  spazi  senza  abitazioni  ,  in  essi  nuove 
strade  da  empiersi  di  nuovi  edifizi  ordinò , 
ondechè  quella  città  ne  divenne  più  bella 
e  maggiore  .  E  perchè  nel  suo  stato  più 
quieta  e  sicura  vivesse  ,  e  potesse  i  suoi 
jaimici  discosto  da  se  combattere  o  soste- 
nere ,  verso  Bologna  nel  mezzo  dell'  AìjÀ 
il  castello  di  Firenzuola  affortificò  .  Verso 
Siena  dette  prijicipio  ad  instaurare  il  Pog- 
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gto  imperlale,  e  farlo  fortissimo.  Verso  Ge- 
nova ,  con  l'acquisto  di  Pietrasanta  e  di 
Serezana  ,  quella  via  al  nimico  chiuse.  Di- 
poi eoa  stiperidj  e  provvisioni  manteneva 
suoi  amici  i  Baglioni  in  Perugia  ,  i  Vitelli 
in  Ciltà  di  Castello,  e  di  Faenza  il  governo 
particolare  aveva ,  le  quali  tutte  cose  erano 
come  fermi  propugnacoli  alla  sua  città . 
Tenne  ancora  in  questi  tempi  paci  liei  sem- 
p:'e  la  sua  patria  in  festa  ,  dove  spesso  gio- 
stre e  rappresentazioni  di  fatti  e  trionfi  an- 
tichi si  vedevano;  ed  il  fine  suo  era  tenere 
la  città  sua  abbondante,  unito  il  popolo,  e  la 
nobillà  onorata  ,  Amava  maravigliosamente 
qualun([ue  era  in  una  arte  eecelienlc  ,  fa- 
voriva i  litterati  ;  di  che  Mcsser  Agnolo  da 
Montepulciano,  Messer  Cristofano  Landlni, 
e  Messer  Demetrio  Greco  ne  possono  reu* 
dere  ferma  testimonianza  .  Oudechè  il  Con- 
te Giovanni  della  Mirandola ,  uomo  quasi- 
ché divino,  lasciate  tutte  l'altre  parti  di 
Europa  ch'egli  aveva  peragrate ,  mosso  dal- 
la magnificenza  di  Lorenzo ,  pose  la  sua 
abitazione  in  Firenze.  Dell'Architettura, 
della  Musica,  e  della  Poesia  maravigliosamen- 
te si  dilettava  .  Molte  composizioni  poeti- 
che,  non  solo  composte,  ma  commentate 
ancora  da  lui  ,  apparist'wno  .  E  perchè  la 
gioventù  Fiorentina  potesse  negli  studi  del- 
le lettere  esercitarsi,  aperse  nella  città  di 
Pisa  uno  Studio,  dove  i  più  eccellenti  uo- 
mini, che  allora  in  Italia  fussero,  condus- 
se •  A  Fra   Mariano  da  Chinazaqo  dell'or- 
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dine  di  S.  Agostino,  perchè  ei'a  pre(5icaJrr- 
re  eccellentissimo,  un  monastero  propin- 
quo a  Firenze  edificò  .  Ini  dalla  fortuna  e 
da  Dio  sommamente  amalo  ;  perilcbè  tutte 
le  sue  imprese  ebljero  felice  fine,  e  tutti  i 
suoi  nimici  infelice;  perchè  oltre  ai  Pazzi, 
fu  ancora  voluto  nel  Carmine  da  Battista 
Frescobaldi,  e  nella  sua  villa  da  Baldinottc 
da  Pistoia  ammazzare  ,  e  ciascuno  d'assi 
insieme  con  i  consci  dei  loro  segreti ,  dei 
malvagi  ])cusieri  loro  patirono  giustissime 
pene.  Questo  suo  modo  di  vivere,  questa 
sua  prudenza  e  fortuna  fu  dai  principi  non 
solo  d'Italia,  ma  longmqui  da  quella  eoa 
ammirazione  conosciuta  e  stimala .  Fece 
Mattia  Re  d'Ungheria  molti  segni  dell'amo- 
re gli  portava  .  Il  Soldano  con  suoi  oratori 
e  suoi  doni  lo  visitò  e  presentò .  Il  gran 
Turco  gli  pose  nelle  mani  Bernardo  Bandi- 
ni  del  suo  fratello  ucciditore.  Le  quali  cO" 
se  lo  facevano  tenere  in  Italia  mirabile . 
La  quale  riputazione  ciascuno  giorno  per 
Ja  prudenza  sua  cresceva  ,  perchè  era  nel 
discorrere  le  cose  eloquente  ed  arguto,  nel 
risolverle  savio,  nell' eseguirle  presto  ed  ani- 
moso. INè  di  quello  si  possano  addurre  vi- 
zi che  maculassero  tante  sue  virtù  ^  anco- 
raché fusse  nelle  cose  veneree  maraviglio- 
samente involto  >  e  che  si  dilettasse  d'uo- 
mini faceti  e  mordaci,  e  di  giuochi  puerili 
più  che  a  tanto  uomo  non  pareva  si  con- 
venisse; in  modo  che  molte  volte  fu  visto 
trai    suoi   figliuoli    e  figliuole  trai  loro  tra-^ 


LTBUO    OTTAVO.  SqB 

stullì  mescolarsi  .  Tantoché  a  considerare 
in  quello  e  la  vita  Iciji^iera  ,  voluttuosa,  e 
la  grave  ,  si  vedeva  in  lui  essere  due  per- 
sone diverse  qua?!  con  imjiossibile  congiun- 
zione congiunte.  Visse  negli  ultimi  tempi 
pieno  d'affanni  causali  dalla  malattia  ,  che 
lo  teneva  maravigliosamente  afllitto ,  per- 
chè era  da  intollerabili  doglie  di  stomaco 
oppresso  ,  le  quali  tanto  lo  strinsero  ,  che 
di  aprile  nel  mille  quallrocenlo  novanta- 
due morì.  Tanno  quarantaquattro  della  sua 
età  .  ]Nè  morì  mai  alcuno  non  solamente 
in  Firenze ,  ma  in  Italia  con  tanta  fama  di 
prudenza  .  né  che  tanto  alla  sua  patria  do- 
lesse .  E  come  dalla  sua  morte  ntì  dovesse 
nascere  grandissime  rovine ,  ne  mostrò  il 
cielo  molti  evidentissimi  segni  ;  trai  quali 
raltìssima  sommità  del  tempio  di  Santa  Re- 
parata  fu  da  uà  fulmine  con  tanta  furia 
percossa ,  che  gran  parte  di  quel  pinnacolo 
rovinò  con  stupore  e  maraviglia  di  ciascu- 
no .  Dolsonsi  adunque  della  sua  morte  tut- 
ti i  suoi  cittadini,  e  tutti  i  principi  d'Ita- 
lia ;  di  che  ne  fecero  manifesti  segni  ,  per- 
chè non  ne  rimase  alcuno  ,  che  a  Firenze 
per  i  suoi  oratori ,  il  dolore  preso  di  tanto 
caso  non  significasse.  Bla  se  quelli  avesse- 
ro cagione  giusta  di  dolersi ,  lo  dimostrò 
poco  dipoi  l'effetto;  perchè,  restata  Italia 
j)riva  del  consiglio  suo,  non  si  trovò  modo 
per  quelli  che  rimasero  ,  né  d'empire  né 
di  frenare  l'ambizione  di  Lodovico  Sforza 
Governatore    del    Duca    di    Milano .  Per  la 
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qual  cosa  subito  morto  Lorenzo ,  comin' 
clarone  a  nascere  quelli  cattivi  semi  ,  i 
quali  non  dopo  molto  tempo,  non  sendo 
vivo  chi  gli  sapesse  spegnere ,  rovinarono  » 
ed  ancora  rovinano  l'Italia. 


Fine    dell'  Istorie  Fiorentine 
e  del  Volum&  Quarto, 
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niversis  et  sinf^ilis  ^  (jiiihus  ìia,e  nostra^ 
ìitterae  exìiibehuntur ,  snlutem  et  Apostoli- 
cam  Benedictioncni  .  Exponi  nobis  fecit 
Antonius  de  Biado  in  alma  Urbe  nostra 
libroruìn  iinpres^or  ^  quod  ipse  Opera  quon- 
dam Nicolai  MaoìdaveUi  civis  Fiorentini 
in  materno  sermone  conscripta ,  Dideliceù 
Historìam ,  ac  de  Prificipe ,  et  de  Discursibus 
imprimere  ,  seu  imprimi  facere  intendit  ;  ve- 
retiirqup.  ne  ala  posnnodum  ex  suo  labore  et 
impensa  ,  quam  in  dictis  operibus  imprimerti 
dis  faciet,  s  ibi  lue  rum  quaerentes  ili  a  impri- 
Tuant^  seu  imprimi  faciant  in  dlius  jacturani 
et  detrimentum  .  Quare  idem  Antonius  no- 
his  humiliter  supplicari  fccit  ^  ut  sibi  in 
praeinissis  opporùwie  providere  de  benigni- 
tate  Apostolica  dignaremur .  Nos  igitur  ho- 
nesto  ipsius  Antonii  desiderio  annuere ,  ac 
illius  indemnUati  obviare  Dolentes  ,  omni- 
bus et  sinqitlis  iwpressoribus  ,  bibliopolis  , 
aliisque  cujuscumque  status ,  gradus  ,  et  con- 
ditionis  existentibus  nostrae  ditioni  tempo- 
raliter  non  sub'jectis  ,  in  inrtnte  sanctae 
obedientiae  et  sub  exconmmnicationis  latae 
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sentendae  poena  y  Nohis  vero  et  Sanctae 
Romanae  Ecclesiae  mediate  vel  immediate 
suhjectis  ,  etiam  sub  aniissionis  lihrorum 
ùnpressorwn  et  uigintiquinque  ducatorum 
nitri  de  Camera  prò  una  Camerae  Nostrae 
jipostolicae ,  prò  reliqua  vero  medietati' 
bus  praefato  Antonio  toties  quotìes  contra- 
ventum  fuerit  applicandis  poenis  .  Districts 
praecipimus  et  mandamus  quatenus  dieta 
opera  per  praedictum  Antonium ,  ut  prae- 
fertur,  imprimenda  ,  ad  decennium  non  irti' 
primant ,  neque  imprimi  facere  aut  vendere^ 
seu  venalia  hahere  audeant  vel  praeswnanty 
nisi  ad  id  dicti  Antonii  expressus  accesse^ 
rit  assensus  .  Quocirca  quibusvis  locoruin 
Ordinariis  ,  seu  eorum  Ofjicialibus  et  Vi- 
cariis  in  Spiritualibus  committimus  per  prae- 
sentes  ,  ut  ubi ,  quando  ,  et  quoties  prò 
parte  dicti  Antonii  requisiti  fuerint  y  ipsi 
Antonio  ejficacis  defensionis  praesidio  assi- 
stentes  ,  faciant  praesentes  litteras  et  in  eis 
contenta  quaecumque  inviolabiliter  observa- 
ri ,  et  publicari  ;  contradicentes  quoslibeb 
et  rebelles  per  censurai  Ecclesiasticas ,  et 
poenas  praedictas  appellatione  postijosita 
compescendo  ;  invocato  etiam  ad  hoc  ,  si 
opus  fuerity  auxilio  bracini  saecularis  in  con^ 
trarium  facientibus ,  non  obstantibus  qui- 
buscumque .  Datwn  Romae  apud  Sanatimi 
Petrum  y  sub  annui o  Piscatoris,  die  xxiji. 
Augusti  MDXXXL  Pontificatus  Nostri  aìh' 
no  octavo  . 

Blosius  . 
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